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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I. CANTO XXV. 


Parte Orlando veloce , e non fa conto 
Del gran tefor , che guadagnar potea. 
Rende ad Órdauro la fua amata pronto. 
Ha fin la di Marfifa pugna rea. 

Va Afiolfo a ritrovar Rinaldo. Gionto 
In Albracca il buon Conte di nomea, 

Ad Angelica fua promette, e giura 
Per lei pugnare un giorno a la pianura. 


AL Conte Orlando il corno a bocca pofe, i 
Sì come a 1 ’ altro Canto io vi lafciai, 

Che trarre al fine in tutto fi difpofe 
L’ alte avventure, e non ripofar mai. 

Sin che quell’ opre sì maravigliofe, 

Ch’ appareano al fuon come contai, ' 

Non fu fiero ifparite tutte quante. 

Però fonava il buon Signor d’ Anglante. 

Tanto fonava, eh’ al fonar fi fianca 2 

Quel vago corno il Cavalier’ ardito ; 

Nulla d’ intorno appare, e ’l giorno manca, 

E già temeva ei d’ effer fcherpito, 

Quando una Cucciarclla tutta bianca, 

Giunfe latrando nel prato fiorito ; 

Il Conte a la cuccietta mette cura, 

Dicendo ; Dio mi doni altra ventura. 

Tanta fatica adunche, e tal tormento, 3 
Haver durato m’ increfce per certo ; 

Ma tardo ornai, e indarno mi pento, 

Ch’ indarno un tant’ affanno haggio fofferto j 
E quello ciò che mi dee far contento ! 

E quell’ il guiderdone, è quello il merto ! 

Mi promife collei beato farmi, 

A me par, eh’ habbia voluta uccellarmi. 

T. 2. A 


Digitized by Google 



L. I. 


2 


C. ZXV. 


Così dicendo ratto fi voltava, 4 

Per girne altrove, tutto difdegnofo ; 

Il corno, e ’l libro per terra gettava, 

E via fuggiva a corio rovinofo ; 

Ma la Donzella a gran voce ’l chiamava, 
Afpetta, afpetta, Baron valorofo, 

Che non è al mondo Re, nè Imperatore, 

Ch’ habbia ventura di quella maggiore. 

Afcolta adunche il mio parlar che fpiana, 5 
Di quella cucciarella il bel lavoro ; 

Un’ Ilbletta non molto lontana, 

Ha il nome, ed ha 1’ effetto del teforo ; 

Ivi è una Fata nomata Morgana, 

Ch’ a le genti diverfe dona 1’ oro ; 

Quanto per tutto il mondo fe ne fpande, 
Convien eh’ ad effa prima fi dimande. 

Ella fotterra il manda a gli alti monti, 6 
Dove fi cava poi con gran fatica ; 

E ne’ fiumi 1’ afeonde, e dentro a’ fonti, 

E in India, dove il coglie la formica ; 

Nè ti paja, che cofa ftrana io conti, 

Che 1’ oro in acqua due pefei nutrica. 

Hanno quella natura, e condizione, 

Temolo è 1’ uno, e 1’ altro è ’l Carpione. 

Quelli dua pefei vivono d’ or fino ; 7 

Hora per feguitar la mia novella. 

Dico, che i due metalli ha in fuo domino 
D’ oro, e d’ argento Morgana la bella ; 

Ed è venuta per quello confino 
Da lei mandata quella cucciarella. 

Per farti Tempre in tua vita beato, 

Poi che tré volte il fuo corno hai limato. 

Che non fu al mondo mai più Cavaliere, 8 
Che lo fonaffe la feconda volta, 

Benché molti provaro tal melliero. 

Ma Tempre a tutti fu la vita tolta ; 

Hor lafcia adunche ogni trillo penfiero. 

Franco Barone, e il mio parlar’ afcolta, 

Acciò che Tappi la cofa compiuta. 

Perchè la cuccia al corno fia venuta. 
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Morgana, de la quale io t’ ho parlato, 9 
Che la Regina è d’ ogni cofa adorna. 

Ha per il mondo un fuo Cervo mandato, 

Ch’ ha bianco il pelo, e d’ oro ambe le corna ; 
Quel per incanto a modo è fabbricato. 

Che ’n alcun loco non fi ferma, o foggiorna. 
Ma Tempre via fuggendo a maraviglia. 

Cerca la terra, e non trova che il piglia. * 

Nè fi potrebbe per forza pigliare, io 

Senza 1’ aiuto di quella cuccietta, 

La qual prima a 1 ’ odor lo fa levare. 

Poi lo caccia gridando con gran fretta ; 
Convieni! quella voce feguitare. 

Perchè leggier ne van, come faetta ; 

La cuccia il caccia in pilla con tempefta. 

Sei giorni intieri, e al fettimo s’ arrefta. 

Perchè quel giorno giungendo a la fonte, 1 1 
Dove s’ attuflà il cervo paurofo, 

Quivi fi prende, e fon le fatiche fconte, 

£ fa il fuo cacciatore avventurofo. 

Però che muta i corni da la fronte 
Sei volte il giorno, e ciafcun’ è ramofo. 

Di trenta bronchi è la sferza difiefa. 

Co’ bronchi infieme cento libre pefa. 

Sì che tanto teforo adunerai, ta 

Com’ habbi prefo quel cervo sfiatato, 

Che ne farai contento Tempre mai, 

Se la ricchezza fa 1 ’ huomo beato ; 

Forfè eh’ anchor 1 ’ amore acquifierai 
Di quella Fata, che t’ haggio contato, 

Quella, che ’l vifo ha sì bello, e sì adorno. 

Che vince il chiaro Sole a mezzo giorno. 

: Orlando forridendo 1 ’ afcoltava, 13 

Ed a gran pena la lafciò finire, 

Perch’ eflò le ricchezze non curava, 

Che gli hebbe la Donzella a profferire ; 

Sì che rifpofe ; Dama non m’ aggrava 
Havermi pofio a rifehio di morire. 

Però che di periglio, e di fatica, 

L’ honor di Cavalier folo fi nutrica. 
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Ma 1 ’ acquifto de 1 ’ oro, e de 1 ’ argento, 14 
Non m’ haria fatto il mio brando cavare ; 

Però chi Tempre ad acquiftar’ è intento, 

Quel fi dee lenza fine affaticare ; 

£ com’ acquifta più, meno è contento. 

Nè fi può 1 ’ appetito faziare ; 

Che qualunche n’ ha più, più ne dilla, 

Adunque fenza capo è quella via. 

Senza capo è la llrada, ed infinita, 15 

D’ honore, e di diletto al tutto priva, 

Chi va per ella a camminar s’ aita, 

Ma dove giunger vuol mai non arriva ; 

Sì che la voglio al tutto haver fmarrita. 

Nè mai per erta andare, infin eh’ io viva ; 

Ed acciò che meglio intenda il mìo parlare. 
Dico, che ’l cervo non voglio cacciare. 

Prendi ’l tuo corno, e ’l libro, e Ila d’ altrui 16 
Quella ventura di tanta ricchezza, 

Perch’ io hora non fono, e mai non fui 
Da cortefia partito, e gentilezza ; 

E vile, e difeortefe è ben colui, 

Che la fua Dama più che 1 ’ or non prezza -, 

Ed io fo che m’ afpetta hor la mia Dama, 

E parmi udir la voce che mi chiama. 

* Ben mi ricordo com’ io la lafciai 1 J 

Con guerra ne la Rocca affediata, 

Hora eh’ indovinarmi fapria mai. 

Come Ila quella zuffa terminata ; 

Il campo, e la battaglia abbandonai, 

Per feguir’ Agrican quella giornata ; 

E combatteva 1 ’ una, e 1 ’ altra gente. 

Sì che non fo di lor chi fia perdente. 

; Così con feco ifteffo ragionava . «8 

Il Conte, picn di mille (Iran penfieri, 

E la Donzella a la groppa invitava. 

La qual pur vi fall malvolentieri ; 

Lafciò quell’ altra, e già via caminava ; 

Giunti ad un fiume per torti fentieri, 

Sopr’ un ponte trovaro un’ huomo armata. 

Che torto fu dal Conte falutato. 
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Ma il Cavalier, che vidde la Donzella, 19 
Ben tofto la conobbe nel fembiante ; 

Che quella è Leodilla quella bella, 

La qual’ è figlia del Re Monodante ; 

Onde ad Orlando lubito favella. 

Con minaccevol voce, ed arrogante, 

Quella è la mia Dama, che tolta m’ hai. 

Tolta la lafcia, o certo morirai. 

S’ ella è tua, dille il Conte, e tua li Ha, 20 
Per me non vuo che parola li dica ; 

Pigliala per Macone, e vanne via. 

Che mi pare a le fpalle haver 1 ’ ortica ; 

£ ti ringrazio di tal cortelia, 

Poi che m* alTolvi di tanta fatica ; 

Con ella ove ti piace ne puoi gire, 

Pur che con meco non vogli venire. 

Il Cavalier’ udendo il ragionare, 2 1 

Che facea Orlando, di tanta viltade. 

Che ne la villa sì feroce appare, 

Gran maraviglia n’ hebbe in veritade ; 

Prefe la Dama, e fenz’ altro parlare. 

Via caminaro per diverfe llrade, 

L’ uno a Levante ad Albracca ne già, 

L’ altro a Ponente verfo Circaflia. 

Ordauro era nomato il Cavaliero, 22 

Quello eh’ al Conte la Donzella tolfe. 

Ne tolta già 1 ’ havria per efler fiero, 

Ma perch’ Orlando contrallar non volfe. 

Il qual’ havea ad Angelica il penfiero. 

Però da la battaglia fi difciolfe, 

£ pargli più d’ un’ anno ciafcuna hora, 

Ch’ arrivi dove Angelica dimora. 

Lafciamo lui, che ben forte camina, 23 

Ch’ io vuo feguir la zuffa dolorofa. 

Che più fempre s’ accende a gran rovina, 

Nè mai fi vidde più tcrribil cofa ; 

Vedevafi Marfifa la Regina, 

Di qua di là voltarli furiofa, 

Perch’ Aquilante, e ’l fuo fratei pregiato. 

La combattean attorno in ciafcun lato. 
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Si vedea anco il buon figlivol d’ Amone, 14 
Ferito crudelmente, e fanguinofo, 

Cacciar’ il Re Adrian’, e Chiarione ; 

Vedevafi Torindo valorofo, 

Combatter contra Uberto dal Leone ; 

Stava!! Truffaldin folo in ripofo ; 

Quello ne 1’ altro Canto io vi contai, 

Hor voglio finir quel eh’ io lafciai. 

Com’ andaffe la cofa in fu quel piano, 15 
De le tre zuffe vi voglio contare ; 

Sì com’ io dilli, Truffaldin villano 
Stava da parte la guerra a guardare, 

E quando Chiarione, ed Adriano 
Cominciar per Rinaldo a ritirare, 

Come colui, eh’ havea molta paura, 

De la Rocca fuggì dentro a le mura. 

Rinaldo non lo vidde in fu quel punto, 26 
Che certamente non faria campato. 

Ben tolto Rabican 1’ havrebbe giunto ; 

Ma tant’ era a la zuffa rifcaldato, 

Che non lo vidde andar da fe difgiunto •, 

Sol vidde quand’ a la porta è arrivato, 

E volto a i dua Baron con gran furore, 

Diffe ; fuggito è pur quel traditore. 

Sì eh’ afcoltate quel che vi vo’ dire, 27 

E procurate metterlo ad effetto ; 

Se non volete al prefente morire. 

Che ben v' ucciderò fenza rifpetto, 
Promettetemi far qua giù venire 
Con voi doman nel campo il maladetto ; 

Voglio che quella guerra cominciata, 

Hor fia fornita per quella giornata. 

E tutti voi, eh’ havete la difefa, 28 

Del voltro gloriofo Truffaldino, 

Come farà del Sol la luce accefa. 

Verrete giù nel campo al bel mattino, 

E quivi finirà noftra contefa, 

E morirà quel perfido alTaflino ; 

O veramente eh’ io vi farò morto, 

Se Dio del dritto non rifguarda il torto. 
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Quelle parole diceva Rinaldo, 

Ed altre, eh’ io non curo a raccontare ; 
Onde P accordo fu fatto di faldo, 
Quantunche con Marfifa fu da fare, 
Perch’ efla haveva il cor’ accefo, e caldo. 
Nè la battaglia mai volfe lafciare, 

Sin eh’ Aquilante non giura, e Grifone, 
Tornar per P altro giorno a la tenzone ; 

> E mantener battaglia per un giorno. 
Sin che farà nel mar’ il Sol’ afeofo j 
Cosi dentro a la rocca fer ritorno, 
Ciafcun Barone afflitto, e dolorofo, 

E non havean pezzo d’ arme intorno. 

Che nùn fu (Te percoffo, e fanguinofo ; 

Nè ftavan quei di fuori ad altra guifa, 
Rinaldo, il Turco, e la forte Marfifa. 

Ciafcuno attefe con folenne cura 
A fua perfona, ed a fua guarnigione ; 
Quei de la rocca tutti havean paura, 

Fuor eh’ Aquilante, e P ardito Grifone, 

E ragionavan de la guerra dura. 

Co m’ era fiata P horribil tenzone ; 

Diceva Aftolfo ; Orlando è traveftito, 

E in tal forma ha ciafcun di voi fchernito. 

Rifpofegli Aquilante ; tu non fai 
Che ’l Cavalier’ è il Sir di Mont’ Albano } 
Che non venifie a guerra lo pregai 
Con noi, e cosi fece il mio germano. 

Ma quel non fi lafciò piegar giamai, 

Tant’ è feroce, e di cor* inhumano ; 

E cosi dimattina a P altra guerra, 

O noi, o efio andrà morto a la terra. 

Rifpofe Aftolfo ; fei mal’ incontrato. 
Che ad ogni modo rimarrai perdente, 
Perch’ io mi troverò da P altro lato, 

E vado da Rinaldo incontinente ; 

Quando nel campo mi vedrete armato. 

So che il combatter v’ ufeirà di mente. 

Nè farà alcun di voi tanto ficuro, 

Ch efea tre palli fuor di quello muro. 
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Rife Aquilante, che lo conofcia, 34 

E al Duca rifpofe ; a la buon’ hora. 

Dipoi eh’ efler conviene, così fia •, 

Aftolfo non fè già lunga dimora, 

Che de la Rocca fuori fe n’ ufei» ; 

Non era ben finito il giorno anchora. 

Quando i cugini infieme fi trovaro, 

E con gran fefta 1’ un 1’ altro s’ abbracciaro. 

Lafciamogli ripofar nel padiglione, 35 

Ragionerem di lor poi domattina, 

E ritorniamo al figliol di Milone, 

Che con gran volontà Tempre camina, 

Tanto che giunfe d’ Albracca al girone, 

E già il Sol’ a la fera fi dichina, 

Quando quel Cavalier cotanto forte, 

Giunfe a la Rocca dentro da le porte. 

E già non par che venga da la danza, 3 <? 

L’ armi ha fpezzate, ed è fenza cimiero, 

Arfa è la fopravefta, e non avanza 
Pur’ il fuo feudo a 1’ ardito guerriero ; 

Ma pur mofìrava anchor grand’ arroganza, 

Tanto fuperbo havea 1’ afpetto fiero, 

E qualunclie il mirafl’e in fu Bajardo, 

Direbbe, queft’ è ’l fior d’ ogni gagliardo. 

Come fu giunto dentro a 1’ alta rocca, 37 . 
Angelica la bella 1’ incontrava, 

Ei falta de 1’ arcion, che nulla tocca, ' 

La Dama di fua man lo difarmava, 

E nel cavargli 1’ elmo il bacia in bocca ; 

Non dimandate com’ Orlando ftava, 

Che quando appreflo fi fentì quel vifo, 

Credette effer del certo in Paradifo. 

Havea la Dama un bagno apparecchiato 38 
T roppo gentile, e di foave odore ; 

E di lua mano il Conte hebbe fpogliato, 

Bafciando ’l fpefie volte con amore ; 

Poi 1’ ungeva d’ un’ oglio dilicato, 

Che fcaccia da la carne ogni livore, 

E quando la perfona è afflitta, e fianca, 

Per quel ritorna vigorofa, e franca. 
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Starati *1 Conte cheto, e vergognofo, 39 
Mentre la Dama intorno il maneggiava, 

£ pel troppo voler caldo, e focofo 
L’ intenfa voglia fua men fi moftrava ; 

Entrò nel fin’ in quel bagno odorofo, 

Efia dal collo in giù tutto ’l lavava, 

E poi eh’ afeiutto fu, con gran diletto 
Per poco fpazio fi coleo nel letto. 

E dopo quello la Donzella il mena 40 

Dentro una ricca danza, ed apparata. 

Dove fi fioro con diletto a cena, 

Ch’ ivi era ogni vivanda dilicata ; 

Nel fin la Dama con faccia ferena. 

Standoli al collo a quel Conte abbracciata, 

Lo prega, e lo feongiura con bel dire, 

Che d’ una cofa la voglia fervire. 

D’ una fol cofa, il mio Conte, dicia, 41 
Fammi promefla, e non me la negare. 

Se vuoi che più fia tua, eh’ io non fon mia, 

Ch’ a tal fervigio mi puoi tu comprare ; 

Nè creder eh’ haggia tanta feortefia. 

Che da te voglia quel, che non puoi fare. 

Ma fol chieggio da te, che per mio amore 
Mofiri ad un giorno tutto il tuo valore. 

E che non habbi al mondo alcun rifguardo, 42 
Ma eh’ io veggia di te 1 ’ ultima prova. 

Perchè ftarò a veder fe fei gagliardo, 

Nè creder, che d’ a dolTo occhio ti mova. 

Sin che a terra non vada ogni fiendardo 
De la gente, che ’n campo fi ritrova ; 

E fo, che fei per farlo, fe tu vuoi. 

Perchè conofco ben, che far lo puoi. 

Una Donna feroce, ed arabbiata, 43 

Che venne co ’l mio padre in mia difefa. 

Senza cagione alcuna è ribellata. 

Ed ha rivolto 1 ’ aiuto in offefa ; 

Come vedi m’ ha qui dentro afièdiata, 

E fe tu non m’ aiuti, io farò prefa 
Da la crudel, che tanto odio mi porta, 

Che con tormento, e ftrazio farò morta. 
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Così diffe la Dama, e lagrimando, 

Il vifo al Cavalier tutto bagnava ; 

A pena fi ritenne il Conte Orlando, 

Ch’ alhor’ alhora tutto non s’ armava ; 

E rifpondeva niente, e fulminando, 

Gli occhi abragiati d’ intorno voltava ; 

Poi che la furia fu pallata un poco, 

Il volto a lei rivolfe, che parea foco. 

Non potè la Donzella fofferire 
Di rifguardare la terribil faccia ; 

Difle il Conte ; Signora, a te fervire 
Ciafcun de’ mici penfier Tempre procaccia, 

E quella Donna che m’ havefti a dire, 

Fia da me morta, o prefa, o meffa a caccia, 

E quando folle il mondo tutto quanto 
Con feco armato, anchor di ciò mi vanto. 

Rimafe affai contenta la Donzella, 46 

Udendo.il profferir di quel Barone, 

Che ben fapeva quel eh’ ei vale in fella ; 

Frutti, e confetti di molta ragione 
Furo portati a quella fianza bella ; 

Giunfero in quello Aquilante, e Grifone, 

E ciafcun con Orlando fu abbracciato ; 

Angelica di poi tolfe combiato. 

Ella fi parte gioiofa, e fellante, 47 

Per la promeffa di quel Cavaliero, 

F. tanto fuperba di cotal’ amante. 

Che di Marfifa più non ha penfiero ; 

Come partita fu, dille Aquilante 
Al Conte Orlando ; e’ ti farà medierò. 

Domani effer gagliardo fopra ’l piano, 

Perch’ havrai contra il Sir di Mont’ Albano. 

Egli è venuto, e non fo la cagione, 48 

Ma fuor de l’ intelletto al tutto pare, 

Che tutti quanti qua dentro al girone 
Ci ha prefo con vergogna a disfidare ; 

Io lo pregai, ed anchora Grifone, 

Ma quel non ci lafciò giamai parlare, 

Nè dir fe gli può mai ragion che vaglia. 

Onde c’ è forza a far feco battaglia. 


44 
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Sai certo, che fia deflò, dilTe Orlando, 49 
E che per lui non habbi altro awifato ? 

DilTe Aquilante ; a Dio mi raccomando. 

Stato fon feco a fronte, e gli ho parlato, 

E combattuto ho con lui brando a brando, 

E tu mi (limi tanto fmemorato, 

E sì fuor d’ intelletto, e di ragione, 

Ch’ io non conofca Rinaldo d’ Amon:. 

Grifone quello medefimo dicea, jo 

Che fenza dubio alcun l’ ha conofciuto ; 

Hor quando ’l Conte tal cofa intendea, 

Tutto d’ altro color fu divenuto, 

E tanta gelolìa nel core havea. 

Che quà non fufie Rinaldo venuto 
Sol per amor d’ Angelica la bella. 

Onde gran doglia dentro lo martella. 

Tolto diede combiato a’ dua germani, ji 
E lì rimafe in camera foletto, 

E giva intorno ftringendo le mani, 

Ardendo di gran fdegno, e di difpetto, 

E con lamenti, e con fofpiri infani. 

Senza fpogliarfi fi gettò fu ’l letto. 

Ove con pianti, e pietofe parole. 

In cotal forma fi lamenta, e duole. 

Ahi vita humana trilla, e dolorofa, 51 

Ne la qual mai diletto alcun non dura ! 

Sì come a la giornata luminofa, 

Vien dietro incontinente notte feura. 

Così non fu giamai cofa gioiofa. 

Che non fufie mifchiata di fventura ; 

Ma ogni diletto è breve, e via trapafla, 

La doglia fempre dura, e mai non lafia. 

E quello fi può dir per me tapino, 53 

Che con tanto piacere, e tant' honore 
Accolto fui da quel vifo divino, 

Ch’ io non credetti haver mai più dolore ; 

Ma poi fu ciò per farmi più mefehino, 

E che la pena mia fufie maggiore ; 

Che ’l perder 1 ’ acquillato è maggior doglia. 

Che quel non acquiftar di che s’ ha voglia. 


Digitized by Google 



Io fon venuto ne la fin del mondo, 

Per 1’ amor d’ una Dama conquiflare, 

Ed hebbi hieri un di tanto giocondo. 

Quanto m’ harei faputo imaginare ; 

Non vuol fortuna, eh’ io giunga al fecondo. 
Perchè Rinaldo mi viene a turbare ; 

E ben conofce Iddio, eh’ egli ha gran torto. 
Ma certo 1’ un di noi rimarrà morto. 

Sempre a mia polla 1’ haggio favorito 
Ne la gran corte de 1’ Imperatore, 

E mille volte, eh’ è flato fbandito, 

L’ ho ritornato in grazia al mio Signore ; 
Egli amato non m’ ha, nè riverito ; 

Pur’ a fua onta io fon di lui maggiore, 

Ch’ egli è di picciol terra Caflellano, 

Ed io fon Conte, e Senator Romano. 

Ei non mi porta amor’, o riverenza, 
Bench’ io m’ habbia di ciò poco a curare, 

E fempre io volli che la mia prudenza 
La fua pazzia doveffe temperare ; 

Hor romper mi convien la pazienza, 

Ch’ ad un taglier non pon dua ghiotti Ilare, 
E di finirla io fon diliberato. 

Che compagnia non vuole amor, nè flato. 

S’ egli campaffe, egli ha tanta malizia, 
Ch’ io reflerei de la mia Dama privo ; 

Ei fa di lufingare ogni triflizia, 

E più eh’ alcun demonio egli è cattivo ; 

E s’ io voleffi ufare una nequizia 
Con donna, non farei morto, nè vivo, 

S’ ella non m’ infegnaffe, o delle ardire, 
Cominciar non faprei, nè men finire. 

Deh dico adunque quivi fi a abbattuta 
La lunga parentela, ed amiflade, 

Che fu da’ nollri antichi mantenuta ? 

Mal faccio, e lo conofco in veritade, 

Ma da dritta ragione amor mi muta, 

E fia partita al tutto con le fpade 
Noflra amiflade antica, e parentela, 

E 1’ amor noflro, di quella Damigela. 
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Così co ’l cor di doglia tutt’ ardente, J9 
Il Conte feco fteffo ragionava, 

E quella notte non dormì niente, 

Ma fpeffo a ciafcun lato fi voltava ; 

De le ftelle fi duol, che fon si lente. 

De la luna, che tanto in ciclo ftava, 

E al fuo Occidente non faccian ritorno. 

Per donar loco al luminofo giorno. 

Più di tré hore avanti al mattutino do 

Il Conte a gran rovina fu levato ; 

Una tempefta fembra il Paladino, 

Padreggiando d’ intorno tutto armato, 

L’ elmo ha d’ Almonte, che fu tanto fino, 

E Durindana il fuo buon brando a lato ; 

Giù ne la ftalla va il Conte gagliardo, 

E ben guarnifce il buon defirier Bajardo. 

E fu ritorna ne la rocca anchora, 6t 

Guardando fe ’l giorno efce a 1’ Oriente, 

E non può comportar nulla dimora, 

Ma rodendo fi va 1’ unghie co ’l dente : 

Hor’ andate, Signori, a la buon’ hora, 

Perch’ io rifervo nel canto feguente, 

Un fmifurato aflalto, ed inhumano, 

Che fu tra ’l Conte, e ’l Sir di Mont’ Albano. 
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Combattono i Campion di 'Truffaldino 
Contro Marfifa , e 7 Sir di Alont' Albano. 
E prefo il traditor, cari’ affaffino 
Da Rinaldo , che , ad onta di Balano, 

E de gli altri, co' pie lega il mefchino 
Dietro la coda al dejìrier Rabicano. 
Combatte Orlando con Marfifa altiera ; 
Indi sfida Rinaldo, e vuol far guera . 


r IN qui battaglie, e colpi fmifurati, 1 

Che fur tra 1’ uno, o 1’ altro Cavaliero, 

E terribili afialti haggio contati, 

Hor falir fopra ’l Ciel mi fa meftiero, 

Che dua Baroni a fronte fono armati. 

Che mi fanno tremar tutto il penfiero * 

Se vi piace, Signori, udite un poco, 

Di dua guerrier dua animi di foco. 

Di fopra vi contai sì come Orlando 1 

In afpettando il giorno fi difpera ; 

Di qua di là va fernpre fulminando, 

E batte i denti quell’ anima fiera ; 

Traile con ira Durindana il brando, 

Come davante a lui folle 1’ altiera 
Sembianza del figliol del Re Troiano, 

Mena fuperbo 1’ una, e 1’ altra mano. 

Dice 1’ hiftoria, che gli era davante $ 

Un gran Macon di pietra marmoriria, 

Ch’ era intagliato a guifa d’ un Gigante ; 

In quello giunfe il Conte a gran rovina, 

Sì che dal capo infin lotto le piante. 

Tutto il fracafia Durindana fina, f 

Tanti colpi gli dava dritto, e roverfo, 

Ch’ a terra in pezzi lo mandò difperfo. 
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Con quella furia il Senator Romano 4 

Stava afpettando il giorno luminofo ; 

Ma giù nel campo il Sir di Mont’ Albano 
Non prende già di lui maggior ripofo, 

Ch’ è tutto armato, ed ha Fufberta in mano, 

E tempeltando va quel furiofo, 

Arbori, e piante con la fpada taglia, 

Tanto difire havca di far battaglia. 

Era anchor la notte molto fcura, 5 

Nè in alcun lato li inoltrava il giorno. 

Quando Rinaldo, eh’ è fenza paura, 

Monta a deltrier', e mette a bocca il corno ; 

Ben par che ’l monte tremi, e la pianura. 

Sì forte fuona quel Baron’ adorno ; 

E ’l Conte Orlando conobbe di faldo, 

A quel Tuonar’, il corno di Rinaldo. 

E tanta fiamma Te gli accrebbe al core, 6 
Che più non pofe a T ira indugio, o folta, 

E prefe ’l corno, e con molto rumore 
Gli fece minacciando afpra rifpofta, 

Dicendo nel Tuonar, can traditore, 

Come ti piace ornai vien’ a tua pofta, 

Ch’ io Tmonto al piano, e ben ti voglio dire, 

Che di tua giunta ti faro pentire. 

Gi'i 1 ’ aria li rifehiara a poco a poco, 7 

Il ciel la bianca Aurora fa Tereno, 

Le fielle al Sol nafeente donan loco, 

Le llelle ond’ era inanzi il mondo pieno ; 
Alhora il Conte, com’ havelTe il foco 
Veduto intorno a Te, nè più, nè meno, 

Battendo i denti, e crollando la tetta, 

L’ elmo s’ allaccia con molta terhpefta. 

Prefe Bajardo a la fella ferrata, 8 

Sopra gli falta con molta arroganza, 

E tanta fretta havea quella giornata, 

Che feco non portò feudo, ne lanza, 

Viene a la porta, e quella era ferrata, 

Perchè la Rocca havea cotal’ ufanza, 

Che ponte non calava, o porta apriva. 

Sin che ’l So! chiaro, e ’l giorno non ufeiva. 
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Havrebbe Orlando quel ponte recifo, 9 

£ fpezzata la porta, e meda al piano. 

Se non che la fua Dama n’ hebbe avvilo, 

E venne ad e(To con fembiante humano ; 
Quando egli vidde 1 ’ angelico vifo, 

Quali gli cadde il buon brando di mano, 

E poi che fu faltato de la fella, 

Inginocchioffi avanti a la Donzella. 

Ella abbracciava quel franco guerriero, io 
Dicendoli ; Baron dove ne vai ? 

Tu m’ hai promeffo, e fei mio Cavaliero, 

Quello giórno per me combatterai, 

E per amor di me quello cimiero, 

E quello ricco feudo porterai, 

Habbi fempre il penfier’ a cui te *1 dona, 

Ed opra ben per lei la tua perfona. 

Così dicendo, gli donava un feudo, 1 1 

Che in campo d’ oro un’ armelin ha bianco, 

E un bel cimier, eh’ è un fanciulletto nudo. 

Con 1 ’ arco, e 1 ’ ale, e le faette al fianco \ 

Quel Conte, che pur’ hor fu tanto crudo. 
Mirando la Donzella venia manco, 

E tanta gioia prova, e tal difire, 

Che d’ allegrezza fi fente morire. 

In quello ragionar, giunfc Grifone, 1 1 

Per gire a la battaglia tutto armato ; 

Ed Aquilante è feco, e Chiarione, 

E ’l Re Adriano, eh’ ha 1 ’ elmo incoronato ; 
Venir non potè Uberto dal Leone, 

Perchè la piaga il vifo gli ha gonfiato, 

E per non la curare, nè farne ftima, 

Più noia n’ hebbe ne la fin, che prima ; i 

Sì che reftava, e venne Truffaldino, 13 

Per cui far fi dovea la gran battaglia ; 

Smarrito era nel volto il malandrino, 

E non fa trovar feufa che gli vaglia. 

Che far non gli convenga il mal camino 
La giù nel piano, a 1 ’ aperta prataglia ; 

E penfando fra fe 1 ’ oltraggio, e '1 torto, 

Parea nel volto sfigurato, e morto? 
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Lafciam colloro, che del forte girone 14 
Apron la porta, e il ponte fan calare, 

E torniamo a Rinaldo d’ Amone, 

Che conofciuto ha Orlando a quel fonare ; • 

Ben eh’ habbia feco il dritto, e la ragione. 

Già non vorria cop lui battaglia fare. 

Però che amava con perfetto amore 
Il fuo cugin, come fratei maggiore. 

E nel fuo cor penfofo era turbato, 15 

Come dovefle terminar 1 * imprefa, 

Ch’ uccider Truffaldin’ havea giurato, 

E 1 Conte 1 ’ havea tolto in fua difefa ; 

Mentre che penfa, Aftolfo è arrivato, 

E la Regina di valore accefa, 

Seco Prafildo, e Hiroldo ne venia, 

E con lor Torindo Re de la Turchia. 

Come fur giunti dov’ era Rinaldo, 16 

Su, dille Aftolfo, non prendiam dimora. 

Batter fi vuol’ il ferro mentre è caldo ; 

Dille il Principe ; pian ben fi lavora ; 

State, cugin mio bello, un poco faldo. 

Che voi non fete ove credete anchora, 

Perch’ io v’ avvilo, che a voi qui davante 
Vedrete armato il fier Conte d’ Anglante. 

Marfìfa a quel parlar’ alzò la fronte. 

Quali ridendo con villa figura, 

E dille a lui -, chi è quello tuo Conte, 

Che non è giunto, e già ti fa paura ? 

Se proprio folle quel eh’ uccifc Almonte, 

O tutti i Paladin, n’ ho poca cura ; 

Ma quel Conte d’ Anglante, che detto hai. 

Non 1 ’ ho udito nominar più mai. 

Non rifpofe Rinaldo al fuo parlare, - 1 8 
Ch’ ad altra cofa havea maggior penliero. 

Perchè vedea del monte giù calare 
Quei fei Baroni, Orlando era il primiero, 

Che terribil parea folo a guardare, 

Afpro ne gli atti, e ne 1 ’ afpetto fiero ; 

Quando Marfifa a lui fece rifguardo. 

Dille ; quel primo ha villa di gagliardo. 

T. 2 . B 
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Rifpofe Aftolfo a lei ; fa pure ftima, 1 9 
Ch’ ogni zuffa eh’ hai fatta, è Hata un fcherzo, 
15 en lèi d’ ardir’, e di prodezza in cima, 
tarlar voglio Lombardo, egli è un mal guerzo ; 
Tu, fe ti piace, andrai contra a lui prima, 
Quello farà il fecondo, io farò il terzo ; 

So che farete a terra ambi mandati. 

Ma farete da me poi liberati. 

Diffe Marfìfa j certo affai mi pefa, zo 

Ch’ io non pollò provarmi com’ hai detto, 
Perchè mi convien fare altra contefa, 

Ma fopra la mia fede io ti prometto, 

S' io non fon da quei dua morta, nè prefa, 

Ch’ io vedrò di lui 1 ’ ultimo effetto : 

Cosi ftan quelli ragionando in vano, 

Ma il Conte Orlando è già difeefo al piano. 

Come fu giunto a la riva del prato, 2 1 

Sua lancia arrella, eh’ è groffo troncone ; 

Stava Aquilante a lui dal deliro lato, 

Ed al lìnillro veniva Grifone ; 

Truffaldino, che ’l cor’ havea mutato 
Per la paura, e pofeia Chiarione, 

Inlieme tutti pari, e ’l Re Adriano, 

Vengon fpronando con le lancie in mano. 

Da 1 ’ altra parte, Marfifa fi moffe, 22 

Seco è Rinaldo, ed un gran fullo arrella ; 
Prafildo, Hiroldo eh’ hanno ellreme poffe, 
Torindo, il Duca Aftolfo con tempefta. 

Tutti han le lancie fmifurate, e grofl'e. 

La gioftra s’ incomincia afpra, e molella ; 

Ad uno ad uno i feontri vi vo’ dire, 

E tutto il fatto, com’ hebbe a feguirc. 

Marfifa s’ incontrò con Aquilante, 23 

E 1 ’ uno a 1 ’ altro horribil colpi dona. 

Nè a dietro fi riverfa, o piega avante. 

Tanto havean quei dua franca perfona ; 

Le lancie fracaffaro tutte quante ; 

Il Duca Aftolfo ratto s’ abbandona, 

E quella lancia eh’ è tutta d’ oro fino 
Spronando abbaffa contra Truffaldino. 
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Ma quel, che d’ ogni inganno fapea 1 ’ arte, 24 
Come 1 ’ un 1’ altro a l’ incontro avvicina, 
Malvagiamente fi piegò da parte. 

Poi da traverfo quella mala fpina, 

(Come fcrive Turpino a le fue carte,) 

Incontrò Adolfo con tanta rovina, 

Che fuo ardir non gli valfe, nè fua polla. 

Ma cadde al prato con grave percofla. 

Lafciamo Adolfo, eh’ è rimafo in terra, 25 
Ch’ io voglio adedò gli altri feguitare, 

Poi che contar convien tutta la guerra ; 

Pralildo al Re Adrian s’ hebbe ad incontrare, 
Contra d’ Hiroldo, Chiarion fi ferra. 

Nè buon giudicio fi potrebbe dare. 

Se tra lor quattro fu vantaggio alcuno, 

Ma ben fua lancia ruppe ciafcheduno. 

Torindo fu ferito da Grifone, a6 

E netto fe n’ andò fuor de la fella ; 

Il Conte Orlando, e Rinaldo d’ A mone, 

SI vanno a dodo con tanta procella, 

Che profondar 1 ’ un 1 ’ altro ha opinione ; 

Hor’ afcoltate, che drana novella. 

Il buon Bajardo conobbe di faldo, 

Come fu giunto il fuo padron Rinaldo. 

Orlando il guadagnò, com’ io v’ ho detto, 27 
Alhor che ’l Re Agrican fece morire -, 

E quel dedrier, com’ havefle intelletto, 

Contra Rinaldo non volfe venire, 

Ma voltofiì a traverfo, e in difpetto 
D’ Orlando, propio al contra del ferire ; 

Cadde la lancia al Conte in fu 1 ’ arcione, 

Rinaldo lo ferì con gran ragione, 

E fu per riverfarlo a 1 ’ altro lato ; 28 

Hor chi faprebbe a punto raccontare 
L’ alto furor di quel Conte adirato ! 

Che quando in più tempeda mugghia il mare, 

E quando al maggior foco è divampato, 

E quando s’ ode la terra tremare, 

Nulla farebbe a 1 ’ ira fmifurata, 

Che ’n fe raccolfe d’ Orlando 1 ’ alma adirata. 
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Non vedea lume per gli occhi niente, 29 
Benché gli havelTe come fiamma viva ; 

Sì forte battea 1’ un con 1’ altro dente, 

Che di lontan lo ftrepito s’ udiva ; 

Del nafo gli ufcia fiato così ardente. 

Che proprio al rifguardar foco appariva ; 

Hor più di ciò contar non è mefliero, 

Con ambi fproni aft'erra il buon delìriero ; 

Ed a quel tempo ben raccolfe ’ì freno, 30 
Credendolo a tal guifa rivoltare, 

Non fi muove Bajardo più, nè meno, 

Come fofl'e in uh prato a pafcolare ; 

Poi che Rinaldo vidde il fatto a pieno, 

Comincia al Conte in tal modo a parlare ; 

Gentil cugm tu fai, eh’ a Dio verace 
Ogni ingiuftrzia, e mal fatto difpiace. 

Ov’ hai lafciata quella mente pura, 3 1 

E 1’ animo gentil, eh’ ogni altro avanza ! 
Difcnfor di bontade, e di drittura, 

Di fraude nemico, e di mifleanza ! 

Caro mìo Conte, io ho molta paura, 

Che cambiato non fii per mal’ ufanza, 

E che- quella malvagia meretrice 
T’ haggia ftirpato il cuor de la radice. 

Vorrefti mai, che fi fapefie in corte, 32 

Che la difefa fai d’ un traditore ! 

Hor non ti faria meglio haver la morte, 

Ch’ havere in fronte tanto dilhonore ! 

Deh lafeia Truffaldino, Baron forte, 

E di quella ribalda il falfo amore ! 

Che ’n veritade, a non dirti menzogna, 

Non fo di qual’ acquifti più vergogna. 

Orlando gli diceva ; ecco un ladrone, 33 
Ch’ è divenuto buon predicatore ; 

Hor può ben ftar ficuro ogni montone. 

Di poi che ’l lupo sì è fatto pallore ; 

Tu mi conforti con bella ragione 
Abbandonar d’ Angelica 1’ amore, 

Ma guardar dee ciafcun d’ elTer ben netto. 

Prima eh’ altrui riprenda di difetto. 
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Io non venni già qui per dir parole, 34 

Come eh’ io non mi pofl’a adoperare, 

E fopra ogni fventura ciò mi duole ; 

Ma fammi il peggio ornai, che tu puoi fare, 

Che non farà nalcofo al giorno il Sole, 

Che molta pena ti farò portare 
Di quel villan parlar’, e difeortefe,* 

Che di mia Dama havelli hora palefe. 

Cosi parlando, ogn’ un Ila dal fuo lato, 25 
Non era il Conte di fmontare ardito. 

Tolto che a terra folle difmontato. 

Via ne farebbe Bajardo fuggito ; 

Sendo buon pezzo ciafcun dimorato. 

Che 1’ uno a 1’ altro non havea ferito, 

Rinaldo rifguardando, in quel confino 
Hebbe veduto il falfo Truffaldino ; 

Ch’ havea Aftolfo abbattuto nel piano, 36 
E da cavai co ’l brando lo feriva ; 

Quel fi difende con la fpada in mano ; 

Ecco Rinaldo che fopra gli arriva ; 

Quando venire il vidde quel villano, 

Ch’ havea d’ ogni virtù 1’ anima priva. 

Come fugge il colombo dal falcone, 

Così fuggì dal buon figlivol d’ Amone. 

Effo fuggendo, a gran voce gridava, 37 
Aiuto, aiuto, O franchi Cavalieri ! 

E la promeffa fede domandava ; 

E ben convien eh’ altrui foccorfo fperi. 

Che già quafi Rinaldo 1’ arrivava ; 

Ma tutti quanti quegli altri guerrieri 
Abbandonar la lor prima tenzone, 

Tirando tutti a Rinaldo d’ Amone. 

Orlando no ’l feguia, fendo difgiunto, 38 
Perchè Bajardo non potea guidare ; 

Ma ben giunfe Grifone a punto a punto, 

Che a pena Truffaldin potea campare ; 

Come Rinaldo lo vidde effer giunto. 
Subitamente s’ hebbe a rivoltare, 

E ferifee Grifon d’ un colpo Arano, 

Che lo fpirto gli andò quafi lontano. 
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Qua non indugia, e fegue Truffaldino, 39 
Che tutta via fuggiva per quel piano. 

Ma fece in quel fuggir poco camino, 

Ch’ hebbe a le fpalle il leggier Rabicano ; 

E venuto era di morte al confino. 

Ma foccorfo gli diede il Re Adriano ; 

Rinaldo lo ferì con tanta poffa, 

Che a terra lo cacciò quella percoffa. 

Truffaldin fe n’ andava tutta via, 40 

Ben mezzo miglio a Rinaldo davante j 
Ma Rabicano a tal modo il feguia, 

Coni’ haveffe ale in luoco de le piante ; 

Rinaldo giunto il traditore havria, 

Ma di traverfo anchor giunfe Aquilante, 

E 1’ un fcrifce 1’ altro con tempefta ; 

Rinaldo colfe lui fopra la tefta ; 

Sì eh’ a le groppe lo mandò (battuto, 41 
Fuor di fe fteifo, e pien di ftordigione ; 

Nè anchor di vifta ha Truffaldin perduto, 
Quando a la zuffa è giunto Chiarione ; 

Menò Rinaldo un colpo, ond’ è caduto, 

E ferito rovina de 1* arcione ; 

Poi fegue Truffaldin con tanta fretta. 

Che a pena è più veloce una faetta. 

Mentre che cosi caccia quel ribalda, 42 

Il Conte con Marfifa s’ incontrava. 

Però che quando non vi è Rinaldo, 

A fuo piacer Bajardo governava ; 

Ciafcun’ a le percoflè era più faldo, 

Nè alcun vantaggio vi fi giudicava ; 

Vero è che ’1 Conte havea fufpizione, 

Che fidar nel deltrier non ha ragione. 

E però combattea penfofo, e tardo, 43 

Ufando a fuo vantaggio ciafcun’ arte ; 

E benché fi fentifle anchor gagliardo, 

Chiefe ripofo, e traffefi da parte ; 

Mentre eh’ intorno faceva riguardo, 

Vidde nel campo giunto Brandimarte, 

E ben fi rallegrò nel fuo penfiero, 

Che quello ha Brigliadoro, il fuo deflriero. 
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Subitamente a lui fe ne fu andato ; 44 

Ciafcun racconta la fua gran ventura, 

E fu tra loro al fin deliberato, 

(Che Brandimarte ha rotta 1’ armatura,) 

Che ne la Rocca quel fia ritornato, 

E là meni Bajardo a buona cura ; 

Su Brigliadoro il Conte valorofo 
E già montato, e non vuol più ripofo. 

Non vuol più ripofar’ il Sir d’ Anglante, 45 
Anzi fi muove con molta rovina, 

E con parlar fuperbo, e minacciante 
Isfida a morte già la forte Regina ; 

L’ un mofle verl'o 1’ altro in uno ifìante, 

Ciafcun morire, o vincer fi delfina ; 

Quella zuffa poi vi dirò tutt’ a punto, 

Ma torno a Truffaldino, eh’ era giunto. 

Rinaldo il giunfe a la Rocca vicino, 46 

E non crediate che ’l voglia prigione } 

Benché vivo pigliò quel malandrino. 

Stretto lo legò con buona ragione ; 

Con le gambe alte, e con il capo chino, 

Del fuo cavallo a la coda lo pone ; 

Poi per il campo corre a gran furore, 

Gridando ; hor chi difende il traditore ! 

Era il franco Grifon già rifentito, 47 

E Chiarione montato, e ’l Re Adriano ; 

Quando Rinaldo fu da loro udito, 

S’ avviaro a feguirlo per quel piano ; 

Ma sì ratto n’ andava, ed ifpedito, 

Ch’ era feguito da coftoro in vano ; 

Così n' andava Rabicano iftefo, 

Come a la coda non haveffe il pefo. 

Sempre Rinaldo a gran voce gridava ; 48 

Ove fon quei, eh’ havean cotant’ ardire, 

Che d’ un fol Cavalier non gli ballava, 

Ma volean contra tutto il mondo gire ! 

Hor veggion Truffaldino, e non gli grava, 

Che ’n fua prefenza io lo faccio morire ; 

S’ alcun v’ è anchor’, a cui piaccia 1’ imprefa, 
Venga a fiaccarlo, e prenda fua difefa. 
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Così diceva il Barone animofo, 49 

Via ftrafcinando Truffaldino al baffo ; 

Era già mezzo morto il dolorofo, 

Percuotendo la tefta ad ogni faffo ; 

Ed era tutto il campo fanguinofo, 

Dove correa Rinaldo a gran fracaffo ; 

Ed ogni pietra acuta, e ciafcun fpino. 

Un pezzo ritenea di Truffaldino. 

Morì quel traditore a cotal guifa, 50 

E ben lo meritava in veritate, 

Come 1’ hiftoria fopra vi divifa, 

Ch’ era d’ inganni pieno, e falfitate ; 

Hor torno al Conte Orlando, ed a Marfifa, 

Che nel fecondo affalto havean cavate 
Le fpade, e fan battaglia sì.diverfa, 

Che par’ il cielo, e la terra fommerfa. 

A difufato modo, e troppo horribile, 5 1 
Tra lor’ era inafprka la battaglia ; 

E al contar faria cofa incredibile, 

Quell’ arme che Marfifa al Conte taglia ; 

Ei d’ altra parte ogn’ hor vien più terribile, 
Benché romper non può piaftra, nè maglia, 

Pur mena colpi di tanta rovina, 

Ch’ a forza fa piegar quella Regina. 

Crefce ogn’ hor 1’ affalto più diverfo, 52 
E’ crudel colpi fuor d’ ogni mifura •, 

Ecco pafiàr Rinaldo in iù ’l traverfo, 

Propio davanti a la battaglia fcura ; 

E Truffaldin’ havea tutto difperfo, 

La tefta, e '1 bufto infino a la cintura ; 

Che per le fpine, e’ faflì in quel deferto, 

Rimale eran le braccia, e ’l capo aperto. 

A gran ftiror Rinaldo trapaffava, 53 

Gridando sì, che intorno è ben’ intefo, 

E dicea; Cavalier’, hor non vi grava. 

Che non habbiate quefto Re difefo. 

Che di bontà molto vi fomigliava ! 

Ove è 1’ ardir’, e quell’ animo accefo, 

1 Che dimoftrafte ne 1’ eflremo vanto. 

Quando sfidafte il mondo tutto quanto ! 
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Orlando intefe quel parlar’ altiero, $4 

Che lo fpronava in tanta villania. 

Onde a Marfifa dille ; Cavaliero, 

(Perch’ altramente non la conofcia,) 

Io mi sfidai con quell’ altro primiero. 

Compier voglio con lui 1’ imprefa mia ; 

Uccifo che 1’ havrò, fe Dio mi vaglia. 

Con teco fornirò 1’ altra battaglia. 

Difle Marfifa a lui ; tu fei errato, • 55 

Se torto credi uccider quel Barone, ^ 

Perch’ io, che 1’ un’, e 1’ altro haggio provato, 
Di te no ’l tengo in manco opinione ; 

Tu de la vita altrui hai buon mercato, 

E fcnza 1’ hofte fai quella ragione, 

Ma puoi ben vantarti, e t’ haver caro, 

Se quella fera vi trovate al paro. 

Hor vanne, eh’ io mi fermo a riguardare 5 6 
Qual’ habbia di voi dua maggior portanza ; 

Ma fe i compagni tuoi per aiutare 
Vengano a te, com’ è la lor’ ufanza. 

Quell’ alta Rocca vi farò trovare, 

Ne fo s’ havrete ben tempo a bartanza ; 

Se tu combatti com’ il dritto chiede, 

OlFefo non farai, fu la mia fede. 

Non fo fe Orlando il tutto potè udire, 57 
Che già dietro a Rinaldo è porto in caccia, 
Sempre gridando 1’ haveva a feguire ; 

Afpetta, che chi fugge mal minaccia ; 

E chi 1’ altro ha difio di Ibigottire, 

Non dee voltar le fpalle, ma la faccia ; 

Ma tu fei ben gagliardo a quello punto, 

Ch’ hai buon dellrier’, e non credi efler giunto. 

A quel gridar’ il buon figliol d’ Amone j 8 
Iratamente s’ hebbe a rivoltare, 

Dicendo -, io non vorrei teco queftione, 

E tu per ogni modo la vuoi fare ; 

Onde ti dico, eh’ havendo ragione, 

Huomo del mondo non voglio fchifare ; 

Ma fiami tellimonio Dio verace, 

Ch’ haver guerra con te m’ increfce, e fpiace. 
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Ne fon ben certo, diffe il Sir d’ Anglante, 59 
Che di tal guerra ti rincrefce affai. 

Che non havrai a far con mercatante. 

Nè un pover foreftier difpoglierai ; 

Hor non uliamo parole cotante, 

Moftra pur tuo valor, fe punto n’ hai, 

Perch’ io t’ accerto, e voglio ti ben dire. 

Che ti bifogna vincere, o morire. 

Dicea Rinaldo a lui ; guerra non haggio, 60 
Nè voglio haver con teco, il mio cugino ; 
Perdon ti chieggio, s’ io t’ ho fatto oltraggio. 
Ben eh’ io no ’l feci mai, per Dio divino ; 

E fe onta ti Itimi al tuo cor faggio, 

Ch’ io habbia prefo, e morto Truffaldino, 

A ciafcun tuo piacer farò palefe, 

Che non ti ritrovarti in fue difefe. 

Rifpofe il Conte ad erto ; animo vile, 61 
Che ben di chi fei nato hai tu fembianza, 

Mai non furti figlivol d’ Amon gentile. 

Ma del.falfo Ginamo di Maganza ; 

Pur’ hor ti dimoftravi sì virile, 

E ragionavi con tanta arroganza, 

Hor che condotto al paragon ti vedi , 

Mercè, piangendo, e perdonanza chiedi. 

Perdè la pazienzia a quel parlare < 5 2 

Il buon Rinaldo, e con terribil guardo, 

Verfo Orlando gli occhi hebbe a voltare, 

E a lui diffe ; tanto fei gagliardo 
1 Ch’ ogn’ huom ti teme, e convienti honorare ; 
Ma fe tu non mi rendi il mio Bajardo, 

Torto potrai veder, com’ io ti dico, 

Ch’ io non ti temo, e non ti ftimo un fico. 

Come 1 ’ habbi rubato io non ho cura ; 63 

Rendimi il mio deftrier’, c fiati honore ; 

Tu ne 1 ’ hai via mandato per paura, 

Che di tenerlo non ti dava il core j 

Ma s’ egli haveffe d’ intorno le mura * 

Tutte d’ acciajo, lo trarrò di fore ; 

Ed odi com’ io parlo chiaro, e fodo, 

Io lo voglio per forza ad ogni modo. 
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La prova vederemo incontinente, 64 

Rifpofe Orlando, forridendo un poco ; 

£ non havea già faccia di ridente. 

Ma battea i labbri, e gli occhi come foco : 

Hor, bei Signor’, io vi lafcio al prefente, 

E fe voi tornarete in quello loco, 

Dirò quella battaglia dov’ io laflo, 

Ch’ un’ altra non fu mai di -tal fracaflò. 
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Combatte con Rinaldo Orlando iri/ieme, 
E mojìrtmo ugual forza , ugual valore ; 
Pel d) figliente fi sfidano , e ha fpeme 
Ogiì un di loro haver de /’ altro honore. 
Angelica dì amor ferita geme , 

E per veder Rinaldo n' efee fuore. 
tornano i Paladini a la battaglia, 

Per provar chi di lor piu peffa, e vaglia. 


ClII mi darà la voce, e le parole, . I 

E un profferir magnanimo, e profondo ! 

Che mai cofa più fiera fotto il Sole, 

Non fu veduta in tutto quanto il mondo ; 

Lì altre battaglie fur rofe, e viole, 

Al raccontar di quella io mi confondo ; 

Perchè ’l valor’, e ’l pregio de la terra, 

A fronte fon condotti in quella guerra. 

Era ciafcun di lor tanto adirato, 2 

Che facean fbigottir chi gli guardava ; 

E molti fi partir fenza commiato, 

E poca gente fe gli avvicinava ; 

Ufcia ardente fuor de gli elmi il fiato, 

F. nel fuo ragionar 1’ aria tremava j 
Chiunque ftava di lontano un poco, 

Giurava che lor volti eran di foco. 

E fi facean 1’ un I’ altro horribil guardi, 3 
Parlando con voce afpra, e minacciante ; 

E ben eh’ al cominciar par’ effer tardi, 

Com’ io vi dimoflrai nel dir davante, 

Fu, perchè tutti dua fon sì gagliardi, 

E di cor ciafcuno è tanto arrogante, 

Che vergogna fi riputa, ed oltraggio 
Muoverli prima, per haver vantaggio. 
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Ma poi eh’ Orlando trafFe Durindana, 4 
Forte gridando ; hor fi vedrà la prova, 

Se a tua prodezza, eh’ è tanto foprana. 

Un’ altro pari in terra fi. ritrova ; 

La cofa più non va foave, e piana, 

Punto è Rinaldo, e convien che fi mova ; 
Prende Fulberta ad ambi mani il fiero, 

E verfo il Conte fprona il buon dellriero ; 

E menò un colpo terribil’, e fiero, J 

Come colui eh’ ha forza oltre mifùra ; 

Il Dio d’ amor, che ’1 Conte ha per cimiero. 
Volò con 1’ ale rotte a la pianura ; 

L’ elmo d’ Almonte valle, a dir’ il vero, 

A quella volta, e non la fatatura, „ 

Poi che Rinaldo a tanta furia il tocca, 

Che 1’ havria mefie le cervella in bocca. 

Ma il Conte, che d’ orgoglio è troppo caldo, 6 
Quella percoffa non cura un lupino ; 

Sta ftretto com’ un fcoglio a 1’ onde faldo. 

Che non fi crolla dal vento marino ; 

E con gran forza percoflè Rinaldo, 

Sopra de 1’ elmo che fu di Mambrino ; 

Ma quel eh’ è tanto fier’, e sì poflente, 

Per quel gran colpo non fi mofle niente. 

E ripofene un’ altro con rovina, 7 

Dove lo feudo con 1’ arme s’ inferta, 

E pialtra non vi valfe, o maglia fina, 

Che via la tagliò tutta con Fulberta ; 

Seco la giuppa a la terra dichina, 

Sì che fece inoltrar la carne aperta ; 

Per quello d’ ira il Conte più s’ accefe. 

Ed a Rinaldo un gran colpo dillefe. 

Giunte a traverfo nel finiltro gallone, 8 
E mife a terra parte de lo feudo ; 

Ulbergo, pialtra, e ’l grotto pancierone 
Fracafla con rovina il brando crudo, 

E ne porta la giuppa, e ’l camicione, 

Sì che inoltrar gli fece il fianco nudo ; 

Ciafcun d’ ira s’ accende, e di mal fele, 

E la battaglia ogn’ hor vien più crudele. 
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Rinaldo prefe un cruccio sì diverfo, 9 

Ch’ a la fua vita mai n’ hebbe cotanto ; 

E menò ad ambe mani un gran roverfo. 

Tal che fé 1’ elmo non folle d’ incanto, 

Tutto 1’ havrebbe fpezzato, e difperfo'} 

E per quel colpo ben fi vidde quanto 
Orlando fi fiordi, per tal maniera, • 

Che non fapcva il luogo dov’ egli era. 

11 fuo deftricr correndo andava intorno, io 
Portando ’l tramortito in fu la fella ; 

Dicea Rinaldo ; io fo eh’ al terzo giorno 
Non durerà tra noi quella novella 3 
E per dargli di morte 1’ ultimo feorno, 

Un’ altro colpo a dolio gli martella ; 

10 non faprei narrar ben la cagione, 

Ma il Conte alhora ufcì di ftordigione. 

E rifentito, conobbe Rinaldo, 1 1 

Che gli era fopra per farlo morire ; 

Turbato lo fgridò ; ghiotton ribaldo, 

Mala ventura t’ ha fatto venire ; 

Però che morto fei, fe tu ftai faldo, 

O vergognato, fe prendi a fuggire ; 

Ilor ti difendi, s’ hai cotant’ orgoglio, 

Ch’ haverti alcun rifguardo più non voglio. 

Così dicendo, il Conte a due man prefe, . 1 2 
Forte turbato, Durindana dura, 

E percolfe ne 1’ elmo, e quel s’ accefe 
A fuoco, e fiamma con molta paura 3 
Rinaldo fu le groppe lì diftefe 
Per quel gran colpo fuor d’ ogni mifura ; 

Pendoli le braccia, ed ha aperta ogni mano 3 
Via ne 1’ arcion’ il porta Rabicano. 

Ma non fu giamai drago, nè ferpente, 1 3 
Che raccogliere in fe tanto veleno. 

Quanto Rinaldo, alhor che fi rifente 3 

11 cor’ havea di fuoco, e ’l vifo pieno 3 
Verfo d’ Orlando va niquitofamente, 

Prende a due man’ il brando, e lafcia il freno ; 

E ùmilmente il buon Conte di Brava, 

Contra lui con non men furia tirava. 
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Ferì 1 * un 1 ’ altro con alto rumore, 14 

Ciafcun più furiofo, e difperato ; 

E Tempre crefce la zuffa maggiore, 

E T armi a pezzi a pezzi vanno al prato ; 

Nè fcorger ben fi può eh’ haggia il migliore, 

Ch’ in poco tempo fi cangia il mercato ; 

Hor fi veggion ferir d’ animo accefi, 

Hor fu le groppe andar morti, e dirteli. 

E fi feriano con tanta malizia, 15 

Ch’ a vendetta crudel faria ballante ; 

E con afpro parlar, pien di nequizia, 

A Rinaldo diceva il Sir d’ Anglante ; 

Oggi hai trovato il brando di giurtizia, 

Confeffa le tue ammende tutte quante. 

Che fei per fama publico ladrone, 

Io vo’ che tu ’l confelli, a far ragione. 

Tu ti credi tutt’ hora effere in danza, 16 
Diffe Rinaldo, e gli altri minacciare ; 

Chi cambia terra, dee cambiare ufanza. 

Re Carlo quivi non può comandare ; 

Tu mi di villania con arroganza, * 

E credi eh’ io te ’l voglia comportare ? 

Ma qua, e là ti dico, e in ogni loco. 

Io fon di te meglio, e ti rtimo poco. 

Di eh’ hai fuperbia, dimmi, vii bartardo, 17 
Perch’ ucciderti Almonte a la fontana, 

Ch’ era in braccio del Re ? perciò, codardo, 
Hora ti vanti, e porti Durindana, 

Com’ acquirtata d’ animo gagliardo ; 

Ben fei proprio figlivol d’ una puttana, 

Che, perfo eh’ ha 1 ’ honor, più non lo rtima, 

E dopo 1 ’ error più sfacciata è, che prima. 

Ti dà forfè arroganza il Re Troiano ; 18 

Non ti vergogni di quella novella ? 

Che anchor ferito a morte, e fenza mano. 

Ti traffe a tuo difpetto de la fella ; 

Poi 1 ’' ucciderti in certo modo rtrano ; 

Va ti nafeondi, va vii feminella, 

Tra gli huomini apparir’ hai ardimento, 

E fei condotto a tanto tradimento. 
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Diceva Orlando a lui ; non fa meftiero 1 9 
De la noftra bontade difputare ; 

Tu fei ladrone, ed io fon Cavaliero, 

F. tutto ’l mondo lo fa giudicare ; 

E ben’ anche ho ragion fc fon altiero 
D’ Almonte, e di Troian, eh’ hai a contare. 
Che fur di tanto pregio, e tal valore, 

Ch’ a veder fol perduto havrelìi il core. 

Fuwi meco Ruggiero, e quel Don Chiaro, 20 
Ch’ era corona d’ ogni Paladino ; 

Mai teco non farian venuti a paro, 

Ch’ alcun di lor non era malandrino ; 

Ilor tu ti vanti, e puoi ben’ haver caro, 

D’ havere.uccifo il forte Re Mambrino, 

Ma non fa dir’ alcun com’ andò il fatto, 

Perchè tu pur fuggifti al^ primo tratto. 

Quella battaglia fu molto nafeofa, 21 

Là dopo il monte, e fenza prova alcuna ; 

Chi giurerà com’ andalfe la cofa, 

E fe ’! tuo Malagigi, o la fortuna 
Ti diede la vittoria sì pompofa ? 

F. udito ho dieci volte, non che una, 

Che ’l fratei Conftantin pur fu ferito 
Dopo le fpalle, e fu da te tradito. 

Così 1 ’ un 1 ’ altro con grave rampogna 22 
S’ oltraggiavano infieme i Cavalieri ; 

Hor’ altro che parole vi bifogna. 

Perchè dal ragionare a i colpi fieri . 

Eran venuti, e l’ ira, e la vergogna 
Gli havean fpronati, e fatti tropp’ altieri ; 

E fi feriali con tanta crudeltade. 

Che ad ogni colpo fan fuoco le fpade. 

Ferì Orlando con 1 ’ una, e 1 ’ altra mano 23 
Sopra Rinaldo, e gran colpo martella ; 

Poco mancò che non andalfe al piano, 

E tramortito ufeiife de la fella ; 

Come rivenne il Sir di Mont’ Albano, 

Non s’ accefe mai lampa, né facella. 

Che non fembralfe del filo lume priva, 

Tant’ ha di fuoco quella faccia viva. 
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Ad Orlando ferì con gran furore 24 

Sopra de 1’ elmo, a forza così Itrana, 

Che ’l Paladin, eh’ havea tanto vigore, 

Ha il fenfo, e la memoria ornai lontana ; 

E per la paffione, e gran dolore, 

Cade fu le groppe, quali in terra piana ; 

E fuor de 1’ arcion tanto fi difierra, 

Ch’ ogn’ huom credette eh’ egli andalìc a terra. 

E non fu più giamai leon ferito, 25 

Nè drago acccfo tanto velenofo 
Come divenne Orlando rifentito, 

E ben inoltrava in vifo furiofo. 

Che non era a quel colpo lbigottito, 

Ma più fier divenuto, ed animofo ; 

Verfo Rinaldo lafciò un colpo crudo, 

E più del terzo gli tagliò lo feudo. 

Rotto a mezzo lo feudo andò nel prato, 2 6 

Nè quivi reità la tagliente fpada, 

Ma la maglia gli Itraccia dal coltato, 

Ond’ awien eh’ ogni pialtra a terra vada ; 

La giuppa, e ’l camicion gli ha difiìpato ; 

Par eh’ ogni cofa Durindana rada. 

Spezza 1’ ulbergo, ed ogni guarnigione, 

E ferì nel fianco il buon figliol d’ Amonc. 

Ma non s’ avvidde alhor de la ferita, 27 

Tant’ era rifcaldato a la battaglia ; 

Fcrifce il Conte quell’ anima ardita. 

Da cima al fondo lo feudo gli taglia. 

Ogni piallra d’ ulbergo hebbe partita, 

E tutto ’l pancieron fracalìà, e finaglia ; 

E le non fufle che ’l Conte è fatato. 

Gran piaga gli havria fatto nel coltato. 

S’ io conto tutti i colpi ad uno ad uno, 28 
I colpi, che facean foco, e faville, 

Verrà la fera, e ’l del fi farà bruno. 

Che furon più di mille volte mille ; 

Sì eh’ io no ’l dico, e può penfar ciafcuno. 

Che non Hcttor di Troia, e non Achille, 

Nè Hercole il grande, nè ’l forte Sanfonc, 
Potrian con quelti Itar’ a paragone. 

T. 2. C 
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faria quel Trillano, o quel Galaflò, 29 
QuaF altro Cavalier da la ventura, 

Ch’ a tanto travagliar non folle lalfo, 

Per 1’ edrema battaglia horrenda, e dura ! 

Che fempre combatterò a gran fracalTo, 

Dal Sol nafcente infino a notte fcura. 

Nè mai chiefer ripofo a quel furore. 

Che 1’ un de 1’ altro crede elfer migliore. 

Ed era il del di delle tutto pieno, 30 

Prima eh’ alcun parlalfe dei partire, 

Però eh’ haveano al cuor tanto veleno. 

Che fi credea 1’ un 1’ altro far morire * 

Poi che la luce venne al tutto meno, 

Redaro, per vergogna, di ferire, 

Perchè ’n quel tempo ferire a 1’ ofeuro, 

Opra non era di Baron figuro. 

Diceva Orlando ; puoi ben ringraziare 3 1 
Il giorno eh’ è partito, e' ’l vivo Sole, 

Ch’ alquanto t’ ha la morte ad indugiare, 

E certamente me n’ increfce, e duole ; 

Dille Rinaldo ; ciò lafciamo andare, 

Vo’ che meco tu vinca di parole, 

Ma già di fatto vantaggio non hai. 

Nè creder fin eh’ io vivo haverlo mai. 

E fino ad hora fono apparecchiato, 32 

Per modrar, eh’ io non ho di te paura, 
Combatter fin che il Sol fia ritornato, 

Ch’ io non dimo o giorno, o notte fcura ; 
Rifpofe il Conte ; ladro federato, 

Che pur convien modrar la tua natura, 

Come fei ufo, trido dolorofo, 

Far guerra al bujo, e nel bofeo nafeofo. 

Io vo’ teco azzuffarmi al giorno chiaro, 33 
Perchè tu vedi il dolor tuo palefe, 

E che prender non podi alcun riparo, 

Nè fuggirti da me, nè far difefe ; 

Dille Rinaldo ; adunche m’ è ben caro, 

F.lTer tanto lontano dal mio paefe, 

Per non dar tanto duol’ al Duca Amone, 

Poi che morir convienimi ad ogni ragione. 
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Io fo combatter nel bofeo nafeofo, 34 

Nel monte ad alto, ed anco a la pianura, 

E £0 battaglia al giorno luminofo. 

Mattina, e fera, e ne la notte feura ; 

Hor tu fei folo al mondo gloriofo. 

Ed hai de 1 ’ honor tuo cotanta cura. 

Che non combatti che nel Sol’ altiero. 

Credendo ogn’ un fmarrir co ’1 tuo quartiero. 

Stavan gli altri Baron’ a lor d’ intorno, 35 
Quei de la Rocca, e quei de la Regina, 

Ch’ havean lafciata fua battaglia il giorno, 
Attoniti da quella gran rovina ; 

Tra coftor fu ordinato far ritorno 
Sopra quel campo anchor 1 ’ altra mattina, 

E difinir ne 1 ’ ultima battaglia. 

Chi più d’ ardir’, e di poffanza vaglia. 

Così tornaro quelli nel girone, 36 

Orlando dico, e la fua compagnia ; 

E gli altri, ciafchcdun’ al padiglione ; 

Hor fonar trombe, e gran corni s’ udia, 

£ gridi llran di diverfe perfone ; 

Ed alti fuochi al campo li vedia ; 

E per le mura d’ intorno la Rocca 
Spcffe lumiere, e la campana tocca. 

Angelica di dame accompagnata, 37 

Venne a trovar’ il forte Paladino 
A la fua Itanza ricca, ed apparata. 

Con frutte, e confetti, e con buon vino ; 

La fopravella il Conte havea llracciata. 

Rotto lo feudo d’ or da 1 ’ armelino, 

E perduto il cimier dal Dio d’ amore, 

Onde di doglia gli doppiava il core. 

Ed havea tant’ affanno nel penfiero, 38 

Che non fa dir s’ egli è morto, o vivo. 

Se quella Dama chiedeffe ’l cimiero, 

O domandaflè come ne fu privo ; 

Ma di ciò dubitar non fu meltiero, 

Ch’ ella ha 1 ’ antiveder troppo cattivo, 

Ciò che vedeva, eh’ al Conte aggradava. 

Quel gli chiedea, c fol di ciò parlava. 
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E così ragionando con diletto 39 

De la battaglia, eh’ era ftata al piano, 

Non fo come ad Orlando venne detto. 

Che là giufo era il Sir di Mont’ Albano ; 

La Dama fi commoffe ne 1 ’ afpetto, 

Udendo ’l nominar’ a mano a mano, 

Ma come quella, eh’ era faggia, e trifta, 

Coperfe il fuo pender con falfa viltà ; 

E difle al Conte ; io ho maninconia, 40 

Ch’ a le man fete flato tutto il giorno, 

E mai tra gli altri io non vi conofcia. 

Cotanta gente vi flava d’ intorno -, 

Ma fe volefle la ventura mia, 

Ch’ una fol volta, di ttitt’ arme adorno 
Io vi vedeflì ben’ adoperare, 

Dio d’ altra cofa non vorrei pregare. 

Benché fpietata fia Marfifa, e dura, 41 

Io certamente pur voglio provare 
Se per un giorno mi farà figura, 

Tanto eh’ io polla una zuffa mirare ; 

E fol’ hor penfo a cui fi dia la cura 
D’ ire il falvocondotto ad impetrare ; 

Qual farà quel eh’ a lei ne vada avante ; 

Io manderò 1 ’ ardito Sacripante. 

Così fu dimandato incontinente 42 

Re Sacripante d’ Angelica bella ; 

Queft’ havea tutto il cor’ in foco ardente 
D’ amor foverchio per quella Donzella, 

Com’ udirete nel libro feguente ; 

Hor feguitando la noftra novella, 

La Dama ragionando a lui, divifa 
Quel eh’ impetrar brama ella di Marfifa. 

Egli fi parte, ed al campo s’ accolla, 43 

Benché fia il ciel d’ ogni lume difgiunto ; 

E fece a la Regina la propofla, 

Come davanti a lei fu prima giunto ; 

Uebbe fubito grata tal rifpofta, 

Qual feppe dimandare a punto a punto ; 

La lettera è figillata, c con bel dire. 

Fu ogn’ huom ficuro al ritornar’, e al gire. 
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Ogni ftella del cielo era partita, 44 

Fuor quella che va Tempre al Sol davante ; 

E la rugiada per 1’ herba fiorita. 

Si vedea criftallina, e lampeggiante -, 

Il ciel, dov’ è la bell’ alba apparita, 

D’ oro, e di rofe havea prefo fembiante ; 

E per dir quello in Amplici parole, 

La notte è gita, e non è giunto ih Sole ; 

Quando la Dama molla di quel caldo, 45 
Ch’ agghiaccia l’ intelletto, ed arde il core, 

D’ Angelica dico io, che per Rinaldo 
Si confumava nel fuoco d’ amore, 

Fuora del letto fi levò di faldo, 

E non afpetta il giorno, o il fuo fplendore ; 

Ch’ ogni altro tempo le par fpefo in vano, 

Fuor eh’ a veder’ il Sir di Mont’ Albano. 

E poi che Teppe, com' io vi contai, 46 

Ch’ efio nel campo al bailo dimorava. 

Tutta la notte non dormì giamai. 

Nè ripofa, ma fol di lui penfava ; 

Sperando in gioia, e fofpirando in guai, 

L’ alba Te rena, e ’l bel giorno afpcttava. 

Però eh’ ogni Tua voglia, e fuo defire 
E, di veder Rinaldo, e poi morire. 

Ma il Conte Orlando, fenz’ altr.o penfiero, 47 
Era dormendo nel letto colcato, 

E Tempre in fogno, quell’ animo fiero 
Stava a la zuffa del giorno pafiato ; 

Nè credo che fia al mondo Cavaliero, 

Che non fi fuffe alquanto Tpaventato, 

Mirando il Conte in quel Tonno fciolto, 

Tanto è feroce, ed horribil nel volto. 

La Damigella venne a lui Toletta, 48 

E punto non 1’ ardiva rifvegliare, 

Ma come fa chiunque tempo afpetta, 

Che T hora un giorno, il giorno un mefe pare. 
Così la Dama, eh’ havea maggior fretta 
Che ’l Conte Orlando affai di cavalcare, 

Hor co ’l vifo Toave, hor con la mano 
Svegliò toccando il Cavalicr Toprano. 
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Su, difle ella, Baron, non più dormire, 49 
Che d’ ogni parte già fi fcopre il giorno ; 

Io mi levai, che mi parve d’ udire 
Là giù nel campo fonar’ un’ alto corno ; 

E perch’ io voglio con teco venire, 

E, fe a Dio piace, far teco ritorno, 

Ho prefo ardir di venirti a fvegliare, 

E da te voglio una grazia domandare. 

Il Conte al fuo bel vifo rimirando, jo 

Tutto s’ accefe d’ amorofo foco, 

E la Dama abbracciò forte tremando, 

Benché effi foli fufiéro in quel loco ; 

Dicca la Dama ; io fon’ al tuo comando. 

Ma fc m’ ami, Baron’, afpetta un poco. 

Che quel eh’ io dico, per farti figuro. 

Su la mia fede ti prometto, e giuro. 

Io ti prometto, eh’ ad ogni tuo volere, 5 1 
Qui, e dovunque più grato ti fia. 

Ti lafcierò di me prender piacere. 

Come Signor de la perfona mia ; 

Ma piacciati lafciarmi anchor vedere, 
Quantunque addio affai certa ne fia. 

Se m’ ami come di, c quel eh’ io ti domando, 

E una battaglia fola al mio comando. 

Ma fe tu forfè fei tant’ inhumano, 51 

Che pigli il tuo piacer del mio difpetto. 

Tenuto ne farai fempre villano, 

E torneratti in pianto quel diletto ; 

Perch’ io m’ ucciderò con la mia mano, 

E pafferommi in tua prefenza il petto ; 

Sì eh’ in te folo, e ’n tuo arbitrio dimora, 

Se vuoi eh’ io mora, o vuoi che viva ancliora. 

Al fin de le parole lagrimando, 53 

Abbafsò il vifo con molta pietade ; 

Non potè più foffrire il Conte Orlando, 

Eia più di lei piangeva in veritade, 

E con fommefia voce ragionando. 

Sempre chiedca perdon con humiltade. 

Dando la colpa del paffato errore 
Al cor’ ardente, ed al foverchio amore. 


Digitized by Google 



L. I. 


c. XXVII. 


39 

Poi fecion 1 ’ un’ a 1 ’ altro fagramento, 54 
Di fervar le promefie tutte a pieno ; 

Il lume de la Luna era già fpcnto, 

E il Sole ufcia del maje al ciel fereno. 

Quando quel Cavalier pien d’ ardimento, 

Che mai di fua bontà non venne meno. 

Per provvederli a la cruda battaglia. 

Tutto di piaftra li copre, e di maglia. 

E benché fulTe d’ animo virile, 55 

E non temefle il mondo tutto quanto. 

Pur tutte 1 ’ armi guarda per lottile. 

Ambedue le fcarpette, e ciafcun guanto ; 

Che ben conofce il Cavalier gentile. 

Che ’1 fuo nimico li donava vanto 
D’ alta prodezza, d’ ardito, e di faggio. 

Però non vuol eh’ egli habbia alcun vantaggio. 

\ 

Poi che di piaftra fu tutto coperto, 56 

Ed hebbe il buon brando al fianco cinto, 
Angelica la bella gli hebbe offerto , 

Un cimicr’ alto, e un feudo d’ or diftinto. 

Era ’l cimiero un’ arbofcello infcrto, 

Lo feudo a tal’ infegna anche è dipinto ; 

L’ elmo s’ allaccia quel Baron foprano, 

Monta a deftrier’, e prende 1’ balla in mano. 

Gli altri, per fargli honor’, e compagnia, 57 
Senz’ arme in dolio difeefero al piano ; 

Prima Aquilante, e Grifon fi vedia, 
Brandimarte vien preffò, e ’l Re Balano ; 

Il Conte dopo quelli ne venia, 

Ed Angelica feco a mano a mano. 

Sopra d’ un palafren bianco, cd ambiarne ; 

Il Re Adrian vien dietro, e Sacripante. 

Rimafe ne la Rocca Galafrone, 58 

E feco Chiarion, eh’ era ferito ; 

Hor diciamo d’ Orlando, fier campione. 

Come fu giunto nel prato fiorito, 

Sonando sfida il buon figliol d’ Amonc, 

Che già ne la campagna era apparito 
Tutto coperto a piaftra, e maglia fina, 

E feco a par Marfifa la Regina. 
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Ella è fenz’ elmo, e ’1 vifo non nafconde, 59 
Non fu veduta mai cofa più bella. 

Rivolto al capo havea le chiome bionde, 

Gii occhi fon vivi affai più* eh’ una ftella ; 

A fua beltade ogni cofa rifponde, 

Delira ne gli atti, ed ardita favella, 

Brunetta alquanto, e grande di perfona j 
Turpin la vidde, e ciò di lei ragiona. 

Angelica a coftei già non limiglia, 60 

Ch’ era affai più gentile, e delicata, 

Candido ha il vifo, e la bocca vermiglia. 

Un foave guardatura, e tanto grata, 

Ch’ ogni più fiero cor con effa piglia. 

La chioma ha bionda al capo rivoltata, 

Un parlar tanto dolce, e manfueto, 

Ch’ ogni trillo penfier tornava lieto. 

Quella n’ andava con Orlando a mano, 61 
Come poco di fopra io v’ ho contato ; 

E quella co ’l Signor di Mont’ Albano, 

Che ’n contra gli venia da 1’ altro lato, 

Con 1’ arme in dolio fopra Rabicano ; 

Torindo, e '1 Duca Aflolfo difarmató, 

Prafildo, e Hiroldo pien di gagliardia, 

Fanno a Rinaldo honore, e compagnia. 

Ma poi che furon giunti a i verdi prati, 6? 
Ciafcun fi flette dal fuo lato alquanto, 

Sonando il corno fi furo sfidati 

Quei dua, ch’han di prodezza al mondo il vanto : 

Prego, Signor, che non fiate afpettati 

Ad ascoltarmi nel feguente canto, 

Perchè de 1’ altre zuffe, eh’ io contai, 

Quella è più fiera, ed è maggior’ affai. 
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Da un ’ afpro colpo il buon figliai cT limone 
Riman fiordito J opra Rabicano. 

Teme Angelica, e manda il fitto campione 
Al fier di Falerina incanto Jlrano. 

Rende pòficia a Rinaldo il fiuo ronzone ; 

Ala ei non aficolta : Lo leva di mano 
Afiolfio a quella che fie F imbaficiata. 

Vede Orlando una Donna a un piti legata. 


Quei che non han provato ciò eh’ è Amore, I 
Biafmar potrebbon’ i dua Baron pregiati. 

Che infieme a guerra con tanto furore, 

E con tant’ ira s’ erano affrontati, 

Dovendoli portar 1’ un 1’ altro honore, 

Ch’ eran d’ un fangue, e d’ una fede nati, 
Maflimamente il figlio di Milonc, 

Che più de la battaglia era cagione. 

Ma chi conofce Amore, e fua polfanza, a 
Farà la feufa di quel Caviliero j 
Ch’ amor’ il fenno, e l’ intelletto avanza^ 

Nè giova al provveder’ arte, o penfiero ; 
Giovani, e vecchi vanno a la fua danza. 

La balfa plebe co ’l lignor’ altiero ; 

Non ha rimedio amor, fe non la morte, 

Ciafcun prende d’ ogni gente, e d’ ogni forte. 

E ciò fi vidde alhora manifelio, 3 

Che Orlando, il qual di fenno era compito, 

Da fua natura a cangiarli fu pretto, 

E venne impaziente d’ appetito ; 

Ed a Rinaldo fi fece molefto, 

Co ’l qual fu d’ amiftà già tant’ unito ; 

Hora nel campo a morte lo disfida, 

Sonando il corno ad alta voce grida ; 
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Non hai vicino il forte Mont’ Albano, 4 
Che polla con fue mura hora camparte ; 

Non è teco il fratei di Viviano, 

Che ti polla giovar con fua mal’ arte ; 

Chi ti potrà levar da la mia mano ? « 

Coni’ anderai fuggendo, ed in qual parte ? 

Non è cittade al mondo, o tenimento. 

Ove non habbi fatto un tradimento. 

Belifandra rubarti in Barberia, j 

Quando vi andarti come mercatante ; 

Vuoi tu forfè tornar per quella via, 

O fuggir per il regno di Levante, 

Dove fette fratei per tua follia, 

E per le fraudi tue, che fon cotante, 

A tradimento fon condotti a morte ; 

Forfè in Tenàglia andar ti riconforte ; 

Re Pantalìlicor da te fu prefo, 6 

Nè ufata fu più mai tanta viltate. 

Perchè effendo prigion, da te fu impefo. 

Sì che non pafierai per fue brigate ; 

E già non pollo a pieno haver’ intefo 
Ciafcuna tua magagna, e crudeltate ; 

Ma fo che a Mont’ Albano a notte feura. 

Nè al chiaro giorno, è la ftrada ficura. 

So che rubarti il teforo Indiano, 7 

Ch’ a me toccava per dritta ragione, 

Perchè ’l Re d’ India Duraftante al piano 
Fu da me morto, e nftn da te, ladrone ; 

Sotto la tregua del Re Carlo Magno, 

Rubarti al Re Marfilio il fuo Maeone ; 

Hora ti penti, e fa che ben m’ intenda, 

Ch’ oggi di tanto mal farai 1 ’ ammenda. 

Rinaldo fece al Conte afpra rifpofta, 8 

Forte fonando il fuo corno Bondiuo, 

Dicendo dopo il fuon ; vieni a tua porta, 

Ch’ hor fei vaflàllo, ed eri Paladino j 
E poi che la tua mente è pur difpofta. 

Far la vendetta d’ ogni Saracino, 

Di qualunque Ha morto in ogni lato, 

Prefo, o disfatto, o ila da me rubato. 
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Ma ti rammento eh’ haggio a vendicare 9 
La morte iniqua d’ ogni buon Chriftiano ; 

Don Chiaro il Paladin vuo ricordare, 

Che 1 ’ ucciderà in campo di tua mano ; 

Perciò s’ hebbe Girardo a dilperare, 

E per tua colpa divenne Pagano ; 

„ Alcolta, rinegato, e inaladetto. 

Chi dà cagion’ al mal, quel n’ ha il difetto. 

Il padre d’ Olivier, malvagio cane, io 

Venne per tua cagion da Carlo uccifò ; 

Arnaldo di Bilanda anchor rimane, 1 
Avanti al vecchio padre fuo divifo ; 

E tu per far limofina d’ un pane, 

Credi acquiftar cianciando il Paradifo, 

Con croci, e Pater noftri, altro ci vuole, 

Che per rei fatti dar buone parole. 

Ricordati, crudel, eh’ a Monteforte, 1 1 
Per prender quel cartello a tradimento, 

Il franco Re Balante hebbe la morte, 

E ciò fu ben di tuo confentimento ; 

Che ftavi appreflò a Carlo Magno in corte. 

Nè ti ballando il core, o 1 ’ ardimento 
D’ incontrarti con lui fopra ’l fenderò, 

Altrui mandarti, e fu morto Ruggiero. 

Quelle parole, ed altre più diverfe, 1 a 

Diceva Rinaldo con voce molefta ; 

Hora più oltra il Conte non fofferfe. 

Ma contra lui fi molle a gran tempefta ; 

Ciafcun fotto lo feudo fi coperfe, 

E con alto furor la lancia arrefta, 

E vengonfi a ferir con ardimento ; 

Sembrar’ i dua dellrier folgori, e vento. 

Come nel cielo, o fopra la marina, 13 

Dua venti fieri, horribili, e divertì, 

Urtano infieme con molta rovina, 

E fan conche, e navigli andar traverli ; 

O come un rivo dal monte declina. 

Con falli rotti, ed alberi difperfi ; 

Cosi quei dua Baron pien di valore, 

S’ urtano con altiffimo rumore. 
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Non fu piegato alcun di lor* un dito, 1 4 
Benché di quelle lande fmifurate 
Ciafcun troncone infin’ al ciel fia gito ; 

Già fon rivolti, e le fpade han sfoderate ; 

Nè intorno ftvPagan cotant’ ardito, 

Che non fi IbigottifiTe in veritate, 

Quando 1’ un 1’ altro rivoltò la faccia 
Piena di duolo, d’ ira, e di minaccia. 

Non vidde il Mondo mai cofa piu cruda, 1 j 
Che ’l fiero ^fl'alto di quella battaglia ; 

E ciafcun fol mirando trema, e fuda, 

Penfate che fa quel, che fi travaglia ; 

In più parti efii havean la carne nuda. 

Che mandata han per terra piafira, e maglia ; 
Rinaldo fopra ’l Conte s’ abbandona. 

Nel forte feudo il gran colpo rifona. 

Lo feudo aperfe, e ’l brando dentro palTa, 16 
Sopra la fpalla giunfe al guarnimento, 

La piafira del braccial tutta fracafla ; 

Sente a quel colpo il Conte un gran tormento, 
A dolio di Rinaldo andar fi lafl’a, 

E ben fembra al foffiar tempefta, e vento \ 

A la man finiftra giunge il brando crudo, 

E fino a la fpalla gli parte lo feudo. 

A poco a poco più l’ ira s’ accende ; 17 

Rinaldo l’opra 1’ elmo colfe il Conte, 

Taglio del brando a quello non ofl'ende. 

Però eh’ era incantato, e fu d’ Almonte ; 1 
Ma il Cavalier ftordito fi diftende. 

Sì crudel fu il colpo, eh’ hebbe in fronte, 

Ma rivenne in fe ftefib in poco d’ bora. 

Ira, e vergogna al petto lo divora. 

Stringendo i denti il forte Paladino 1 8 

Mena a Rinaldo un colpo ne la tella. 

Ma 1’ elmo benedetto di Mambrino 
Gli riparò di fopra la tempefta, 

Quel Baron tramortito andava chino, 

Via fugge Rabicano, e non s’ arrefta, 

Intorno al campo, e par che metta 1’ ale ; 

Al Conte Orlando il fuo fpronar non vale. 


' e 


Digitized by Google 



L. I. 


C. XXVIII. 


45 

Non fu veduto mai tanto peccato, 19 

Quanto era di Rinaldo valorofo, 

Ch.’ era fopra 1’ arcione abbandonato, 

E ftrafeinava il brando al prato herbofo ; 

£uor de 1’ elmo ufeia ’l fangue d’ ogni lato, 

Però che a quel gran colpo furiofo 
Tanta angofeia fofferfe, e tanta pena. 

Che ’l fangue gli crepò fuor d’ ogni vena. . 

Fuor de la bocca ufeiva, e fuor del nafo, 20 
Già n’ era 1^ elmo tutto quanto pieno ; 

Spirto nel petto non gli era rimalo ; 

Correva il fuo deftrier’ a voto freno ; 

E cosi flette in quel dolente cafo, 

Quali un’ bora compiuta, o poco meno ; 

Ma non fu giamai drago, nè ferpente, 

Qual’ è Rinaldo alhor, che li rifente. 

Non fu rovina'al mondo mai maggiore, 2 1 
Che 1’ altre tutte quante quella palla ; 

Scaglia da fe lo feudo, e con rumore 
Contra a la terra tutto lo fracalTa ; 

Fulberta il crudo brando a gran furore 
Stringe a due mani, e le redine lalTa, 

E ferifee gridando il forte Conte 
Proprio al dritto mezzo de la fronte. 

Non potè il colpo foftenere Orlando, 22 
Ma fu le groppe la tefta percolfe, 

Le braccia a ciafcun lato abbandonando, 

Già non moftra d’ haver 1’ ufate polle ; 

Di' quà, di là $’ andava dimenando, 

Ed ambe 1’ anche di fella rimofle, 

F. poco mancò che ’l percoflo Barone 
Fuor non ufeifle al tutto de 1’ arcione. 

Ma come quel eh’ havea forza foprana, 23 
Ben prettamente ufcl di quello affanno, 

E riguardando la fua Durindana, 

Dicea; quello è ’l mio brando, O eh’ io m’inganno, 
Quello è pur quel, eh’ io hebbi a la fontana, 

Ch’ ha fatto a’ Saracin già tanto danno : 

Io mi dettino veder per efprelfo, 

S’ io fon mutato, o pur fe ’l brando è detto. 
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Così diceva, e intorno riguardando, 24 

Vidde un gran pezzo di marmo in quol loco, 
Quali per mezzo lo partì co ’l brando 
Iniìno al fonda, e mancovvi ben poco ; 

Poi lì volta a Rinaldo fulminando. 

Torcendo gli occhi, che parean di foco, 

D’ ira fo filando sì com’ un ferpente, 

Mena a due mani, e batte dente a dente. 

O Dio del cielo, O Vergine Regina, 25 
Difendete Rinaldo a quello tratto ! 

Che ’l colpo è fiero, e di tanta rovina, 

Ch’ un monte di diamante liavria disfatto ; 
Taglia ogni cofa Durindana fina, 

Nè feco ha 1’ armatura tregua, o patto ; 

Ma Dio, che campar volfe il buon Rinaldo, 
Fece che ’l brando non colfe di faldo. 

Se giunto havelTe la fpada di taglio, 16 

Tutto il fendeva fino in fu 1’ arcione, 

Sbergo, nè maglia non giovava un aglio. 

Era uccifo del tutto quel Barone ; 

Ma fu di morte anchor" a gran fbaraglio. 

Che il colpo gli donò tal lìordigione. 

Che di nuovo il fangue efce per la bocca, 

Con tanta furia fopra 1’ elmo il tocca. 

Tutta la gente eh’ intorno guardava, 27 
Levò gran grido a quel colpo diverfo ; 

E Marfifa tacendo lagrimava, 

Perchè pofe Rinaldo per fommerfo ; 

Il Conte ad ambe mani anco menava, 

Per tagliar quel Baron tutto a traverfo ; 

E ben poteva ufar di cotal prove, 

Rinaldo è come morto, e non fi move. 

Quel colpo fopra lui già non difcefe, 2S 

Ch’ Angelica, eh’ a la zuffa era prefente, 
Orlando tenne, e per la man lo prefe, 

Ed a lui volta con' faccia ridente, 

Diflè ; Barone, egli è chiaro, e palefe. 

Che tra gentile, e gencrofa gente. 

Solo a parole s’ oflerva la fede. 

Senza giurare 1’ uno a 1’ altro crede. 
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Quefta mattina promifi, e giurai . 29 

Per una volta di farti contento, 

E come, e quando tu comanderai, 

Ma prima tu dei trarre a compimento 
Una imprefa per me, come tu fai. 

Che pollo comandar’ a mio talento ; 

SI eh’ io ti dico, franco Paladino, 

Incontinente mettiti a cammino. 

Prendi la ftrada per quefta campagna, 30 
Nè ti curar di indugio, nè ripofa, 

Sin che fei giunto nel Regno d’ Orgagna, 

Là dove troverai mirabil cofa ; 

Ch’ una Regina piena di magagna, 

(Così Dio ne la faccia dolorofa,) 

Ha fabbricato un Giardin per incanto, 

Onde diftrutto è il regno tutto quanto. 

Perch’ a la guardia del falfo giardino 3 1 

Dimora un gran Dragone in fu la porta. 

Che ’l paefe fatto ha fenza confino, 

Per la gente fcacciata, prefa, e morta ; 

Nè palla per quel regno pellegrino, 

Nè Dama, o Cavalier’ a la fua feorta, 

Che non fian prefi per quelle contrade, 

E dati al drago con gran crudeltade. 

Onde ti prego fe mi porti amore, 31 

Com’ ho veduto per efperienza, 

Che quefta doglia mi levi del core, 

De la qual più non poflo haver fofirenza ; 

E fo ben che cotanto è il tuo valore, 

E ’l grande ardire, e 1 ’ alta tua potenza, 

Che benché il fatto fia pcricolofo, 

Pur ne la fin farai vittoriofo. 

Orlando a la Donzella torto inchina, 33 
Nè fi fece pregar più per niente, 

E con tanto furor ratto cammina, 

Ch’ ufeito è già di villa a quella gente ; 

Hor menando fracalfo, e gran rovina, 

Rinaldo già ftordito fi rifente. 

Stringe a due mani il furiofo brando, 

Credendo ben vendicarli d’ Orlando. 
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Ma quello è già lontan più d’ una lega ; 34 

Rinaldo fe ’l difpone di feguire, 

Che tregua, e pace, ed ogni cofa nega. 

Sin che 1’ un 1’ altro non farà morire ; 

Marfifa, Adolfo, e ciafcun’ altro il prega, 

E tanto ogn’ un di loro Teppe ben dire, 

Che Rinaldo, eh’ havea la mente accefa. 

Pur fu acquetato, e lafciò quell’ imprefa. 

Quello fin’ hebbe la battaglia fella ; 35 

Tornò Rinaldo a farli medicale ; 

Parlar gli volfe Angelica la bella, 

Egli per nulla la volfe afcoltare. 

Che tant’ odio portava a la Donzella, 

Che a pena la poteva rifguardare ; 

Ella fi parte, e vien fopra ’l girone ; 

Rinaldo in campo torna al padiglione. 

Su ne la Rocca ritornò la Dama, 36 

E d’ amor fi lamenta, e di fortuna, 

Piange dirottamente, e morte chiama, 

Dicendo ; hor fu giamai fotto la luna, 

Per 1’ univerlo una Donzella grama, 

O ne l’ Inferno palla anima alcuna, 

Ch’ havelfe tanta pena, e tal’ ardore, 

Com’ io foftengo a 1’ affannato core ! 

Quel gentil Cavalier 1’ alma m’ ha tolta, 37 
Nè vuol eh’ io campi, e non mi fa morire. 

Ed è tanto crudel, che non m’ afcolta, 

Ch’ al meno gli potefii io fare udire 
Gli affanni, eh’ io foftengo una fol volta, 

E di poi tofto mia vita finire. 

Che dopo morte anchor farci contenta, 

S’ egli afcoltaffe il duol, che mi tormenta ! 

Ma ciafcun’ alma difdegnofa, e dura, 38 
Amando, e lagrimando al fin fi piega, 

Sì che fperanza anchor pur m’ afiigura, 

Ch’ ad un tempo mi darà quel, eh’ hor mi niega ; 
Vince a la fin colui, che foffre, e dura, 

E che tacendo, e ben fervendo priega, - 
E s’ io fon fuor di tal condizione, 

•Pur fiato non farà per mia cagione. 
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Io vincerò la fila difcortefia, 39 

Anchor fi placherà, fe ben fia tardo, 

F aragli anchor pietà la pena mia, 

E ’l fuoco fmifurato, dov’ io ardo ; 

Poi che feguir convieni! quella via, 

Io vo’ mandargli addio il fuo Bajardo, 

Che, com’ intendo, ed ogn’ un narra a pieno, 
Ogn’ altra cofa al mondo egli ama meno. 

Orlando più non tornerà giamai, 40 

Che non gioverà forza, nè fapere, 

A 1’ diremo periglio ove il mandai ; 

Far pollò del dellriero il mio parere ; 

Ahi Re del Ciel, come forte fallai, 

A far perir colui, eh’ ha tal potere ! 

Ma Dio lo fa, eh’ io non potei foffrirc 
Veder colui, che tanto amo, morire. 

Hora fia morto il gran Conte di Brava, 4 1 

Sol per campar’ il buon figliol d’ Amone ; 

Quel molto più che fua vita m’ amava, 

Quello non ha di me compaffione ; 

E certo la cofcienza affiti mi grava, 

E veggio, eh’ io fo pur contra ragione, 

Ma la colpa è d’ Amor, eh’ è fenza legge, 

E fuoi fuggetti a fuo modo corregge. 

Cosi dicendo, chiama una Donzella, 42 
Che fu con lei creata picciolina, 

D’ aria gentile, e di dolce favella, 

Ch’ inanzi a la Signora fua s’ inchina ; 

Dille Angelica a lei ; va monta in fella, 

Cala nel campo di quella Regina, 

Che per filò orgoglio, contra ogni ragione, 
Affediata mi tien’, e non m’ ha compaflione. 

Tu monterai fopra il tuo palafreno, 43 

Bajardo quel dellrier menalo a mano ; 

Di tende, e padiglioni il campo è pieno, 

Cerca tu quel del Sir di Mont’ Albano ; 

A lui del buon dellrier da in mano il freno, 

E digli, poi eh’ egli è tanto inhumano, 

Che comporta eh’ io pera ip tante brame, 

Non vuo che ’i filo deflrier mora di fame. 

T. 2. D 
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Io non potrei mai quello comportare, 44 
Che ’l iuo deftrier diiagio alcun patifle, 
Quantunche egli mi venne alfediare, 

Ne mai volefle Iddio, che lì partifie ; 

Mai non 1’ otfielì, fe non vuol chiamare 
Offefa, clic amar troppo fi fendile ; 

10 1’ amerò fin eh’ havrò fpirto a dolio, 

O voglio, o nò, però eh’ altro non pollò. 

A lui ragiqnerai in cotal guifa, 45 

Ed a trarne rifpolta habbi 1’ ingegno. 

Che tanto è la pietà da lui divifa, 

Che forfè di parlarti havrà difdegno ; 

Partendoti da lui, vanne a Marfifa, 

Nè far d’ honore, o riverenza un fegno. 

Senza fmontar d’ arcione a lei t’ accolla, 

E da mia parte fa quella propolla. 

Dirale, eh’ io credetti, eh’ Agricane 46 
Dovefie per luo elfempio fpaventare, 

E le genti vicine, e le lontane 

Dal non dover con me guerra pigliare ; 

Ma dipoi eli’ elfa anchor non fi rimane. 

Che gli altri fi potranno ammaellrare 
Per 1’ elfempio di lei, che tanto è llolta. 

Che bifogno ha d’ aiuto, e non afcolta. 

La Damigella ufcì di quel girone, 47 

E giù nel campo fubito difeefe ; 

Fè 1’ ambafeiata al figlio d’ Amone 
Con balfa voce, e ragionar cortefe ; 

Parlando, fempre llettc inginocchione, 

E non fo dir fe Rinaldo l’ intefe. 

Che come prima udì chi la mandava," 

Voltò le fpalle, e più non 1’ afcoltava. 

Era con lui Aftolfo al padiglione, 48 

11 qual vedendo la Dama partire, 

Che menava il deftrier’ indietro al girone. 
Subitamente la prefe a feguire, 

Dicendo a lei, che per dritta ragione, 

Co ’l deftrier non volea lafciarla gire. 

Sondo fua cofa, com’ era palefe, 

Ch’ elfo l’.havea condotto in quel paefe. 
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A concluder, la Dama potea meno, 49 

E ’l modo non havea da contraltare. 

Onde fi lafciò tor di mano il freno. 

Adietro 1’ hebbe Altolfo a rimenare ; 

Hor per quel campo, che d’ arme era pieno, 

La meflàggiera fi mette a cercare, 

Cerca per tutto, e mai non fi rifina, 

Sin che fu giunta avanti a la Regina. 

E non fi fbigottì di fua prefenza, 50 

Ma fece la propofta alteramente, 

Con ardir tramezzato di prudenza ; 

Quella fuperba, eh’ ha 1’ animo ardente, 

L’ udia parlar ben con poca pazienza, 

Pure udilla, e rifpofe tortamente ; 

Il minacciar’ è comune, ma il fin del gioco, 

E di cui fa de’ fatti, e parla poco. 

Lafciamo il ragionar de la Donzella, 5 1 

La qual nel modo, eh’ havete fentito. 

Tornò davanti ad Angelica bella, 

E ragioniamo di quel Conte ardito, 

Che per li fiori, e per 1’ herba novella 
Via caminando, è d’ una felva ufeito ; 

Fuor de la felva, a punto fu quel piano. 

Armato è un Cavalier con 1’ hafta in mano. 

Sopra un gran ponte di bel marmo fino 52 
Stava a cavallo, e porto in fua difefa ; 

A la riva del fiume, ad un bel pino 
Era una Dama per le chiome impela, 

La qual ficea lamento sì mefehino, 

Ch’ havrebbe di pietà quell’ acqua prefa. 

Sempre foccorfo, e mercede domanda. 

Ed a gli huomini, ed a Dio fi raccomanda. 

Di lei molta pietà fi venne al Conte, 53 
E per colei {legare, al pin’ andava, 

Ma il fier campion, eh’ armato era fu ’l ponte, 
Non andar, Cavalier, forte gridava ; 

Che fai a tutto il mando oltraggio, ed onte. 
Dando foccorfo a quella anima prava. 

Perchè 1’ antica etade, e la novella. 

Non hebbe mai più falfa damigella. 

n ì 
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Per fua malizia fette Cavalieri 54 

Sono perduti, e per fua fellonia ; 

Ma ciò contarti non mi fa meltieri, 

Che troppo è lungo, vanne a la tua via, 

Nè ti voler pigliar quelli penfieri : 

Cari Signori, e bella Baronia, 

State contenti a quel eh’ havete udito 
Per quella volta, il canto è qui Unito. 
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Da poi che Orlando intefo ha la cagione. 
Perche la Donna pendea giù dal pino. 
Da quello liberarla ft difpone, 

E per ciò far', il franco Paladino 
Quattro guerrier /’ un dopo P altro pone 
A terra , indi la fpicca, e al fuo camino 
Seco la mena, e rimane aggabbato. 

Che gli e da lei il fuo defrier levato. 


Ne r altro Canto io vi contai che Orlando 
Vidde ’l bel pino a lato a la riviera. 

Dove la Dama impefa lagrimando 
Havria mollo a pietade un cor di fiera ; 

E mentre eh’ egli ftava riguardando, 

Quell’ altro Cavalicr con voce altiera 
Dille ; qual tu ti fii, va a la tua via. 

Nè dare aiuto a quella Dama ria. 


La quale adeflo ha ben tutta fua-voglia, 2 
Poi che Ila impefa per le chiome al vento, 

E voltali leggiera come foglia ; 

E ben fu quello fempre il fuo contento, 

Hor con vana fperanza, hor certa doglia 
Tener gli amanti in diremo tormento ; 

Come al vento dà hor le volte fpelTe, 

Così fempre voltò le fue promclfe. 

Rifpofe il franco Conte ; in vcritade, 3 

Ne la mia mente non pollo penfare, 

Non eh’ aprir gli occhi a tanta crudeltade ; 

In ogni modo la voglio campare, 

Nè credo, eh’ habbia in te tanta viltade, 

Ch’ a quella cofa debbi contraltare ; 

Se offefo fei, e di vendetta hai brama, 

Ciò non conviene oprar fopra una Dama. 

, / 
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Quella Donzella, dille il Cavaliero, 4 

Fu Tempre sì crudel’, e difpietata, 

E tanto vana, e d’ animo leggiero. 

Che quivi drittamente è condannata ; 

Ma fei forfè, Baron, qui foreltiero, 

Nè fai 1 ’ hiftoria a te non divolgata, 

Però pietà ti muove a dar foccorfo 
A quella eh’ è crudel più eh’ alcun’ orfo. 

Afcolta, eh’ io ti prego, in qual maniera 5 
Ben giufftmiente, e per dritta ragione 
Folle nel pino impefa quella fiera ; 

Nacque ella meco in una regione, 

E fu per fua beltà cotanto altiera, . 

Che mai non fu mirato alcun pavone, 

Ch’ havelìe più fuperbia ne la coda, 

Quando la fparge al Sole, ed ha chi la loda. 

Origilla è il fuo nome, e la Cittade 6 

Dove nafeemmo, Battria è nominata ; 

10 1’ amai fempre da la prima etade, 

Come piacque a mia forte ifventurata ; 

Ella hor con fdegni, lior con finta pietade, 
Promettendo, e negando, acerba, e grata, 

M’ accel'e di tal fiamma a poco a poco, 

Che tutto ardeva, anzi era tutto un foco. 

Un’ altro giovanetto anchor 1 ’ amava, 7 

Non più di me, che più non fi può dire. 

Ma giorno, e notte Tempre lagrimava, 

Ouafi condotto a 1’ ultimo morire ; 

Lucrino il Cavalier fi nominava. 

Che foliìia per amor tanto martire, 

Che giorno, e notte lagrimando forte, 

Cliiedea per fuo riftor Tempre la morte. 

Ella 1 ’ un F altro con buone parole, 8 

F. trifti fatti, al laccio tenea prefo, 

Moflrandoci nel verno le viole, 

11 ghiaccio ne la fiate al Sole accefo ; 

E ben che fpefio, come far fi fuole, 

Folle l’ inganno fuo da noi comprefo, 

Non fu 1 ’ amor d’ alcun’ abbandonato. 
Credendo pur ciafcuno efiere amato. 
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Più volte avanti a lei mi prefentai, 9 

Formando le parole nel mio petto, 

Ma poi ridirle non potei giamai, 

Che com’ io fui condotto al fuo cofpetto, 

Quel che penfato havea dimenticai, 

E sì perdei la voce, e l’ intelletto, 

E tutti i fentimenti per vergogna, 

Ch’ era il mio ragionar d’ un' huom che fogna. 

Pur mi diè amore al fin tanta baldanza, io 
Che fol quello parlar da me fu modo ; 

Se voi credelìe, dolce mia fperanza, 

Ch’ io poteflì foffrir quel, che non pofTo, 

E che la vita mia folle a baldanza 
Al fuoco, che m’ ha rofo infin’ a 1’ olfo, 
Lafciate tal penlìero in abbandono, 

Che s’ aiuto non ho, morto già fono. 

Io ve lo giuro,' e punto non v’ inganno, 1 1 
E penfar ben dovete in voftro core, 

Che 1’ huom dee foftener 1’ eftremo danno, 
Prima che provi il fuo amico maggiore ; 

Perchè fendo ingannato, ogn’ altro affanno, 
Anzi la morte, è pena affai minore, 

Ed ogn’ altro martir palfa, ed avanza. 

Trovarli vana 1’ ultima fperanza. 

Ben lo fa Dio, che ’n altri non ho fpene, 1 2 
E che voi fete quella che più amo ; 

Soffrir non pollo ornai cotante pene, 

A 1* eftremo dolor mercè vi chiamo ; 

Camparmi al -voftro honor ben conviene. 

Che fol per voi fervir la vita bramo, 

E s’ aiuto non date al mio gran male, 

Io muojo, e voi perdete un cor leale. 

Non fur quelle parole fimulate, ' 1 3 

Anzi tratte al mio cor de la radice *, 

Ella, eh’ è donna, e de le più feiagurate, 

Come fon tutte, più che non fi dice. 

Fece rifpofta con gran falfxtate, 

Per farmi più dolente, ed infelice, 

Dicendo, Uldano, che così mi chiamo, 

Più che la vita mia, più che gli occhi v’ amo. 
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E s’ io potclfi moftrare la prova, 14 

Sì com’ io pollo in voce profferire, 

Cola non ho nel cor che sì mi mova, 

Quanto al voftro difio poter fervire ; 

E s’ alcun modo, o forma fi ritrova, 

Ch’ io polla contentar quello difire, 

Io fon’ apparecchiata a tutte 1’ hore. 

Pur che fi falvi inficine il noftro honore. 

Ma certamente io veggio una fol via, 1 5 

Volendo, com’ io dico, rifervare 
Co ’l voftro honor’, anchor la fama mia. 

Che foli inficine ci pofliam trovare ; 

Come fapete, la fortuna ria 

Fè 1’ altro giorno a morte disfidare 

Oring > il Cavalicr tanto inhumano. 

Corbino mio fvcnturato, e franco germano. 

E fu quel giovanetto al campo morto, 16 
Dico Corbino, e contra la ragiono, 

Ch’ anchor non era ben ne 1’ armi fcorto, 

E 1’ altro fu più volte al paragone ; 

Hora per vendicar cotanto torto, 

Trovar qualch’ un mio padre fi difpone. 
Profferendo a ciafcun’ diremo merto, 

E 1’ ha trovato, o troverallo di certo. ' 

Vq’ che portiate dunche 1’ armi in dofib 17 
D’ Oringo, e la fua infegna, e ’l fuo cimiero, 
Fuor de la terra vi farete molfo, 

Là dove incontrerete un Cavaliero, 

Poi che 1’ un 1’ altro v’ havrete percofla, 
Pigliarvi lafcierete di leggiero, 

Che quello è fol’ il modo, e la maniera, 

A far contenta voftra voglia intiera. 

Però che qui farete poi menato 18 

Da 1’ altro Cavalier, che v- havrà prcfo, 

Sotto mia guardia ftarete legato, 

E non temete già d’ efter’ off’efo, 

Ch’ a voftra polla vi darò combiato, 

Anchor che ’l padre miq fia d’ ira accefo. 

Ed habbia molta volontade, e fretta 
Di far del fuo figlivolo afpra vendetta. 
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Nulla di meno ho già prefo il partito, 19 
Di poter vofco alquanto dimorare. 

Poi moftrerò che fiate via fuggito ; 

Così la falfa m’ hebbe a ragionare, 

Ed io ben tolto prefi quello invito, 

Nè periglio, o fatica hebbi a penfare. 

Che per trovarmi, e ftar con ella un poco, 
Pafiato havrei per mezzo un mar di foco. 

Onde vellito m’ hebbi finitamente 20 

L’ armi d’ Oringo, ed ogni fua divifa ; 

Ma com’ io fui partito, incontinente, 

Collei, che del mio mal facea gran rifa. 

Come quella, che è troppo fraudolente, 

E perfida, e crudel fuor d’ ogni guifa. 

Partito, com’ io dico, a lei davante, 

Fece chiamare a fe quell’ altro amante ; 

Ciò fu Lucrino, di che ragionai, 2 1 

Che meco infieme quella falfa amava, 

E con promette, e con parole aflài. 

Come fapea ben far, lo lufingava, 

Dicendo ; fe fperar dovea giamai 
Guiderdon de 1’ amor, che le mollrava, 

Che per un giorno fol Ila fuo campione, 

E le dia Oringo morto, o prigione. 

Il luogo gli racconta, ove mandato 2t 

M’ haveva dianzi, fuor de la cittate, 

E tanto fece al fin, che 1’ hebbe armato 
D’ infegne contrafatte, e divifate ; 

Venne di fuora a trovarmi fu ’l prato. 

Nel verde feudo ha due corna dorate, 

E ne la fopravefta, e nel cimiero. 

Come portava un’ altro Cavaliero ; 

Quel Cavalier’ havea nome Amante, 23 
Che per infegna le corna portava, 

Tutto animofo, c d’ animo collante, 

Che forfè un’ altro par non fi trovava ; 

Quell’ era d’ Origlila anch’ efio amante, 

Ed haverla per moglie procacciava, 

E già co ’l padre di ella riabilito 
Jlavea per patto, d’ elfer fuo marito. 
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Ma prima Oringo dovca conquiftare, 24 
Ed a lui prefentarlo, o morto, o prefo ; 

Hor per far breve il nollro ragionare. 

Quello ne venne a quel prato diftefo. 

Là dov’ io (lava armato ad afpettare ; 

Dopo lieve battaglia io mi fui refo ; 

Credendo a quella falla efler menato. 

Feci poca difela, e fui pigliato. 

Lucrino in quello tempo il giovanetto, 2J" 
Nel vero Oringo a calo fu incontrato, 

Nè menaro la zuffa da diletto, 

Quello d’ amore, quel d’ ira infiammato ; 

Fu ferito Lucrino a mezzo il petto, 

Oringo ne la tefla, e nel collato, 

E fu 1 ’ affalto lor sì crudo, e forte, 

Che ciafcun d’ efiì hebbe quali la morte. 

Ma finalmente Oringo fu prigione, 26 

(Ch’ un’ amorofo cor vince ogni cola ;) 

Hor’ intervenne, che ’l crudo vecchione, 

Il qual’ è padre a quella dolorofa, 

Havea di far vendetta il cor fellone, 

E notte, e giorno punto non ripofa, 

Sempre guardando cerca con gran pena, 

Se ’l fuo campion’ Oringo anchor gli mena. 

Ed ecco avanti lo vidde venire, 27 

Con la man difarmata, e fenza brando. 

Come colui, eh’ è prefo a non mentire ; 

Andogli incontra pallido, e tremando. 

Ed a pena fi ritenne del ferire ; 

Ma poi da predo con lor ragionando. 

Conobbe ne la voce, e nel fembiante. 

Che Lucrino era quel, non Arriante. 

Ben fapea il vecchio, che quel giovanetto 28 
La lua figliola havea molto ad amare, 
lt però gli diceva ; io ti prometto, 

Se quello tuo prigion mi vuoi donare, 

Contento ti farò di quel diletto, 

Che più nel mondo inoltri defiarc, 

Se vero è, che mia figlia cotant’ ami. 

Io ti contenterò di quel, che brami. 
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Lucrino pazzo fu tofto accordato, 29 

Benché dargli il prigion non era honorc. 

Tanto già lui d’ amore era fpronato, 

Che gli havria dato parte del fuo core ; 

Eflcndo già tra lor fatto il mercato, 

La noftra giunta gli pofe in errore, 

Perchè Arriante, ed io eh’ era prigione. 
Giungemmo avanti a quel crudo vecchione. 

Quivi la cofa tutta fu palefe, 30 

E la cagion de 1 ’ armi tramutate ; 

Alhora Oringo molto mi riprefe, 

Ch’ in dofiò le fue infegne havea portate ; 

E tra noi quattro fur molte contefe, 

E quafi ne venimmo a nimiftate ; 

Perch’ Arriante anchor fi lamentava, 

Di Lucrin, che l’ infegna fua portava. 

Nel Regno noftro è legge manifefta, 3 1 

Chiunche porta feudo, over cimiero, 

D’ un’ altro Cavalier, fe non gli prefta 
Confenfo, refta con gran vitupero, 

E fe perdon non n’ ha, perde la fella ; 

Benché il ftatuto fia crudele, e fiero, 

Che la pena di molto il fallo avanza. 

Pure è fervato per antica ufanza. 

Avanti al Re fu la querela tratta 3 2 

Il qual ben’ intendendo il fiato d’ efia, 

E che quafi la Donna 1 ’ havea fatta, 

E 1 ’ armi a quello, e a quello in doffo mefla. 

La fentenzia conforme al fatto adatta, 

E poi eh’ ogn’ un di noi chiaro confefia. 

Che fatto haveva triftamente, e male. 

Ci condannò di pena capitale. 

Oringo, perchè morto havea Corbino, 33 
Ch’ era garzone, ed egli homo già fatto ; 

Ed Arriante, sì come aflafiìno, 

Che dal difio d’ una donzella tratto, 

Havea promeflo a quel vecchio martino, 

E de la vita altrui fatto contratto ; 

Pofe me, e Lucrino ad una guifa, 

Perch’ havevam portato altrui divifa. 
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E condannati tutti quattro a morte, 34 

Fummo obligati fotto a fagramento, 

Non tifcir fuor di Battria de le porte, 

Sin che il giudicio non ha compimento ; 

E fece il Re di poi mettere a forte 
Chi menar debba la Dama al tormento, 

Perch’ ella, eli’ è cagion di tanto errore. 

Non haggia morte, ma pena maggiore. 

Hor come vedi, per le chiome impefa, 35 
Sopra quel pino al vento li traftulla, 

Ed acciò eh’ ella viva, è ben’ attefa 
D’ ogni vivanda, e non le manca nulla ; 

La prima forte a me diede T imprefa 
Di llar’ in guardia a la falfa fanciulla, 

E così già tré giorni ho combattuto 
Contra ciafcun, che le vuol dar’ aiuto. 

E fette Cavalier ho tratto a fine, 36 

De’ quali i nomi non ti vo’ contare. 

Mira gli feudi, e 1' armi pellegrine. 

Che ciafchedun di lor folea portare ; 

Tutti han perdute 1’ anime mefehine. 

Per voler quella Dama liberare ; 

Lo feudo di ciafcur.’, e 1’ elmo, e ’l corno. 

Sono attaccati a quel troncon d’ intorno. 

E s’ egli avvien, eh’ io pur fia morto, 37 
Oringo, e poi Lucrino, ed Amante, 

L’ un dopo 1’ altro tollo farà forto, 

Ciafcun di me più fiero, e più collante ; 

E però, Cavaliere, io ti conforto. 

Che non ti furi di pafiàre avante, 

Ch’ ogn’ un, eh’ al ponte il pafiò non ritiene. 
Combatter meco per forza conviene. 

Orlando llava attento al Cavaliero, 38 

Ch’ havea fatto sì lunga diceria ; 

Ma la Donzella da quel pin’ altiero, 

Forte piangendo, il Cavalier mentia, 

Dicendo, che malvagio era, e sì fiero. 

Che la tormenta fol per fellonia, 

E perch’ è donna, e non può far difefa. 

La tien per crudeltate al pin fofpefa. 
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E che quei fette Baroni a tradimento 39 
Haveva uccifo, e non per fua virtute, 

E per dar tema a gli altri, e gran fpavento, 
Tenea gli feudi in moftra, e le barbute ; 

Così dicea la Dama, e con lamento 
Parlava al Conte per la fua falutc, 

Per Dio pregando ’l fempre, e per pietade, 

Che non la lafci in tanta crudcltade. 

Non Bette Orlando molto a penfare, 40 

Perchè pietà lo mofle incontinente ; 

Dicea ad Uldano, o che 1’ habbia a levare, 

O che prenda battaglia di prefente ; 

Così 1’ un 1’ altro s’ hebbe a disfidare, 
Ciafchedun volta il fuo deftrier corrente, 

E vengonfi a ferir con cruda guerra, . J 
Al primo feontro Orlando il pofe in terra. 

Poi che fu il Cavalier caduto al piano, 41 
Il Conte prettamente al pin n’ andava ; 

Ecco fopra un torre appare un Nano, 

Che incontinente un gran corno fonava ; 

Dopo quel fuon, vien fuori a mano a mano 
Un Cavaliero armato, che gridava, 

E morte al Conte, e gran pena minaccia. 

Se s’ avvicina al pino a venti braccia. 

Il Conte intiera havea fua lancia in mano, 42 
Tofto fi volta, e quella al fianco arrefta, 

E diede a quel Baron colpo sì ftrano, 

Che fopra ’l prato gli fè dar la tetta ; 

Ma far battaglia li convien fu ’l piano, 

Che ’l Nano fuona il corno a gran tempefla, 

E giunge il terzo Cavaliero armato, 

Che come gli altri dua fu traboccato. 

Sopra la torre il Nano il corno fuona, 43 
Subito il quarto Cavaliero fcefe, 

Orlando contra lui forte fperona, 

E con fracafio a terra lo diftefe ; 

Poi tutti, come morti gli abbandona, 

E palfa il ponte fenza altre contefc, 

E giunge al pino, e fmonta de la fella, 

Salifce al tronco, e fpicca ',a Donzella. 
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Giù per li rami la portava in braccio, 44 
E quella Dama lo prefe a pregare, 
l’oi che tratta 1’ havea di tal’ impaccio, 

Che via con l'eco la voglia menare, 

Perchè 1’ appiccherebbon’ ad un laccio. 

Se più qui lì lafciafle ritrovare ; 

Orlando 1’ aflìgura, e la conforta, 

In groppa fe la mette, e via la porta. 

Era la Dama d’ eflrema beltate, 45 

Ma maliziofa, c di lulinghe piena ; 

Le lagrime teneva apparecchiate 
Sempre a lua polla, com’ acqua di vena ; 
Promefla non fè mai con veritate, 

Mollrando a ciafchedun faccia ferena ; 

E fe in un giorno havefle mille amanti. 

Tutti gli bella con dolci fembianti. 

Com’ io dilli, la porta in groppa Orlando, 46 
E fendo già partito di quel loco, 

Con dolci parole ella ragionando, 

L’ accefe del fuo amore a poco a poco ; 

Elio non fe n’ avvede, e rivoltando 
Pur fpeiTo il vil'o a lei, prende più foco, 

E sì nuovo piacer gli entra nel core. 

Che quali li feordò del primo amore. 

I.a Dama ben s’ accorfe incontinente, 47 
Come colei, eh’ è accorta oltra mifura. 

Che quel Baron d’ amore è tutto ardente, 

Onde ad infiammarlo più mette ogni cura, 

E con bei motti, e con faccia ridente, 

A ragionar con feco 1’ aflìgura ; 

Però che ’l Conte, eh’ era mal’ ufato, 

D’ amor parlava come trafognato. 

Gli par mille anni che s’ afeonda il Sole, 48 
Per non haver’ al feuro tanta vergogna ; 

Perchè ben che non fappia dir parole, 

Pur fpera di far fatti a la bifogna ; 

Ma fol quel tempo d’ afpettar gli duole, 

E fra fe fteflo quel giorno rampogna, 

Che più de gli altri pare lungo affai, n 
N è a quella fera crede giunger mai. 
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E così cavalcando a paffo a palio, 4P 

E di più cole parlando fra loro, 

A mezzo un prato ritrovar’ un faffo, 

Ch’ è fcritto tutto intorno a lettre d’ oro, 

E trenta gradi ha da la cima al baffo. 

Tutto intagliato con fottìi lavoro ; 

Per quelli gradi in cima fi faliva 
A quel petron, eh’ affembra fiamma viva. 

Diffe la Dama al Conte ; hor t’ affigura, 50 
S’ hai, com’ io credo, la virtù foprana, 

Che ’n quello faffo è la maggior ventura. 

Che fia nel mondo tutto, e la più llrana ; 

Monta quei gradi de la pietra dura, 

Vedrala aperta a guifa di fontana. 

Ivi t’ appoggia, e giù calando il vifo, 

Vedrai 1 ’ Inferno, e tutto il Paradifo. 

Il Conte non vi fece altro penfiero, 5 1 

Certo il Demonio, e Dio veder fi crede, 

A la Donzella lafcia il fuo dellriero. 

Che come giunto fopra ’l fallb il vede. 

Forte ridendo diffe ; Cavaliero, 

Non fo fe fete ufato andar’ a piede, 

Ma vi fo dir, eh’ uiar ve gli conviene, 

Io vado in qua, Dio vi conduca bene. 

Così dicendo, attraversò quel prato, 52 

E via fuggendo va la falfa Dama ; 

Rimafe Orlando tutto ifmemorato, 

E fe fuor d’ intelletto, e pazzo chiama ; 

Benché faria ciafcun fiato ingannato, 

Che di leggier fi crede a quel che s’ ama ; 

Ma ei la colpa dà pure a fe fteffo, 

Semplice, e fciocco nomandoli fpeffo. 

Non fa più che fi fare il Paladino, 53 

Toi che perduto è il fuo buon Brigliadoro ; 
Torna a guardar’ il marmo bianco, e fino, 

E poi leggendo quelle lettre d’ oro, 

Trova, che quivi era fepolto Nino, 

Che fu già Re di quello tenitoro, 

E fé Ninive far, 1 ’ alta cittate, 

Ch’ è per traverfo, dicon, tré giornate. 
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Ma come quel, che poco fene cura, 

Poi eh’ ha perduto il deftrier (oprano. 
Smonta dolente de la fepoltura, 

E camminando a piedi per il piano, 

' La notte giunge, e tutto il ciel s’ ofeura ; 
Vede una gente, molto da lontano, 

A la qual più andando s’ avvicina. 

Perchè la gente verfo lui cammina. 

Dirovvi tutta quanta poi la cofa, 

Ch’ egli incontrò, che vi parrà bel gioco, 
E fia novella molto dilettola, 

Ma la racconteremo a tempo, e loco ; 
Perchè il cantar de la ftoria amorofa 
E neceflàrio abbandonare un poco, 

Per ritornar’ a Carlo Imperadore, 

E dir cofa più degna, alta, e maggiore. 

Nè maggior cofa, nè di gloria tanta, 
Fu giamai fcritta, nè di più diletto, 

Che del nuovo Ruggier quivi fi canta, 
Che fu d’ ogni virtute ampio ricetto ; 

Nè fopra lui di forza altri fi vanta ; 

Sì che, Signori, ad afcoltar v’ afpetto. 
Per farvi di piacer la niente fazia. 

Se Dio mi ferva al fin 1’ ufata grazia. 
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CANTO I. 


Narra /’ Autor la firpe di Agramante , 
Che da l Magno Aleffandro origin' hebbe ; 
Pofcta il Confglio che fa il Re prefante. 
Se cantra Carlo Magno egli andar debbe s 
Ode •uarii parer, ma /’ arrogante 
Rodomonte fu quel che in furia crebbe , 
Onde il cordiglio fafft de l’ altiero ; 

E per ciò danft al cercar di Ruggiero. 


IN E L graziofo tempo, onde natura x 

Fa più lucente la Bella d’ amore. 

Quando la terra copre di verdura, 

E gli arbofcelli adorna di bel fiore, 

Giovani, e Dame, ed ogni creatura. 

Fanno allegrezza con gioiofo core, 

Ma poi eh’ il verno vien’, e ’l tempo palla, 
Fugge il diletto, e quel piacer fi laffa. 

Così nel tempo che virtù fioria 2 

Ne gli antichi Signori, e Cavalieri, 

Con noi flava allegrezza, e cortcfia, 

E poi fuggiron per Urani fentieri. 

Sì eh’ un gran tempo fmarriron la via, 

Nè di più ritornar fanno penfieri ; 

Hora è il mal vento, e quel verno compito, 

E torna il mondo di virtù fiorito. 
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Ed io cantando torno a la memoria 
De le prodezze de’ tempi pattati, 

E conterovvi la più bella hiftoria, 

(Se d’ audienza mi farete grati) 

Che fu mai nel mondo, e di più gloria, 
Dov’ udirete i degni atti, e pregiati 
De’ Cavalier’ antichi, e le contefe 
Che fece Orlando, alhor eh’ amor’ il prefe, 

Voi udirete 1’ invitta prodezza, 

E le virtuti d’ un cor pellegrino. 

La leggiadria, la grazia, la bellezza, 

Ch’ hebbe Ruggiero, il terfo Paladino ; 

E benché la fua fama, e grande altezza. 

Fu di Volgata per ogni confino, 

Pur gli fece fortuna diremo torto, 

Che fu ad inganno il giovanetto morto. 

Nel libro di Turpino io trovo fcritto, 
Com’ Alettandro Re di Macedonia, 

Poi eh’ hebbe Dario, ed altri Re feonfitto. 
Come chi fcrive di lui tellimonia, 

Fu d’ amor prefo nel Regno d’ Egitto, 
Inanzi eh’ egli andafl’e in Babilonia, 

Una Donna lo prefe, onde fé fare 
Una Città per ella l'opra ’l mare. 

E dal fuo nome la fece chiamare, 

Dico Alettandria, ed anchor li ritrova ; 
Dopo egli volfe in Babilonia andare, 

Dove fu fatta la dolente prova, 

Ch’ un fuo fidato 1’ hebbe avvelenare, 
Onde convieu eli’ il mondo li commova, 

E quello un pezzo, e quell’ un’ altro pigli. 
Il mondo tutto a guerra li Rompigli. 

Stava in Egitto alhora la fantina. 

Che fu nomata Helidonia la bella. 

Gravida di fei meli la mefehina, 

Quando fentì la pefiima novella ; 

Vedendo il mondo, eh’ è tutto in rovina, 
Entrò foletta in una navicella, 

Che non havea governo di perfona, 

Ed a fortuna le vele abbandona. 
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Il vento in poppa via per mar la caccia, 8 
In Africa foffiando la portava, 

Sereno è ’1 del’, e ’l mar tutto in bonaccia. 

La barca a poco a poco in terra andava. 

Ove la Dama levando la faccia. 

Un Vecchio vede, eh’ a pefeare flava, 

A quello aiuto piangendo dimanda, 

E per mercede fe gli raccomanda. 

Quel la raccolfe con humanitade, 9 

E poi che ’l terzo mefe fu compito. 

Ne la capanna di fua povertade. 

La Donna tre fìglivoli ha partorito ; 

Quivi fu fatta poi quella cittade. 

Che Tripoli è nomata, in fu quel lito ; 

Per gli tré figli, eh’ hebbe quella Dama, 

Tripoli anchor quella città fi chiama. 

E come il ciel difpone qua giù in terra, io 
Furon quei figli di tanto valore, 

Che ’l Re Gorgone vinfero per guerra, 

Che de 1’ Africa tutta era Signore ; 

L’ un d’ elfi fu nomato Soniberra, 

Che fu il primo che nacque, e fu maggiore. 

Il fecondo Atamandro, e'i terzo fig'io 
Chiamoflì Argante, e fu bel com’ un giglio. 

I tré germani prefer fignoria 1 1 

D’ Africa tutta, com’ io v’ ho contato, 

E la riviera de la Barberia, 

E la terra de’ Neri in ogni lato ; 

Nè tanto per prodezza, e gagliardia, 

Nè per gran fenno acquiftar tanto flato, 

Ma la natura benigna, e buona, 

Tirava ad ubbidirgli -ogni perfona. 

Perchè 1’ un più che 1’ altro fu cortefe, . 1 2 
E Tempre 1’ acquiflato hanno a donare ; 

Onde ogni terra, e ciafchedun paefe. 

Di grazia gli veniva a dimandare ; 

E così foggiogar fenza contefe, 

Da 1’ Egitto al Marocco, tutto il mare, 

E poi fra terra, quanto andar fi puote 
Verfo il deferto, a le genti remote. 

E 2 
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Moriron fenza heredi i dua maggiori, 1 3 
E folo Argante il regno tutto prefe, 

Ch’ hebbe nel mondo trionfali honori, ' 

E di lui 1 ’ alta fìirpe poi difcefe 
De la cafa Africana, e de’ Signori, 

Clic fecero a’ Chriftian cotante offefe, 

E prefer Spagna con feudo, e con lancia, 

Parte d’ Italia, e trapafiàro in Francia. 

Nacque di quello il poflente Barbante, 14 
Che in Spagna uccifo fu da Carlo Magno ; 

E fu di quella gente Re Agolante, 

Di cui nacque il feroce Re Troiano ; 

Egli in Borgogna co ’1 Conte d’ Anglante 
Combattè, e con dua altri fopra ’l piano. 

Ciò fu Don Chiaro, e ’l buon Ruggier vaflàllo. 
Da lor fu morto, e certo fu gran fallo. 

Un fanciulletto rimafe di quello, 15 

Sette anni havea quando fu il padre uccifo. 

Fu di perfona grande, e molto bello, / 

Ma di terribil guardo, e crudel vifo ; 

Coftui fu de’ Chriftian proprio un flagello. 

Sì come in quello libro io vi divifo ; 

State, Signori, ad afcòltarmi un poco, 

E vedrete il mondo in fiamma, e in foco. 

Ventidua anni il giovinetto altiero 16 

Ha già paflati, ed ha nome Agramante, 

Nè in Africa fi trova Cavaliero, 

Cli’ ardifea di guardarlo nel fembiante, 

Fuor eh’ un’ altro garzone anchor più fiero. 

Che venti piedi è dal capo a le piante, 

Di fommo ardire, e di poflanza pieno. 

Quello fìglivol fu del forte Ulieno. 

Ulieno di Sarza il fier Gigante, 17 

Fu padre a quel guerrier, di cui ragiono, 

Che fu tanto feroce, ed arrogante, 

Che pofe tutta Francia in abbandono ; 

E dove il- Sol fi corca, e da levante. 

De 1 ’ alto fuo valor s’ udiva il fuono ; 

Hor vo’ contarvi, gente pellegrine. 

Tutta la colà dal principio al fine. 
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Fece Agramante a configlio chiamare 1 8 
Trentadue Re, eh’ egli ha in ubbidienza ; 

In quattro meli gli fece radunare, 

E fur tutti davanti a fua prefenza ; 

Chi vi giunfe per terra, e chi per mare. 

Non fu veduta mai tanta potenza, 

Trentadue telle d’ oro coronate, 

Biferta entrar famofa, e gran cittate. 

Era in quel tempo gran terra Biferta, 19 
Ch’ oggi è disfatta al Tito a la marina. 

Però che ’n quella guerra fu deferta. 

Orlando la fpianò con gran rovina ; 

Hor fuor di quella a la campagna aperta 
Accampofli la gente Saracina, 

Dentro la terra eatraron con gran fella, 
Trentadue Re con le corone in tella. 

Eravi un gran Cartello Imperiale, 20 

Dov’ Agramante havea fua refidenza. 

Il Sol mai non ne vidde un’ altro tale. 

Di più ricchezza, e più magnificenza ; 

A dua a dua montaro i Re le fcale. 

Coperti a drappi d’ or per eccellenza ; 

Entraro in fala, e ben fu loro awifo 
Veder’ il Ciel’ aperto, e ’l Paradifo. 

Lunga è la fala cinquecento palli, 2 1 

E larga cento a punto per mifura. 

Il cielo ha tutto d’ or con gran compartì, 

Con fmalti rolli, e bianchi, e di verdura. 

Giù per le fponde zaffiri, e baiarti 
Adornavan del muro la pittura, 

Però eh’ ivi intagliata era la gloria 
Del Re Aleffandro, e tutta la fua ftoria. 

Vi fi vedea 1 ’ aftrologo prudente, 22 

Che del fuo Regno fe n’ era fuggito, 

Ch’ una Regina in forma di ferpente 
Havea gabbata, e prefo il fuo appetito j 
Poi fi vedeva appreflb incontinente, 

Nato Alefiandro, quel fanciullo ardito. 

Il qual, come fu grande, a la forefta 
Prefe un deftrier, eh’ havea un corno in tella. 
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Bucefalo il cavali’ era chiamato, . 13 

Così fcritto era in quella dipintura, 

Sopra vi era AlciTandro ben’ armato ; 

E già paffato ha il mar fenza paura ; 

Qui fon battaglie, e rovine di fiato. 

Quel Re di tutto il mondo non ha cura ; 

Dario gli venne incontra in quella guerra, 

Con tanta gente, che coprì ogni terra. 

AleiTandro il fuperbo 1’ hafta abbaffa, 24 
Mette in feonfitta tutta quella gente, 

E più Dario non ftima, ed oltra paffa. 

Ma quel ritorna anchora più pofì'ente, 

E di nuovo AleiTandro lo fracaiTa ; 

Poi il vedeva Beffo il fraudolente, 

Ch* a tradimento uccide il Tuo Signore, 

Ma ben lo paga il Re di tant’ errore. 

E poi il vede in India effer paffato, 25 

Notando il Gange, eh’ è così gran fiume ; 
Dentro ad una terra foletto è ferrato, 

E gente lia intorno di villan coftume, 

Ma quel rovina il muro in ogni lato, 

Nc parte, che la terra non confume ; 

Paffa più oltra, e qui non fi ritiene ; 

Ecco il Ile d’ India, eh’ a doflò gli viene. 

Poro egli ha nome, ed è sì gran Gigante, 26 
Clic non li trova, che ’l porti deftriero. 

Ma Tempre mai cavalca un’ Elefante ; 

II or fua prodezza non gli fa meftiero, 

Ne le fue genti, che n’ havea cotante, 

Perch’ Alcflàndro, quel Signor’ altiero. 

Vivo lo prende, c coni’ linoni di .valore. 

Libero il lafciò ire, e fegli honore. 

Eravi anchora, come il Bafilifchio 27 

Si fta nel palio l'opra una montagna, 

E fpaventa la gente co ’l fuo fìfchio, 

E con la villa il l’angue altrui magagna ; 

Coni’ AleiTandro poi fi pofe a rifehio. 

Per quella gente, eh’ era a la campagna, 

E per configlio di quel fapientc, 

Co ’l fpecchio al feudo, uccife quel ferpentc. 
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In fomma, ogni fua guerra vi è dipinta, 28 
Con gran ricchezza, e bella a riguardare ; 

Pofcia che fu la terra da lui vinta. 

Da due Grifoni in ciel li fè portare, 

Co ’1 feudo in braccio, c con la fpada cinta ; 

Poi dentro un vetro fi cala nel mare, 

E vede le balene, cd ogni pefee, 

E non contento anchora, indi pur’ efee. 

Dipoi /Che vinto egli ha ben’ ogni cofa, 29 
Si vede hi fin, che vinto egli è d’ amore, 

Perchè Helidonia, quella graziofa, 

Co’ fuoi belli occhi gli ha palpato il core ; 

Ewi dipoi fua morte dolorofa. 

Ed Antipatro il fallo traditore. 

Che 1’ avvelena in una coppa d’ oro ; 

Poi tutto il mondo è fenza alcun riftoro. 

Fugge la Dama mifera, mefehina, 30 

Ed è raccolta dal vecchio cortefe, 

E partorifee in riva a la marina, 

Tré fanciulletti, a le reti diftelè ; 

Ed evvi anchor la guerra, e la rovina. 

Che fanno i tré germani in quel paefe, 
Soniberra, Atamandro, e ’1 bello Argante, 

L’ opre di lor fon’ ivi tutte quante. 

Entraro i Re la gran fala mirando, 3 1 

Ciafcun per maraviglia venia meno ; 

Genti leggiadre, e Donzelle danzando, 

Haveano il catafalco tutto pieno, 

Trombe, tamburi, e pifferi fonando. 

Di rumor dolce empiean 1’ aer fereno ; 

Sopra quelli in un’ alto Tribunale 
Stava Agramante in habito reale. 

Ad elfo fer quei Re gran riverenza, 32 

Tutti chinando a la terra la faccia ; 

Ei gli accolfe con lieta prefenza, 

E ciafchedun di lor balciando abbraccia ; 

Poi fece a 1’ altra gente dar licenza, 

Incontinente ufeirne ogn’ un procaccia ; 

Rcftaro i Re con tutti i configlicri, 

Duchi, Marchefi, Conti, e Cavalieri. 
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Di qua di là da 1* alto Tribunale, 33 

Trentadue fedie d’ or fon’ ordinate ; 

Poi altre fotto, in luogo difeguale. 

Pur vi Ha gente di gran dignitate ; 

Là giù fi parla chi bene, e chi male. 

Secondo che ciafcuno ha qualitate. 

Ma cotn’ udirò il fuo Signor’ audace. 
Subitamente per tutto fi tace. 

Ei cominciò ; Signor, che v’ adunate 34 
Per ubbidire il mio comandamento. 

Quanto conofco più che voi m’ amate, 

Com’ io comprendo per efperimento, 

Più debbo amarvi, e vuò eh’ il conofciate, 

E certamente tutto il mio contento 
E fempre mai d’ amarvi, e ’l mio difio 
Che ’l voftro honor 5’ efalti infieme, e ’l mio. 

Ma non già per cacciare, o ftare a danza, 35 
Ne per fefteggiar Dame ne i giardini, 

Starà nel mondo noftra nominanza. 

Ma conofciuta fia da tamburini ; 

Dopo la morte fol fama n’ avanza, 

E veramente fon color mefehini. 

Che d’ aggrandirla fempre non han cura. 

Perchè fua vita poco tempo dura. 

■ Nc vi crediate, eh’ Alefiandro il grande, 36 
Che fu principio de la noftra gefta, 

Per far conviti d’ ottime vivande 
Vinceflè il mondo, nè per ftar’ in fefta ; 
flora per tutto il fuo nome fi fpande, 

E la fua hiftorin, che qui manifefta 
Moftra, eh’ al guadagnar d’ honor fi fuda, 

E fol s’ acquifta con la fpada nuda. 

- Ond’ io vi prego, gente di valore, 37 

Se di voi ftelfi havete rimembranza, 

E fe cura vi tien del voftro honore, 

S’ io debbo haver di voi giamai fperanza. 

Se punto amate me voftro Signore, 

Vi piaccia mantener 1’ antica ufanza, 

E far la guerra contra il Re Carlo, 

E co ’l favor di Macon foggiogarlo. 
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Più oltra non parlava il Re poflente, 

E la rifpofta tacito attendea ; 

Fu diverfo parlar giù tra la gente, 
Secondo che ’l parer ciafcuno havea ; 
Tenuto era fra tanti il più prudente 
Branzardo Re di Bugia, che fedea, 

E vedendo eh’ ogn’ un folo a lui guarda. 
Levali al parlamento, e più non tarda. 

Magnanimo Signor, dille il vecchione, 
Tutte le cofe di che s’ ha feienza. 

Over che fon provate per ragione, 

O per efempio, o per efperienza ; 

E così rifpondendo al tuo fermone. 

Dipoi eh’ io debbo dir la mia fentenza. 
Dirò, che contra del Re Carlo Magno 
Il tuo palTaggio fìa dannofo, e vano. 

E qui a quello è ragion manifella ; 
Carlo potente al fuo regno fi ferra. 

Ed ha la gente antica di fua gella. 

Che Tempre fono ufati infieme a guerra. 
Nè, quando la battaglia è in più tempella, 
Lafcierebbe un compagno 1’ altro in terra ; 
Ma a te bifogna far tua gente nova. 

Che con 1’ ufata perderai la prova. 

Efempio ben di quello ci può dare 
Il Re Aleflandro tuo predeceflbre. 

Che con gente canuta pafsò il mare, 

Ufata infieme, e piena di valore ; 

Dario di Perfia lo venne a trovare 
Con molte milia, e fece un gran rumore. 
Perchè 1’ un 1’ altro non riconofcea. 

La fua gente feonfitta rimanea. 

L’ efperienzia vorrei volentieri 
Potervi dimoltrare in altra gente, 

Che ne la vollra, perchè Caroggieri, 

Che del bifavol tuo fu difeendente, 

Pafsò in Italia con molti guerrieri, 

Tutti fur morti con pena dolente, 

Fu morto Almonte, e Agolante il foprano 
£ dopo tutti il tuo padre Troiano. 
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Sì che lafcia, per Dio, la mala imprefa, 
Raffrena 1’ ardor tuo co ’l noftro ghiaccio ! 
Dolce Signor, s’ io ti fo contefa, 

Sauramente più de gli altri il faccio, 

E d’ ogni danno tuo troppo mi pefa, 

Che piccioletto t’ ho portato in braccio, 

E tanto più mi ftringe il tuo periglio, 

Ch’ io t’ ho come Signor’, e come figlio. 

Fu il Re Branzardo a terra inginocchiato, 44 
Poi nel fuo luogo ritorna a federe ; 

In piedi un’ altro vecchio fu levato, 

Ch’ è Re d’ Algoco, ed ha molto (òpere ; 
Noftro paefe havea tutto cercato, 

Però che fu mandato per vedere, 

Dal Re Agolante, ogni noftro confino, 

Ed è coftui nomato il Re Sobrino. 

Signor, diffe coftui, la barba bianca, 4$ 

Che porto al vifo, dà forfè credenza. 

Che per vecchiezza 1’ animo mi manca. 

Ma per Macon ti giuro, e fua potenza, 

Che ben eh’ io fenta la perfona (tanca, 

De P animo non fento differenza 
Da quel eh’ egli era nel tempo primiero, 

Ch’ andai a Rifa a ritrovar Ruggiero. 

Sì che non creder, che per codardia 4 6 

Il tuo paffaggio voglia (confortare. 

Nè per la tema de la vita mia, 

Che poco ad ogni modo può durare, 

Benché di picciol tempo, e breve Ila, 

Spender la voglio sì come ti pare ; 

Ma come quel, che fon tuo fervo antico, 

Quel che meglio mi par configlio, e dico. 

Sol per dua modi in Francia puoi paflare, 47 
Quei luoghi ho tutti quanti già fpiati, 

L’ uno è verfo Acquamorta, il dritto mare. 
Partito faria quel da difpcrati. 

Che come in terra vuoi difmontare, 

Staran’ al lito i Chriftiani armati, 

Tutti ordinati nel fuo guarnimento. 

Dieci di lor varrai! de’ noftri cento. 
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Per 1’ altro modo più conveniente, 48 

Paflando giù lo ftretto a Zibeltaro, 

Marfilio Re di Spagna tuo parente 
Havrà quella tua imprefa molto a caro, 

E teco ne verrà con la fua gente, 

Nè havrà Chriftianitade alcun riparo - y 
Così dica, ma il mio core illima, 

Che più farà che fare al fin, che prima. 

Ne la Guafcogna feenderemo al piano, 49 
E quella gente metteremo al balio. 

Ma qui ritroveremo a Mor.t’ Albano 
Rinaldo il crudo, che difende il palio j 
Dio guardi ciafchcdun da la fua mano. 

Non li può contraltare a quel frac affo ! 

Poi che 1’ havrai fconlitto, e difcacciato, 
Anchor t’ alfalirà da un’ altro lato. 

Carlo verrà con tutta la fua corte, 50 

Non è nel mondo gente più fopraua. 

Nè llimar, che ftian dentro a le porte, 

Ma fotto a le bandiere in terra piana •, 

Verrà quel maladetto eh’ è sì forte, 

Ch’ ha il bel corno d’ Almonte, e Durinda .a. 
Non è riparo alcuno a fua battaglia, 

Che ciò che trova con la lpada taglia. 

Conofco Gano, e conofco il Danefe, 51 
Che fu Pagano, e par proprio un Gigante, 

Re Salamone, ed Olivier’ il Marchefe, 

Ad un’ ad un lor genti tutte quante i 
Noi ci trovammo con ehi a le prefe. 

Quando pafsò tuo avo il Re Agolante, 

10 gli ho provati, e lo pollo affermare. 

Che ’l buon partito è di lafciargli Ilare. 

Parlò in tal forma quel vecchio canuto, 52 
Qual’ io v’ ho raccontato, più nè meno -, 

11 Re di Sarza fu un giovati membruto. 

Quello era figlio del forte Ulieno, 

Maggior del padre, c non fu mai veduto 
Nuli’ altro più d’ ardir’, e forza pieno. 

Ma fu fuperbo, ed orgogliofo tanto, 

Che dilpregiava il Mondo tutto quanto. 
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Levoffi in piedi, e diffc ; in ciafcun loco 53 
Ove fiamma s’ accende, un tempo dura, 

Picciola prima, e poi fi fa gran foco. 

Ma come vicn’ al fin fempre s’ ofeura, 
Mancando del fuo lume a poco a poco } 

E cosi fa 1’ humana creatura, 

Che poi eh’ ha de 1’ età paflato il verde. 

La forza, e l' intelletto inficme perde. 

Quello fi può veder chiaro al prefente 54 
Per quelli dua, eh’ addio hanno parlato ; 
Perchè ciafcun di lor già fu prudente, 

Hora è di fenno tutto abbandonato. 

Tanto che niega al noflro Re potente 
Quel, che pregando anchor gli ha dimandato } 
Così dà fempre ogni capo canuto 
Più volentier coniiglio, che aiuto. 

Non vi domanda configlio il Signore, 55 
Se ben la fua propolla havete intefa. 

Ma che per fuo l'ervigio, e voflro honore 
Seco palliate a quella bella imprefa j 
Qualunque il niega al tutto è traditore. 

Sì che ciafcun da me faccia difefa. 

Chi contradice al mandato reale, 

Percli’ io lo sfido a guerra capitale. 

Così parlava il giovanetto acerbo, 56 

Quel, de la cui natura io vi contai, 

Rodomonte fi chiamava il fuperbo. 

Più fier garzon di lui non fu giamai, 

Pcrfona ha di gigante, e forte nerbo. 

Di fue prodezze anchor diremo affai, 

Hor guarda intorno con la villa feura, 

Ma ciafcun tace, ed ha di lui paura. 

Era in configlio il Re di Garamanta, 57 

Il qual fu Sacerdote d’ Apollino, 

Saggio, e de gli anni havea più di novanta, 
Incantatore, Aflrologo, ed Indovino ; 

Ne la fua terra mai non nacque pianta. 

Però ben vede il Cielo ad ogni confino. 

Aperto è il fuo paefe, e gran pianura, 

E numera le Stelle, e ’l Cielo mifura. 
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Non fu fmarrito il barbuto vecchione, 58 
Ma mentre Rodomonte più minaccia, 

Dille ; egregi Signor, quello garzone 
Vuol parlar folo, e vuol eh’ ogn’ altro taccia : 
Pur eh’ eflo non afcolti il mio fermone, 

Il mal che mi può far, tutto mi faccia ; 
Afcoltate di Dio voi le parole, 

Che non di lui, ma de gli altri mi duole. 

Gente divota, ad udir Cete pregati 59 

Ciò che vi dice il Dio grande Apollino ; 

Tutti color, che in Francia fian portati. 

Dopo la pena del lungo camino. 

Morti faranno, e per pezzi tagliati, 

Non ne camperà grande, o picciolino ; 

E Rodomonte forte a fpada, e lancia. 

Diverrà palio de’ corbi di Francia. 

Poi eh’ hebbe detto, fi pofe a federe fio 
Quel Re, eh’ ha molta tela al capo involta ; 
Ridendo Rodomonte a più potere. 

La profezia di quel vecchione afcolta, \ 

Ma quando queto lo vidde, e tacere. 

Con parlar’ alto, e con voce difciolta, 

Mentre che fiam quà, difle, io fon contento. 
Che tu facci il profeta a tuo talento ; 

Ma quando tutti havrem paflato ’l mare, 6 1 
E Francia ftruggeremo a ferro, a foco. 

Non mi venire intorno a indovinare, * 
Perch’ io farò il profeta di quel loco ; 

Male a quell’ altri puoi ben minacciare, 

A me non già, che ti credo affai poco, 

Perchè poco cervello, e molto vino 
Parlar ti fa da parte d’ Apollino. 

A la rifpolta di quell’ arrogante 62 

Rifero molti, e udirla volentieri. 

Giovani pur di cor forte, e collante, 

Ch’ a quell’ imprefa havean gli animi fieri ; 

Ma i vecchi, che paflar con Agolante, 

E che provaro i nollri Cavalieri, 

Moftravan, che quell’ era per ragione 
D’ Africa tutta la definizione. 
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Grand’ era giù tra quelli il ragionare, 63 
Ma il Re Agramantc Rendendo la mano, 

Pol'e filenzio a quello contrattare. 

Poi con parlar non crudo, e non humano 
Ditte } Signor’, io pur voglio pattare 
In ogni modo contra Carlo Magno, 

E voglio, e ftringo cialcun meco a venire. 

Perdi’ ufo comandar, non ubbidire. 

Nè vi crediate, poi che la corona 64 

Di Carlo farà rotta, e rovinata, 

Haver ripofo fotto la mia perfona ; 

Vinta che fia la gente battezzata, 

Inanzi fempre 1’ animo mi fprona, 

Fin che la terra ho tutta foggiogata ; 

Poi che battuto barrò tutta la terra, 

Anchor nel Paradifo io vuò far guerra. 

Hor chi vedette Rodomonte il grande 65 
Levarli allegro con la faccia balda, 

Signor, dicendo, il tuo nome tt fpande 
In ogni luogo dov’ il giorno fcalda. 

Ed io ti giuro per tutte le bande, 

Tener con teco quella delira falda p 
In Cielo, e ne l’ Inferno il Re Agramante 
Seguirò fempre, o palferogli avante. 

Quello affermava il Re di Tremifona, 66 
Sempre feguirlo per monte, e per piano, 
Alcirdo ha nome, ed ha franca perfona ; 

Quello affermava il forte R.e d’ Orano, 

Che pur quell’ anno havea prefo corona ; 

E ’l Re d’ Arzila, levando la mano, 

Promette a Macometto, e giura forte, 

Seguire il fuo Signor fin’ a la morte. 

Che bifogna più dir, che ciafcun giura, 67 
Beato chi fi può moftrar più fiero, 

Non vi fi vede faccia di paura, 

Ciafcun minaccia con fembiante altiero ; 

Ben eh’ a quei vecchi par la cofa dura, 

Pur ciafcun promette di leggiero ; 

Ma il Re di Garamanta, quel vecchione, 
Comincia un’ altra volta il fuo fcrmone •, 
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Signor, dicendo, io voglio aneli’ io morire, 68 
Poi eh’ al tutto è disfatta noftra gente ; 

Teco in Europa ne voglio venire ; 

Saturno, eh’ è Signor de 1 ’ afeendente. 

Ad ogni modo ci farà perire ; 

Sia quel che vuole, io non ne do niente, 

Che ’n ogni modo ho tanti anni al gallone. 

Che campar non potrei lunga Ragione. 

Ma ben ti prego per lo Dio divino, 69 

Ch’ al manco in quello mi vogli afcoltare. 

Ciò ti dico da parte d’ Apollino ; 

Dipoi eh’ hai deltinato di paflare. 

Nel regno tuo dimora un Paladino, 

Che di prodezza in terra non ha pare, 

Com’ ho veduto per aftrologia, 

Il miglior' liuomo egli è eh’ al mondo Ha. 

Hor ti dice Apollino, alto Signore, 70 

Che, fe con teco havrai quello Barone, 

In Francia acquillerai gloria, ed honore, 

E farai forfè Re Carlo prigione ; 

Se vuoi faper’ il nome, e ’l gran valore 
Del Cavaliero, e la fua nazione. 

Sua madre di tuo padre fu forella, 

E fu per nome detta Galaciella. 

Quefto Baron’ è tuo fratei cugino, 7 1 

E ben provifto t’ ha Macon foprano- 
Di far, che quel guerrier Ila Saracino, 

Che quando folle flato egli Chriftiano, 

La noftra gente per ogni confino, 

Tutta a fracaflò havria mandato al piano ; 

Il padre di coftui fu il buon Ruggiero, 

Fior’, e corona d’ ogni Cavaliero. 

E la fua madre mifera, e dolente, 71 

Dipoi che fu tradito quel Signore, 

E la Città di Rifa in fuoco ardente 
Fu rovinata con molto furore. 

Gravida tornò fra la noftra gente, 

E partorì dua figli a gran dolore, 

E 1 ’ un fu quefto di eh’ io t’ ho parlato, 
Ruggier, sì cora’ il padre, è nominato. 
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Nacque con eflo anchora una Donzella* 73 
Che veduta non ho, ma tien fomiglianza 
Al fuo germano, e fopr’ ogni altra è bella, 
Perch’ ella di beltade il Sole avanza ; 

Morì nel parto alhor Galaciella, 

E’ dua fanciulli vennero in pofianza 
D’ un Barbaffor’, il qual’ è negromante, 

E nel tuo regno, ed egli ha nome Atlante. 

Quello fi Ha nel monte di Carena, 74 

E per incanto v’ ha fatto un giardino. 

Alto sì, che fi può volarvi a pena ; 

Colui, eh’ è grande altrologo, e indovino. 
Conobbe 1 ’ alta forza, e la gran lena, 

Che dovea haver nel mondo quel fantino. 

Però nutrito 1 ’ ha con gran ragione. 

Sol di midolle, e nerbi di leone ; 

Ed hallo ufato ad ogni maelìria, 75 

Ch’ haver fi puotc in arte d’ armeggiare ; 

Sì che provvedi d’ haverlo in balia, 

Come eh’ io creda, che v’ havrai da fare ; 

Ma quello è folo il modo, e fol la via 
A voler Carlo Magno rovinare ; 

Ed altramente, io ti ragiono feorto, 

Tua gente è rotta, e tu con lor fei morto. 

Così parlava quel vecchio canuto, 76 

Ben credè a fue parole il Re Agramantc, 

Perchè tra lor profeta era tenuto, 

E grande incantatore, e negromante, 

E Tempre nel pallino havea veduto 
Il corfo de le llelle tutte quante, 

E fempre avanti ’l tempo predicea 
Tutto quel, che ne 1’ anno efler dovea. 

Incontinente fu prefo il partito, 77 

Quel Monte tutto quanto ricercare, 

Sin che li trovi quel giovan’ ardito, 

Che deggia feco il gran palleggio fare. 

Quello canto al prefente è qui fornito, 

Signor, che fete fiati ad afcoltare, 

Tornate a 1 ’ altro canto, eh’ io prometto 
Contarvi cofc anchor d’ alto diletto. 
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Prafitldo, Hiroldo, Afiolfo, e ’l fio <P Amone 
Trovano una Donzella fcapigliata ; 

Per fcioglier la Donzella ogn’ un fi pone , 

Ma tre di lor van ne P acqua incantata. 

Co i figli di Olivier riman prigione 
Origlila, e a morir feco è guidata. 

Marfifa occide Uberto, e con Balano 
Prende Antifior, Chiarion’, e ’l Re Adriano. 


OE quella gente, eh’ io v’ ho raccontata, - i 
Che in Biferta facca quella dieta, 

Fuffe fenza indugiar di qua pallata, 

Chriftianiti non era troppo lieta, 

Però eh’ era in quel tempo abbandonata ; 

Ma non accade hor qui fare il profeta, 

Balla eh’ Orlando, e ’l Sir di Mont’ Albano 
Sono lontani affai da Carlo Magno. 

D’ Orlando vi contai pur poco avante, 2 
Che ’l dellrier Brigliador’ havea perduto. 
Quando la Dama con falfo fembiante, 

L’ havea fatto falir da poco a fiuto ; 

Hora lafciamo il gran Conte d’ Anglante, 

Per dir ciò eh’ al cugino è intravenuto, 

Dico Rinaldo il Cavalier’ adorno, 

Che con Marfifa a quel girone è intorno. 

E mentre eh’ Agramante, e fua brigata 3 
Van cercando Ruggier, che non fi trova, 
Rinaldo ha la mente anche adirata. 

Poi che vitto non ha 1’ ultima prova 
De la battaglia, eh’ io v’ ho raccontata, 

E fempre lo fdegno fuo più fi rinova ; 

Dico de la battaglia, eh’ io contai, 

Ch’ hebbe co ’l Conte con tormento, c guai 

t. 2. F 
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Nè fa penfar per qual cagion partito 4 

Si luffe Orlando, e fcco fi difpera, 

Perchè nè 1’ un, nè 1’ altro era ferito. 

Nè anche affaticato di maniera, 

Che debba il fuo nimico haver fuggito, 

E non fa come il fatto andato s’ era ; 

Ma fia quel che voglia, è deftinato 
Sempre feguirlo inlin che 1’ ha trovata. 

Poi che venuta fu la notte bruna, 5 

Armali tutto, e prende il fuo Bajardo, 

E via cammina al lume de la Luna ; 

Adolfo a legalitario non fu tardo, 

Che vuol con lui patire ogni fortuna ; 

Iliroldo è feco, e Prafildo gagliardo j 
E già non feppe la forte Regina 
La lor partita inlin’ a la mattina ; 

E modrò poi d’ haverne poca cura, 6 

O sì, o nò che ne fuffe contenta ; 

Cavalcano i Baroni a la pianura 

D’ un chiufo trotto, che mai non allenta ; 

Hor palfata è già la notte feura, 

E 1’ aria di vermiglio ogn’ hor diventa, 

Perchè 1’ alma ferena al Sol davante, 
l’acca il ciel colorito, e lampeggiante. 

Davanti a gli altri è ’1 figlio del Re Ottone, 7 
Adolfo dico, fopra Rabicano, 

Dicendo fua devota orazione, 

Com’ era ufato il Cavalier foprano ; 

Ecco inanzi fede in fu un pctrone 
Una Donzella, e batte mano a mano, 

Battefi il pettp, la fronte, e la faccia, 

E piangendo, i capei li pela, e draccia. 

Mifera me, diceva la Donzella, Jf 

Mifera me, mefehina, ifvcnturata ! 

O parte del mio cor, dolce forella, 

Così non fudi mai nel mondo nata, 

Poi che quel traditor sì ti flagella ! 

Mefehina me, da tutti' abbandonata, 

Poi che fortuna mi è tanto villana, 

Ch* io non ritrovo aiuto a mia germana ! 
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Qual cagion hai, Aftolfo le dicea, 9 

Che ti fa lamentar sì duramente ? 

Rinaldo in quello dire anche giungea, 

E Pralildo, ed Hiroldo parimente ; 

La Dama tutta via forte piangea, 

Sempre dicendo ; mifera, dolente. 

Con le mie man’ io mi darò la morte, 

Poich’ io non trovo alcun, chfemi conforte. 

Poi volta a quei Baron dicea ; guerrieri, I o 
S’ havete a’ voftri cor qualche pietade. 

Date foccorfo a me, che n’ ho meftieri. 

Più eh’ altra, eh’ habbia al mondo awerfitade ; 
Se drittamente fete Cavalieri, 

Moftratemi, per Dio, voftra bontade 
Contr’ un ribaldo, falfo, traditore, 

Pien di malvagità, pien di furore. 

Ad una torre, non di qui lontana, 1 1 

Dimora quel malvagio furibondo, 

Di là dà un ponte fopr’ una Humana, 

Che fa un lago horribile, e profondo ; 

Io là paflava, ed una mia germana, 

La più cortefe Dama, eh’ haggia il mondo, 

E quel ribaldo del ponte difeefe. 

La mia germana per le chiome prefe, 

Villanamente quella flrafcinando, 1 2 

Sin che di là dal ponte fu venuto ; 

Io fol gridava, e piangea lamentando. 

Nè le potea donar’ alcun’ aiuto ; 

E per le braccia viddi, che legando 
La flava ad un cipreflò alto, e fronduto. 

Poi che fpogliata 1 ’ hebbe tutta nuda, 

Quella battea con fembianza cruda. 

Tanto abbondava a la Donzella il pianto, 13 
Che non potea più oltra ragionare ; 

A tutti i Cavalicr n’ increfce tanto. 

Quanto mai fi potrebbe imaginare, 

E ciafchedun di lor fi dona vanto. 

Sapendo il luogo, d’ irla a liberare. 

Ed in conclufione il Duca Inglefe 
A Rabicano in groppa quella prefe. 
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E forfè da due miglia hah cavalcato, 
Quando fon giunti al ponte di quel fello, 
Quel ponte pei- traverfo era ferrata 
D’ una ferrata, a guifa di cartello, 

Ed arrivava al fiume d’ ogni lato, 

Nel mezzo a punto efa un portello, 

Dove a piede fi parta di leggiero, 

Ma per ftrettezzaenOn Vi va deftriefo. 

Di là dal pofitè è la tórre fondati 
In mezzo un prato di cipreflt pieno, 

Il fiume oltra quel campo fi dilata 
Nel lago largò un miglio, 0 poco meno, 
Quivi era prefa quella fveiltUrata, 

Ch’ empieva di lamenti il citi fereno. 

Tutta era fanguè già la mefcliinella, 

E quel crudel’ ogn’ hot piu la flagella. 

A piede ftafli armato il furlòfó, 

Ne la finiftra ha di ferro un baffone, 

Il flagel ne la defira fanguinofo, 

E colei batte fuor d’ ogni ragione ; 

Hiroldo di natura era pietofo, 

Ed hebbe di quella tal compaflìone, 

Che licenzia a Rinaldo non richiede. 

Ma torto fmonta, e parta il ponte a piede ; 

Perchè a deftrier non fi potè pattare, 
Com’ io v* ho detto, per quella ferrata ; 
Quando il crudel’ al ponte il vidde entrare, 
Lafcia la Dama al cipreflo legata, 

E ’l fuo baffone hebbe ad impugnare, 

E qui fu la battaglia incominciata. 

Ma durò poco, perchè quel fellone 
Percofle Hiroldo in tefta del baffone } 

E come morto in terra lo diftefe. 

Sì rea fu la percofla malàdetta ; 

Quell’ afpro Saracino in braccio il prefe, 

E via correndo va come faetta, 

Ed in prefenzia de gli altri ivi palefe 
Com’ era armato, dentro al lago il getta ; 
Co ’l capo in giufo andò il Barone adorno, 
Pcnfate che già fu nou fè ritorno. 
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Rinaldo de 1’ arcione era fmontato, 19 

Per gir’ a la battaglia co ’l Gigante, 

Ma Prafìldo cotanto 1’ ha pregato, 

Che bifognò lafciarlo andare avante j 
Quel maladetto 1’ afpetta nel prato, 

E tien’ alzato il fuo ballon pefante ; 

Quella battaglia fu come la prima, 

Giunfe il balìone a 1’ elmo ne la cima. 

Prafildo cade in terra {tramortito, 20 

Via ne lo porta il Pagan furibondo, 

E dov’ andò con 1’ altro fe n’ è ito, 

E giù lo getta nel lago profondo ; 

Hanne Rinaldo un gran dolor fentito. 

Poi che quel par d’ amici sì giocondo 
Tanto mileramente ha già perduto, 

E tolto sì, che a pena 1’ ha veduto. 

Turbato oltra mifura, il ponte pafia, 21 
Con la villa alta, e fotto 1’ arme chiufo, 

Va fu 1’ avvifo, e tien la fpada bada, 

Come colui, eh’ a battaglia era ufo ; 

Quell’ altro del ballon’ un colpo lada, 

Credendo ’l com’ i primi haver confufo. 

Ma quel, che di fchermire ha tutta 1’ arte, 

Leva un gran falto, e gettali da parte. 

Poi d’ un gran colpo tocca quel fellone, 22 
Ferendo a lui con animo adirato. 

Ma eran 1’ armi fue tanto buone, 

Che non han tema di brando arrotato ; 

Durò gran pezzo quell’ afpra quiltione, 

Rinaldo mai da lui non fu toccato, 

Conofcendo colui, eh’ è tanto forte, 

Che gli havria dato ad un fol colpo morte. 

Edb ferifee di punta, e di taglio, 23 

Ma quello è nulla, ogni colpo è perduto, 

E tal ferire a quel non noce un’ aglio ; 

Mode alto grido quell’ huomo membruto, 

E getta il fuo ballon’ a gran Ibaraglio 
Contra Rinaldo, il qual non ha potuto 
Far sì, che non gli da rotto lo feudo, 

E che non cada per quel colpo crudo. 
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Quantunchc in terra fu caduto a pena, 34 
Che falta in piedi, e già non fi fconforta ; 

Ma quel feroce, eh’ ha cotanta lena, 

Prendelo in braccio, c verfo ’l lago il porta ; 
Rinaldo quanto può ben fi dimena. 

Ma nel prefente fua virtude è morta. 

Tanto di forza il malandrin 1’ avanza, 

Che di fpiccarfi mai non ha polTanza. 

Correndo, finalmente al lago viene, 25 

E come gli altri il vuol dentro lanciare ; 

Ma Rinaldo a lui ben ftretto fi tiene, 

Sì che punto da fe no ’l può fpiccare ; 

Gridò il crudel ; così far fi conviene, 

E poi fi lafcia giù con eflo andare -, 

Con Rinaldo abbracciato il furiofo 
Cadde nel lago al fondo tenebrofo. 

Nè vi crediate che faccian ritorno, 16 

Che quivi non vale 1’ arte di notare, 

Perchè ciafcuno ha tanto ferro intorno, 

Ch’ havria fatto mille altri profondare ; 

Adolfo ciò vedendo n’ hebbe tal feorno, 

Ch’ è come morto, e non fa che fi fare, 

Perfo Rinaldo, ed affogato il vede, 

Nè, anchor vedendo il tutto, ben lo crede. 

Tofto difmonta, e paffa la ferrata, 27 

In riva al lago corfe incontinente, 

Una hora ben compita era paffata, 

Dentro a quell’ acqua non vedea niente ; 

Hor s’ egli haveva 1’ alma addolorata 
ì,o dovete ftimare certamente, 

Poi che perduto ha ’l fuo caro cugino. 

Più che fi far non fa quel Paladino. 

Pafsò il ponte anchor quella Donzella, 28 
Ed a 1’ aito cipreffo fe n’ è gita, 

Dal troncon diilegò la fila forella, 

E de’ fuoi panni 1’ hebbe riveftita ; 

Il Duca Afìolfo non attende a quella, 

Prefo di doglia cruda, ed infinita, 

Grida piangendo, e battefi la faccia, 

Chiedendo a Dio, che morte haver gli faccia. 
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E tanto 1 ’ havea vinto il gran dolore, 29 
Che fi volea nel lago traboccare, 

Se non che le due Dame con amore 
L’ andaro dolcemente a confortare, 

Dicendogli ; Baron d’ alto valore. 

Adunche vi volete difperare ! 

Non fi conofce la virtude intiera, 

Se non al tempo, che fortuna è fiera. 

Molti faggi conforti gli fan dare, 30 

Hor 1 ’ una, hor 1 ’ altra con foave dire, 

E tanto fepper bene adoperare, 

Che da quel lago lo fecer partire ; 

Ma come venne Bajardo a montare. 

Credette un’ altra volta di morire, 

Dicendo ; O buon deftriero, egli è perduto 
Il tuo Signore, e non gli hai dato aiuto ! 

Molte altre cofe a quel deftricr dicia, 3 1 
Piangendo fempre il Duca amaramente ; 

In mezzo de le Donne andava via, 

Bajardo ha V>lto il Cav^lier valente ; 

Sopra di Rabicano 1 ’ una venia, 

L’ altra d’ Hiroldo havea il deftrier corrente ; 



E caminando infino a mezzo giorno, 3* 

Ad un bel fiume vennero arrivare. 

Dove udiron fonare un’ alto corno ; 

Hora Aftolfo mi convien lafciare, 

E tornare a color, che fon’ intorno 
Albracca, e quei, che 1 ’ han tolta a guardare, 

E fempre fan battaglia, e gran difefa 
Contra Marfifa di furore accefa. 

Torbido era di fuor con la Regina, 33 

Ed ha un mefio a Sebafti mandato 
A la terra di Burfia, che confina 
A Smirne, e Scandeloro in ogni lato. 

Dentro fra terra, e prefiò la marina, 

Che venga ogn’ un, che può venir’ armato, 

E che fi faccia un’ efercito bello, 

E Caraman lo guidi fuo fratello. 
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Egli ha giurato mai non fi partire 
IV intorno a quella Rocca iratamente. 

Sin che non veda Angelica perire 
l)i fame, o foco, c tutta la fua gente ; 
l’ero sì gran brigata fè venire, 

Per cfler fuor nel campo sì potente, 

Che non poflan quei dentro gire intorno, 
Ch’ hor’ efeon fuor quaranta volte il giorno. 

Perche ’l fiero Antifor, e ’1 Re Balano 
Stan feniprc armati fopra de 1’ arcione, 
Uberto dal Leone, e ’l Re Adriano, 

Re Sacripante, e ’l forte Chiarione, 

Sopra la gente di Marfifa al piano 
Calano fpefio, e fan definizione ; 

La Donna efier non può in ogni loco, 

Che ben fuggon da lei, come dal foco. 

Acciò che ’l fatto ben vi fia palefe, 
Aquilante non vi era, nè Grifone, 

Nè Brandimarte il Caval^er cortcfe ; 

Quello fu il primo che lafciò il girane. 
Perche 1’ amor d’ Orlando sì lo prefe, 

(E ben’ havea d’ amarlo alta cagione) 

Clic come fua partenza intefe dire. 
Subitamente fe ’l pofe a feguire. 

I figli d’ Olivieri il fimigliante 
Fero efiì anchor la feguente mattina, 

Dico Grifone, c ’l fratello Aquilante, 

E tanto ogn’ buoni de’ dua forte camina, 

Ch’ al Conte Orlando paflaro avante, 

E fimdo giunti fopra la marina, 

In mezzo ad un giardin tutto fiorito 
Trovaro un bel Palagio in fu ’l lito, 

Ch’ haveva un’ alta loggia verfo il mare, 
Davanti a quella palfano i Cavalieri, 

Quivi Donzelle fia vano a danzare, 

Ch’ haveati di ver fi fuoiti, e mmifteri } 

Grifon paflando volfe dimandare 
A dua, che teneati cani, e fparvieri, 

Di chi fufl’e il palagio, ed un rifpofe, 

Quello fi chiama il Ponte da le Rofe. 
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Quedo è ’l mar del Bacò, fe no ’l fapete, 39 
E dove è hora il palagio, e ’l giardino, 

Era un gran bofco d’ ombre folte, c chete, 

E dava un gran Gigante malandrino 
Sopra quel ponte, che là giù vedete. 

Nè mai pafiava per quello confino 
Con qualche Donna un Cavaliere errante. 

Che non folTero uccifi dal Gigante. 

Ma Poliferno, il buon Cavaliere, 40 

Che poi fu fatto Re per fuo valore, 

Uccife quel Gigante tanto fiero, 

E ’l folto bofco dillrufie in poche hore, 

Dove fece piantar quello verziero. 

Per fare a ciafchedun, che palli honore. 

Ciò vedrete eflèr ver, coni’ io vi dico ; 

Il ponte anchor’ ha mutato il nome antico. 

Che ’l Ponte perigliofo era chiamato, 41 
Hor da le Rofe al prefente 11 chiama. 

Ed è così provvido, ed ordinato, 

Che ciafcun Cavalier, ciafcuna Dama 
Quivi pafiando, Ha molto honorato, 

Acciò che s’ oda nel mondo la fama 
Di quel buon Cavalier, eh’ è sì cortefe 
Che merta loda in ciafchedun paefe. 

Là non potrete adunche voi pafiàre, 42 

Se non giurate a la vollra l^anza, 

Per una notte quivi ripofare, 

Sì eh’ io v’ invito a prender qui la danza. 

Poi potrete al viaggio volìro andare ; 

Dille Grifon ; queda cortefe ufanza, 

Per la mia fè, da me non farà guada, 

Se ’l mio germano a quedo non contrada. 

DilTe Aquilante ; da quel che ti piace ; 43 

E così difmontaro a la marina ; 

Verfo il Palagio va Grifon’ audace. 

Ed Aquilante appreflb gli camina ; 

Giunti a la loggia, non fi pon dar pace, 

Tant’ era quella adorna, e pellegrina. 

Quivi Donzelle, fergenti, e feudieri 
Vennero incontra a quei dua Cavalieri. 
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Incontinente furon difarmati, 44 

E con frutti, e confetti in coppe d’ oro 
Si rinfrefcaro i Cavalier pregiati, 

Poi ne la danza entraro anche con loro ; 

Ecco a traverfo de’ fioriti prati 
Venne una Dama fopra Brigliadoro, 

Ilfupefatto divenne Grifone, 

Come la Dama vidde co ’l ronzone. 

Similmente Aquilante fu fmarrito, 45 

E 1 ’ un’, e 1 ’ altro la danza abbandona, 

E verfo quella Dama fe n’ è gito, 

E ciafchedun di lor feco ragiona, 

Dimandando in che modo, a che partito 
Habbia il Cavallo, e eh’ è de la perfona 
Che folea cavalcar quel buon deltriero ; 

Ella del tutto gli foddisfa intiero. 

Come colei, eh’ è falfa oltra mifura, 46 

E del favoleggiar’ havea il meftiero ; 

Dicea, che l'opra un ponte a la pianura 
Havea trovato morto un Cavaliero, 

Con una fopravefta di verdura, 

E un’ arbofcello inferto per cimiero, 

E eh’ un Gigante apprefiò morto gli era, 

FelTo d’ un colpo infin’ a la gorgiera -, 

Che già non era il Cavalier ferito, 47 

Ma pefta d’ un gran % colpo havea la tefta ; 
Quando Aquilante quello hebbe fentito. 

Ben gli fuggì la voglia di far fella, 

Dicendo ; ahimè Baron, chi t’ ha tradito ! 

Ch’ io fo ben, eh’ a battaglia manifefta. 

Non è Gigante al mondo tanto forte, 

Che lia fufficiente a darti morte. 

Grifon piangendo anchor fi lamentava, 48 
E di gran doglia tutto fi confonde, 

E quanto più la Dama dimandava. 

Più d’ Orlando la morte gli rifponde ; 

La notte feura già s’ avvicinava, 

Il Sol dietro ad un monte fi nafeonde, 

I dua Baron, eh’ havean molto dolore. 

Nel Palagio alloggiaro a grand’ honorc. 
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La notte poi nel letto fur pigliati, 49 

E via condotti ad una felva fcura, 

E dentro ad un Cartello imprigionati, 

Nel fondo d’ una torre in gran paura. 

Dove un tempo ftettono incatenati. 

Menando vita difpietata, e dura ; 

Un giorno il guardian fuora gli mena. 

Legati ben con una gran catena. 

Seco legata mena la Donzella, 50 

Che fopra Brigliadoro era venuta ; 

Un Capitan con molta gente in fella. 

In quella forma i dua Baron faìuta ; 

Oggi morrete, e con voi morrà quella, 

Se Dio per fua pietade non v’ aiuta ; 

La Dama li cangiò nel vifo forte, 

Come fentì, eh’ era condotta a morte. 

Ma già non li cambiaro i dua germani, 5 1 
Che troppo ardito è 1’ un’, e 1’ altro nato ; 
Avanti a fe incontraro in fu quei piani 
Un Cavaliero a piedi, e tutto armato ; 

Eran da lui anchor tanto lontani, 

Che non 1’ havrebbon mai raffigurato j 
Ma poi dirovvi a punto quello fatto. 

Che nel prefente più di lor non tratto ; 

E tornovi a contar di quel Cartello, j* 

Il qual’ era aflediato da Marlila ; 

Chiarione ogni giorno era al cimbello 
Con gli altri, che 1’ hiftoria vi divifa ; 

La Regina cacciava hor quello, hoj- quello, 

Ma non 1’ afpetta alcun per nulla guifa ; 

Già tutti quanti, eccetto Sacripante, 

L’ hav'can provata nel tempo davante. 

ElTo non era de la Rocca ufeito, J3 

Però che ne la prima afpra quertione, 

D’ una factta in modo fu ferito, 

Che non può vellir fua guarnigione ; 

Già tutt’ un mefe intiero era compito, 

Dipoi che quivi giunfe Galafrone, 

Quando tutti i guerrieri una mattina 
Saltar nel campo di quella Regina. 


Digitized by Googlfe 



I.v 


1 


L. II. pi C. il. 

Gridar le genti a 1 ’ armi tutte quante ; 54 

Ciafcun di quei Baron par’ un leone ; 

11 Re Balano a tutti vien davante, 

Poi Antifor, e Uberto, e Chiarione, 

Il Re Adriano è dietro, e Sacripante, 

E di quella gente fan definizione ; 

15 en’ ha cagion ciafcun d’ haver paura. 

Tutta è coperta di morti la pianura. 

L’ un dopo 1 ’ altro di quei Baron fieri, 55 
Venian di qua, di là, gente tagliando, 

I feudi hanno a le fpalle i buon guerrieri, 

E ciafcun’ a due man mena del brando ; 

Vanno a terra pedoni, e cavalieri, 

Ogn’ huom davanti a lor fugge tremando. 

Rotti, e fpezzati vanno a gran furore ; 

Ecco Marfifa giunta a quel rumore. 

Giunfe a la zuffa la Dama adirata, 56 

Già non bifogna tempo a lei guarnire. 

Però che fempre fi trovava armata -, 

Quando Balan la vidde a fe venire, 

(Che ben fapta fua forza fmifurata,) 

In altra parte moftra di ferire, 

E più gli piace ciafcun’ altro loco. 

Che la prefenza di quel cor di foco. 

Havevan prima fra loro ordinato, 57 

Che 1 ’ uno a 1 ’ altro fi debba aiuto dare. 

Perchè la Dama ha 1 ’ animo adirato, 

E contra tutti fi vuol vendicare ; 

Come Balano adunche fu voltato, 

Ella gli c dietro, eh’ una furia pare. 

Gridando, volta, volta can fellone, 

Ch’ oggi non giungi tu dentro al girone. 

Così gridando lo Teglie in fu ’l piano ; 38 

Ma il feroce Antifor d’ Albarofia, 

Di dietro la ferifee a piena mano ; 

Ella non fe ne cura, e palla via, 

Difpofta è di pigliar’ il Re Balano, 

Ch’ a fpron battuti inanzi le fuggia ; 

Vien di traverfo Uberto a gran tempefia, 

E lei ferifee in mezzo de la tefia. 
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Non fe nc cura la Donzella valente; 59 

Che dietro al Re Balano è tutta volta ; 

In quello Chiarion villanamente 

Mena a due mani, e ne 1’ elmo 1’ ha colta ; 

Ella non ftima il colpo, e non lo fente. 

Tutta a feguir Balano era difciolta ; 

Ei, che a le fpalle fente la Regina, 

Voltali, e mena un colpo a gran rovina. 

Mena a due mani, e le redine laffa, 60 

Giunfe lo feudo, e tutto glielo pefta, 

Com’ una palla per traverfo il palla, 

Una gran parte d’ elfo in terra rella ; 

Giunfe ella lui ne 1’ elmo, e lo fracafla, 

E ferillo afpramente ne la fella, 

E come morto in terra 1’ ha dillefo. 

Da le fue genti incontinente è prefo. 

Ma non vi mette indugio la Donzella, 6 1 

Per la campagna caccia Chiarione ; * 

Ciafcun de gli altri a dolio le martella, 

Non gli ftima ella tutti un vii bottone ; 

Già tolto ha Chiarion fuor de la fella, 

E via lo manda prefo al padiglione ; 

Quello vedendo Antifor d’ Albarolia, 

A più poter davanti le fuggia. 

Ella lo giunfe, e ne 1’ elmo 1’ afferra, 62 
Al fuo difpetto lo traile d’ arcione, 

E poi tra le fue genti il getta in terra. 

Come fuffe una palla di gottone ; 

Jlor comincia a finirli la gran guerra, 

Però che ’l Re Adriano è già prigione ; 

Re Sacripante qui non li ritrova, 

Altrove abbatte, e fa mirabil prova. 

Uberto, che non era anchor caduto, 63 
In fuga mette fol tutta una fchiera ; 

Marfiià da lontan 1’ hebbe veduto, 

E fpronali a dolio la Donzella fiera ; 

Già lo feudo gli ha aperto, e ! ha fbattuto, 

E già fello ! ulbergo, ed ogni lamiera, 

E maglia, e giubba tutta dilarmando. 

Sino a la carne fa palfar’ il brando. 
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Il Cavalier turbato oltra mìfura, 64 

Ferifce de la fpada a P arabbiata ; 

Di cotal cola la Dama non cura, 

Nè parve punto che foffe toccata, 

Che P elmo, eh’ havea in capo, e P armatura 
Tutta era per incanto fabbricata ; 

Ella contra d’ Uberto s’ abbandona, 

E fopra P elmo un gran colpo gli dona. 

Con tal rovina quel gran colpo feende, 65 
Che P elmo a riparar non fu poflente, 

La fronte a mezzo il nafo tutta fende. 

Il brando cala giù tra dente, e dente, 

L’ arme, e la carne, ogni cofa s’ arrende, 
Tagliollo tutto quanto finalmente, 

Fedo dal capo, infin fotto P arcione, 

Cadde in due parti Uberto dal Leone. 

Re Sacripante co ’1 brando inhumano 66 
Fende i nemici, e taglia per traverfo, 

Tutta via combattendo, di lontano 
Hebbe veduto quel colpo diverfo ; 

Quando Uberto in dua parti cadde al piano, 

Non è però ne la paura immerfo, 

Ma fperonando con molta rovina, 

Co ’l brando in mano affronta la Regina ; 

E ne la giunta un gran colpo le mena, 67 
Non hebbe mai la Dama un’ altro tale, 

Che quali fi fiordi con grave pena ; • 

Par che il Re Sacripante metta P ale, 

Nè P eftrema poflanza, e P alta lena 
De la Regina a quello punto vale. 

Tanto è feroce quel Baron foprano. 

Che ciafcun colpo de la Dama è vano. 

Era sì veloce quel forte guerriero, 68 

Ch’ a lei girava intorno come uccello, 

E fchifava i fuoi colpi di leggiero. 

Ferendo fpeffo a lei con gran flagello ; 
Irontalatte havea nome il fuo deftricro. 

Che fu cotanto deliro, e tanto fnello, 

Che quando Sacripante gii era fopra, 

Invali contra di lui forza s’ adopra. 
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Quel buon delìrier, che fu fenza magagna, 69 
E sì compiuto, che nulla gli manca, 

Baio era tutto a fcorza di caftagna, 

Ma fino al nafo havea la fronte bianca ; 

Nacque in Granata nel Regno di Spagna ; 

La tefta ha afciutta, e grolla ciafcun’ anca. 

La coda è bionda, che la terra tocca, 

E da tré piè è balzan, dolce di bocca. 

Quando gli è fopra Sacripante armato, 70 
Afpetterebbe il mondo tutto quanto. 

Ben’ ha di lui bifogno in quello lato, 

Nè mai ne la fua vita n’ hcbbe tanto, 

Dipoi che con Marfifa s’ è affrontato ; 

La zuffa vi dirò ne 1’ altro canto, 

Che per 1’ uno, e per 1’ altro, a non mentire. 
Affai fu più che far, eh’ io non fo dire. 



ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. 


CANTO III. 


Con Mar fifa combatte Sacripante ; 

Ode del Regno fuo cattiva nova. 
Ruggiero è invali cercato. 1' arrogante 
Rodomonte de ’ Galli vuole far prova. 

L' anello vuol Brunello in uno fante 
Rubar. Prefo Aquilante Orlando trova ; 
Lo /doglie, e co V fratei la Damigella ; 
Si parte pofcia, e trova una Donzella. 


Marfisa vi lafciai, eh’ era affrontata 
Con Sacripante, il qual ben la ftringea } 
Benché lia forte la Dama pregiata. 

Quel Re Circaflo un tal deftrier’ havea. 
Clic vantaggio non n’ hebbe a quella fiata 
D’ ira Marlifa tutta fi rodea, 

E mena colpi fieri ad ambe mani. 

Ma nulla tocca, e Tuoi penfier fon vani. 


Ecco il Re, che ne vien com’ un falcone, 
E giungela a traverfo nel guanciale ; 

Ella rifponde a lui d’ un rovefeione, 

Quanto puote più tofto, ma non vale, 

Che quel cavai, lenz’ afpettar lo fprohe. 
Salta di là, sì com’ havefle 1’ ale ; 

Mena a quel canto anchor la Dama adorna 
D’ un’ altro alTalto, ed ei di qua ritorna. 

Il Re percofle lei fopra tina fpalla. 

Ma non s’ attacca a quella piaftra il brando. 
Giù ne lo feudo fracaflando avvalla, 

Quanto ne prende a terra rovinando ; 
fior fe Marfifa un fol colpo non falla, 

Per fempre il mette de la vita in bando, 

S’ una fol volta a fuo modo 1’ afferra, 

Fello in dua pezzi lo diftende in terra. 
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Com’ un Caflello in cima d’ un gran faffo, 4 
E d’ ogni parte intorno combattuto, 

Giù manda pietre, e travi a gran fracaflò, 
Chiunque è fotto fta ben proveduto, 

E mentre la rovina viene al bado, 

Ciafcun cerca, fchifando, darli aiuto ; 

Quella battaglia havea cotal fembiante. 

Che è tra Marfifa, c ’1 forte Sacripante. 

Ella fcmbrava dal cielo una faetta, 5 

Quando menava fua fpada tagliente, 

E mettea nel ferir cotanta fretta, 

Che 1’ aria fibilava veramente ; 

Ma giamai Sacripante non 1 ’ afpetta, 

Mai non è in terra quel delìricr corrente. 

Di qua, di là, da fronte, e da le fpalle, 

Quanto più può maggior molellia dalle. 

Tutto il cimier gli havea tagliato in tella, 6 
Rotto lo feudo a quella zuffa dura. 

Stracciata tutta havea la fopravella. 

Ma non fegnata punto 1’ armatura. 

Intorno d’ ogni canto la tempella ; 

Ella del tempellar nulla fi cura, 

Afpetta il tempo, e nel fuo cor fi fpera 
Finire ad un colpo quella guerra fiera. 

Tra loro il primo affatto era finito, 7 

Ed era 1’ uno, e 1’ altro ritirato. 

Ecco un corriero, in vifo Ibigottito, 

Nel campo arriva, ed è molto affannato ; 

Dov’ era Sacripante effo n’ è gito, 

E fendo a lui davanti inginocchiato. 

Piangendo diffe, con grave feonforto. 

Male novelle, Signor mio, ti porto. 

Re Mandricardo, che fu d’ Agricane 8 

Primo figlivolo, e del fuo Regno herede, 

Con le fue genti armato, e con le tirane 
Ha ne la Circaflia già pollo il piede, 

E per lui morto il tuo fratei rimane ; 

Te folamcntc il tuo Regno richiede ; 

Come ti veggia nel campo feoperto 
Re Mandricardo, fuggirà di certo. 
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Perchè venne novella in quel paefe 9 

De la tua morte, e gran maninconia, 

Quel Re malvagio, come prima 1’ intefe, 

Si mode a farti quella villania ; 

Al fiume de’ Lovafi il ponte prefe, 

Ed arfe la Città di Samachia } 

Quivi Olibrando il tuo franco germano. 

Coni’ io t’ ho detto, uccil'e di fua mano. 

Poi tutto il regno, com’ una faccella, io 
Mena a rovina, e mette a foco ardente ; 

E tu combatti per una Donzella, 

Nè ti muove pietà de la tua gente. 

Che fol t’ afpetta, e fol di tc favella, 

E d’ altro aiuto non fpera niente ; 

La tua patria gentil per tutto fuma, 

La ftrazia il ferro, e ’l foco la confuma. 

Cangiofli il forte Re nel vifo altiero, 1 1 

E lagrimava di dolor’, e d’ ira, 

E rivoltava in più parti il penderò ; 

Sdegno, ed Amore il petto gli martira, 

I.’ un’ a vendetta il muove di leggiero, 

L’ altro a difefa di fua Dama il tira ; 

Al fin, voltando il core ad ogni guifa, 

Ripone il brando, e va nanti a Marfifa. 

A lei racconta la cofa dolente, 1 2 

Che quello meflàggier gli ha riportata, 

E la deilruzion de la fua gente, 

Contra ragione a tal modo menata ; 

Onde la prega ben pietQfamente, 

Quanto giamai potelfe efl'er pregata, 

Con dolci parolette, e bel fermone, 

Ch’ indi li parta, e lafci quel girone. 

Marfifa gli comincia a profferire 13 

Tutta fua gente, e la propria perfona, 

Ma di volerli quindi dipartire, 

Non vuole udir’ alcun, che ne ragiona ; 

Fin che non veggia Angelica perire, 

Quella imprefa giamai non abbandona ; 
Adunche mal d’ accordo più che prima, 

Ciaicun de l’ ira più falifce in cima. 
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E cominciaro afialto borrendo, e fiero 14 
Più che mai Riffe fiato anchor quel giorno ; 

Re Sacripante fu quel prefto deftriero, 

A modo ufato le volava intorno, 

E ben comprende quel, che di leggiero 
Potrebbe haver di tal zuffa gran fcorno ; 

Che fe molta ventura non 1 ’ aita, 

Ad uno fol colpo la guerra è finita. 

Però ftraccarla al tutto fi delfina, 15 

Over morir per fua mala ventura, 

E ferifce la Dama a gran rovina. 

Ma non s’ attacca il brando a 1 ’ armatura ; 

E non fi muove la forte Regina, 

Come colei, che tal cofa non cura, 

E mena colpi horrendi ad ambe mani. 

Che tutti al vento vanno voti, e vani. 

Tanto lunga tra lor fu la battaglia, 1 6 

Ch’ altro tempo bifogna al raccontare, 

Adelfo di faperla non vi caglia, 

Ch’ a luogo, e tempo vi faprò tornare : 

D’ Agramante diremo, eh’ anchor travaglia, 

E travagliato ha molto in far cercare 
Del monte di Carena ogni fentiero. 

Ma non fi trova il Paladin Ruggiero. 

Mulabuferfo, eh’ c Re di Fizano, 1 7 

Fier di perfona, e d’ ogni cofa efperto. 

Cercato ha tutto quel gran monte invano. 

Qua verfo il mar’, e là verfo il deferto, 

Sì che nel fuoco metterla la mano, 

Ch’ in quel paefe non è Ruggier di certo, 

Onde in Biferta torna ad Agramante, 

E con tal dire a lui fi mette avante. 

Signor, per fare il tuo comandamento, 1 8 
Cercato ho di Carena il monte tutto. 

Dopo lunga fatica, e molto (lento. 

Non ho potuto trarne altro coftrutto, 

Se non, che prego Dio, che mai contento 
Di quel eh’ io bramo non mi dia, nè frutto. 

Se in quel monte fi trova, nè Ruggiero, 

Nè Negromante alcun, nè Cavaliero. 
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Sì che, piacendo al Re di Garamanta, 19 
Dov’ il dimori puote indovinare. 

Poi che quell’ arte di faper fi vanta, 

Ma noi ben fiam più pazzi ad afpettare ; 

Quello vecchiardo, che le ferpi incanta 
(Che già dovremmo haver pafiato il mare) 

Ti fa cercar di quel, che non fi trova, 

Perchè tua gente a guerra non fi mova. 

Re Rodomonte, come l’ liebbe udito, 20 
A gran fatica lo lafciò finire, 

Forte ridendo, con fembiante ardito 
DilTe ; io per me te lo fapeva dire, 

Coni’ egli havea il noftro Re fchernito, 
dolendo quella guerra differire ; 

Mal’ hacvia 1’ huomo, che dà tanta fede 
Al detto d’ altri, e a quel che non fi vede. 

Nova maniera al mondo è di mentire, 2 1 
E tanto è già di ciò poca vergogna, 

Ch’ a mifurare il ciel’ han prefo ardire. 

Per far più colorita fua menzogna, 

Indovinando quel che dee venire ; 

E contan’ a ciafchedun quel che fi fogna, 
Dicendo, che Mercurio, e Giove, e Marte 
Qui faran pace, e guerra in quella parte. 

Se in cielo è Dio, eh’ anchor non nc fon certo, 22 
Là ftaflì ad alto, e di qua giù non cura, 

Non è chi 1’ habbia villo a vifo aperto, 

Ma la vii gente crede per paura ; 

Io di mia fede vi parlo ab cfpcrto, 

Che fol’ il mio buon brando, e l’ armatura, 

E la mazza, eh’ io porto, c ’l deflrier mio, 

E 1’ animo, eh’ io ho, fono il mio Dio. 

Ma il Re di Garamanta, ne la cenere 23 
Segnando cerchi con verga d’ olivo, 

Dice, che quando il Sol fia giunto a Venere, 
Sarà d' ogni malizia il mondo privo ; 

E quando a primavera 1’ herbe tenere 
Saran fiorite nel tempo giulivo, 

Alhor non debba il Re palìare in Francia, 

Ma filiali queto, e ripofi la lancia. 
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Del mio ardito Signor mi maraviglio, 24 
Che quelle ciancie polla fopportare ; 

Ma fe quello vccchion pel ciuffo piglio. 

Che qua ci tiene, e non ci lafcia andare. 

In Francia il metterò lenza naviglio. 

Per 1 ’ aria lo trarrò di là dal mare ; 

Non fo che mi ritenga, e manca poco, 

Ch’ io non vi pioltri hor’ hora quello gioco. 

Sorrife alquanto quel vecchio canuto, 25 
Poi dille ; le parole, e il vifo fiero. 

Che mi dimoftra quel giovane arguto, 

Non mi pon fpaventare a dirvi il vero ; 

Come vedete egli ha il fenno perduto, 

Benché mai tutto non 1 ’ haveffe intiero ; 

Nè fi cura di Dio, nè Dio di lui ; 

Lafciamolo Ilare, e ragionam d’ altrui. 

Io vi dilli. Signori, e dico anchora, 26 

Che fopra la montagna di Carena 
Quel giovane fatato fa dimora, 

Che di forza, e d’ ardir 1 ’ anima ha piena ; 

Non fo fe ricordate, io dilli alhora. 

Che s’ havrebbe a trovarlo molta pena. 

Però che ’l fuo maellro è negromante, 

E ben lo guarda, ed è chiamato Atlante. 

Quello ha un Giardin nel monte fabbricato, 27 
Il qual di vetro ha tutto intorno un muro, 
Sopra un fallò tane” alto, e rilevato. 

Che fenza tema vi può llar ficuro ; 

Tutto d’ intorno quel faffo è tagliato, 

Benché fia grande a maraviglia, e duro. 

Da Ipirti del Inferno tutto quanto. 

Fu in un giorno fatto per incanto. 

Nè vi fi può falir, fe no ’l concede 28 

Quel vecchio, clic là fopra è guardiano ; 

Huomp quello giardin giamai non vede, 

O ftiavi appreffo, o palli di lontano ; 

So ben, che Rodomonte ciò non crede, 

Mirate come ride quell’ intano ; 

Ma fe un’ Anel, eh’ io fo, poteili havere, 
Potriafi anchof quello giardin vedere. 
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Ha qucfto anel sì fatta condizione, 29 

(Come più volte n’ è già fatta la prova) 

Che gl’ incanti disfa d’ ogni ragione, 

E fa che la lor forza nulla giova ; 

Qucfto ha la figlia del Re Galafrone, 

Che ne! predente in India fi ritrova, 

Predo al Cataio, entro un girone adorno, 

Ed ha 1* afiedio di Martìfa intorno. 

Se qucfto anello in pofianza non hai, 30 
Indarno quel giardin lì può cercare, 

Ma fii ben certo non trovarlo mai, 

Punche fenza Ruggier convien pafiare, 

E tutti fofterrete eftremi guai, 

Nè alcun ritornerà di quà dal mare, 

Ed io ben veggio, come vuol fortuna, 

Ch’ Africa tutta fia coperta a bruna. 

Poi eh’ hebbe il vecchio Re così parlato, 3 1 
Chinò la faccia, lagrimando forte ; 

Più fon, dide, de gli altri fventurato, 

Che conolco, anzi il tempo, la mia forte ; 

Per vera prova di quel, eh’ ho contato. 

Dico, che giunta addio è la mia morte. 

Coni’ il Sol’ entra in Cancro a punto a punto 
Al fine il tempo di mia vita è giunto ; 

Prima fia ciò eh’ un’ hora fia pallata ; 32 

Se comandar volete altro a Macone, 

A lui riporterò voftra imbafeiata ; 

Tenete ben’ a mente il mio fermone, 

Ch’ io 1’ haggio detto, e dico un’ altra fiata. 

Se andate in Francia, fenza quel Barone, 

Ch’ io v’ ho moftrato, eh’ è la voftra feorta. 
Tutta la gente fia lconfitta, e morta. 

Non fu più lungo il termine, nè corto 33 
Di ciò, che did'e quel vecchio lcaltrito, 

Ch’ a punto quando il dide cadde morto ; 

Il Re Agramante ne fu Ibigottito j 
E prefene ciafcun molto feonforto, 

E qualunche di prima era più ardito. 

Quando il vecchio Profeta morto vede, 

Ciò eh’ egli ha detto chiaramente crede. 
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Ma fol di tutti Rodomonte il fiero 34 

Non s’ hebbe di tal cofa a fpaventare, 

Dicendo ; anch’ io, Signor, ben di leggiero 
Havrei faputo quefto indovinare ; 

Che quel Vecchio malvagio, barattiero 
Più lungamente non potria campare, 

E fendo d’ anni, e di magagne pieno, 

Sentia la vita fua, che venia meno. 

Hor par eh’ egli habbia fatto una gran prova, 35 
Di poi eh’ ha detto, che dovea morire ; 

Pare a voi forfè cofa tanto nova 
Vedere un vecchio la vita finire ? 

Statevi adunche, e non fia chi fi mova, 

Di là dal mare io vo’ foletto gire, 

E proverò fe ’l Cielo a la mia lancia 
Potrà vietar d’ incoronarmi in Francia. 

Nè più parole replicò niente, 36 

Ma quindi fi parti fenza combiato ; 

In Sarza ne va il Re, eh’ ha il cor’ ardente, 

E poco tempo vi fu dimorato, 

Che in Algier ragunò tutta fua gente, 

Per trapafiàre il mar da 1’ altro lato ; 

Di poi vi conterò il fuo palfaggio, 

E la guerra che fece, e ’l grand’ oltraggio. 

Gli altri a Biferta fono al parlamento, 37 
Diverfe cofe s’ hanno a ragionare, 

Il Re Agramante ha riprefo ardimento, 

E volea ad ogni modo oltra pafiare, 

Ciafcun’ andar con efi'o è ben contento. 

Purché Ruggier fi pofia ritrovare, 

Non fi trovando, ogn’ un vi va dolente, 

Il Re Agramante aneli’ elfo a quefto afiènte ; 

E nel configlio fece un’ orazione, 38 

S’ alcun fi trova, che fia tanto ardito, 

Ch’ a quella figlia del Re Galafronc 
Vada, a levar 1’ anel, che porta in dito, 

Re lo farà d’ una gran Regione, 

E ricco poi di teforo infinito -, 

Tutti han la cofa molto ben’ intefa, 

Ma non fi vanta alcun di tale imprefa. 
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Il Re di Feffa, di’ era tutto diruto, 39 

Dille ; Signor’, io voglio un poco ufcire, 

E fpero che Macon ci doni aiuto, 

Un mio Servente ti vo’ far’ udire ; 

Già lungo tempo non fu ritenuto, 

E fece un ribaldello entro venire, 

Ch’ altri sì pretto non fu mai di mano, 

Brunello ha nome quel ladro foprano. 

Egli era piccioletto di perfona, 40 

Ma di malizia a maraviglia pieno, 

Sempre in calmone, e per gergo ragiona. 

Lungo è da cinque palmi, o poco meno, 

E la lua voce par corno che fuona. 

Nel dire, e nel rubare è fenza freno. 

Va fol di notte, il dì non è veduto. 

Corti ha i capelli, ed è nero, e ricciuto. 

Come fu dentro vidde gioie tante, 41 

E tante lame d’ or, com’ io contai, 

Gli venne voglia ben d’ effer Gigante, 

Per poter via di quel portare affai ; 

Poi che fu giunto al tribunale avante, 

Diffe ; Signore, io non poferò mai, 

Infin che con induftria, e con ingegno 
Io non acquirti il promettuto Regno. 

L’ anello io 1 ’ haverò ben fenza errore, 42 
E lo porterò tofto a tua magione ; 

Ma ben ti prego, che ’n cole maggiore 
Ti piaccia poi di me far paragone ; 

Tor la Luna dal ciel giù mi dà il core, 

E rubare al Demonio il fuo forcone, 

E, per fpregiar più la gente Chriftiana, 

Ruberò al Papa il fuon de la campana. 

Il Re fi maraviglia ne la mente, 43 

Vedendo il picciolin tanto figuro ; 

Ei ne va per dormir’ incontinente. 

Che poi gli piace veggiare a lo feuro ; 

Non fe n’ avvidde alcun di quella gente, 

Che molte gioie difpiccò dal muro, 

Ben fi lamentadi fua poca lena, 

Tante n’ ha a dolio, che le porta a pena. 
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Tutto il configlio fu poi licenziato, 44 

E fu finito il lungo parlamento ; 

Ciafcun ne la fua turra è ritornato 
Per adoprarfi a 1’ alto guarnimento ; 

Quel Re cortefe havea tanto donato. 

Che ciafchedun di lui ne va contento, 

E gioie, e vali d’ oro, armi, e deftrieri 
Donava a tutti, e cani, c fparvieri. 

Partirno il Re Agramantc ringraziando, 45 
Veftiti tutti d’ ariento, e d’ oro ; 

Lafciogli gir’, e torno al Conte Orlando, 

Il qual lafciai che parea un di coloro, 

I quali vanno a piedi camminando. 

Poi eh’ ha perduto il deftricr Brigliadoro ; 
Lamentali di fe quel Sire ardito. 

Poi che fi trova a tal modo fchernito. 

Dicendo ; quella Dama io liberai 46 

Da tanta pena, e da la morte ria, 

E quello premio da lei guadagnai, 

Pagato fui di quella cortefia ; 

Sia maledetto chi fi fida mai 

Per tutto il mondo in femina che Ha, 

Che falfe fono, e maladette tutte, 

E più anche le belle, che le brutte. 

La bocca fi percofle con la mano, 47 

Poi eh’ hebbe detto quello il Conte ardito. 

Ed a fe dilfe ; Cavalicr villano. 

Chi ti fa ragionar’ a tal partito ? 

Ti fei feordato adunque il vifo humano 
Di quella, che d’ amor t’ ha il cor ferito f 
Che per lei fola, e per la fua beltate, 

L’ altre fon degne d’ clTer tutte amate. 

Così dicendo vede di lontano 48 

Bandiere, e lancic dritte con pennoni ; 

Ver lui vien quella gente per il piano. 

Parte fono a dellrier, parte pedoni ; 

Davanti a gli altri mena il Capitano 
Dua Cavalieri a guifa di prigioni. 

Di ferro incatenati ambe le braccia. 

Ben torto il Conte gli conobbe in faccia ; 
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Perchè 1’ uno è Grifon, 1’ altro Aquilante, 49 
Clic fon condotti a morte da coiloro ; 

Una Donzella poco a quei davante. 

Era legata fopra a Brigliadoro, 

Pallida in vifo, e trilla nel iémbiante, 

Condotta ancia’ ella a 1’ ultimo martoro, 

Origilla è la Dama quella trina, 

Ben la conobbe il Conte in prima villa ; 

Ma no ’l dimoftra, e va tra quella gente, jo 
E chiede di tal cofa la cagione ; 

Un, eh’ havea la barbuta rugginente, 

E cinto bene al dodo un pancierone, 

Diile ; condotti fon quelli al Serpente, 

11 qual divora tutte le perfone, 

Ch’ arrivan forellieri in quel paefe, 

Dove fur quelli, ed altre genti prefe. 

Quello è ’l Regno d’ Orgagna, fe no ’l fai, 5 1 
E fei predo al Giardin di Falerina, 

Cofa più ftrana al mondo non fu mai. 

Fatto 1’ ha per incanto la Regina ; 

E tu figuro in quelle parti vai, 

Ma farai prefo con molta rovina, 

E dato al Drago, come gli altri fono, 

Se tolto non ti fuggi in abbandono. 

Molto fu allegro alliora il Paladino, 51 

Poi che conobbe in quello ragionare, 

Ch’ egli era pervenuto a quel Giardino, 

Che convenia per forza conquillare ; 

Ma quel birro, eli’ ha vifo di mallino, 

DilTe ; anchor, pazzo, (lai a fonnecchiare ? 
Come qui t’ h abbia il Capitano feorto, 
Incontinente farai prefo, o morto. 

Finito non havea quello fermone, 

Che ’l Capitano, che 1’ hebbe veduto. 

Gridò ; pigliate tollo quel briccone, 

Che ’n fua mala ventura è qui venuto ; 

Adietro il menerete a la prigione, 

Poi che ’l drago per oggi fia pafeiuto 
Di quelli tré, che ne vanno a la morte, 

Dimane ad elfo toccherà la forte. 
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Ciafcun torto pigliarlo 11 procura, 54 

Tutta fi molle la gente villana ; 

Il Conte, che di lor poco fi cura, 

Lo feudo imbraccia, e traile Durindana ; 

A dodo gli venian fenza paura. 

Che non fapean fua forza fopr’ humana, 

Ciafcun s’ affretta ben d’ eficrvi prima, 

Che d’ haver 1’ armi del guerrier’ irtima. 

Ma torto fè conofcer quel eh’ egli era, 55 
Come fu giunto con feco a la prova, 

Tagliando quello, c quello in tal maniera, 

Che dov’ è un pezzo, 1* altro non fi trova ; 

Un grande, che portava la bandiera, 

Saldi, diceva, e non fia chi fi mova. 

Saldi, brigata, a gran voce gridava, 

Ma egli a dietro, e ben largo fi flava. 

Per quello fuo gridare alcun non rerta, 56 
A furia fugge a più poter lontano ; 

Orlando è tempre in mezzo a gran tempefta, 

E gambe, e telle, e braccia manda al piano ; 
Giunfe a quel grande, e diegli fu la tefta, 
Mettendo al brando 1’ una, e 1’ altra mano. 
Tutto lo fende infino a la cintura. 

Non domandate fe gli altri han paura. 

Il Capitano fu il primo a fuggire, 57 

Sendo meglio a cavallo, e più poltrone, 

E fuggendo, al compagno prefe a dire, 

Quello è colui che uccife Rubicone, 

E tutti quanti ci farà morire. 

Se Dio non ci dà aiuto con lo fprone, 

Trillo colui, che ’n quel brando s’ abbatte, 

Gli huomini, e l’ armi taglia com’ un latte ! 

Fu Rubicone da Rinaldo ticcifo, 58 

Se vi ricorda, ne’ giorni partiti, 

Che fu d’ un colpo a traverfo divifo, 

Quando Hiroldo, e Prafildo fur campati *, 

Hòr quello Capitano ha prefo avvifo, 

(Mirando quei gran colpi lmifurati) 

Che quello un’ altra volta fia tornato, 

Sempre, fuggendo, pargli haverlo a lato. 
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Ma il Conte Orlando non lo feguitava, 59 
Poi che (confitta quella gente vede j 
Via, via, canaglia, dietro gli gridava, 

E poi ritorna, sì com’ era a piede, 

Verfo i prigioni, e ciafcun lagrimava. 

Nè a pena effer campato alcun fi crede ; 

La Damigella, che conobbe il Conte, 

Morta divenne, ed abbafsò la fronte. 

Bella era, com’ io dilli, oltre naifura, <5o 
Ed a beltade ogni cofa rifponde. 

Sì che anchor la vergogna, c la paura 
La grazia del fuo vilò non afconde ; 

Vedendo il Conte fua bella figura. 

Dentro ne 1’ alma tutto fi confonde, 

Nè ingiuria fi rammenta, nè inganno, 

E fol gli duol, eh’ ella ne prenda affanno. 

fil 


62 


Nè mancato era a 1’ uno, e 1’ altro il foco. 
Ben che fien fiati in feparato loco. 
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E non dovete havere a maraviglia, 63 

Se più che ’1 Conte ella Grifone amava ; 

Però che Orlando havea folte le ciglia, 

E d’ un de gli occhi alquanto ftralunava ; 

Grifon la faccia havea bianca, e vermiglia. 

Nè pel di barba, o pochi ne moftrava ; 
Maggiore è ben’ Orlando, e più robufto. 

Ma a quella Dama non andava a gufto. 


Hor che Infogna dir ? tanto gli piace, 
Che prima che i nepoti fuoi la l'ciolfe ; 
Ella, eh’ è tutta perfida, e fallace, 
Come fapea ben fare, il tempo colfe, 

E ginocchion, piangendo, chiede pace } 
Il Conte foftener punto non volfe, 

Ch’ ella più fteffe in quel dolente cafo. 
Ma rilevolla, e fu in pace rimafo. 

In quefta forma rappacificati, 

Il Conte Orlando rimontò in arcione, 
Dipoi quei dua guerrieri ha diflegati -, 
La Dama fol tenea gli occhi a Grifone, 
Che già s’ erano inficine innamorati. 
Nel tempo che fur mefii a la prigione. 
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Sempre gli occhi a Grifon rivolti tiene, 64 
Ed egli guarda lei con molto affetto. 

Con fembiante piatole, e d’ amor piene. 

Con fofpir caldi, che gli efcon del petto ; 

E sì fcoperta quella cofa viene, 

Ch’ Orlando incontinente n’ hebbe fofpetto ; 

E per non vi tener’ in più fermoni. 

Il Conte diè licenzia a quei Baroni, 

Dicendo ; che quel giorno convenia 65 

Condurre a fine un fatto fmifurato. 

Dove non bifognava compagnia, 

Perchè fornirlo folo havea giurato ; 

Tanto eh’ al fin gli manda ambedue via, 

E già non fi partir fenza combiato. 

Che da tré volte in fu lor torna a dire, 

E ricordar, che fi debbian partire. 

Orlando giù difmonta de la fella, 66 

Poi eh’ è Grifon partito, ed Aquilante, 

E con la Dama fol d’ amor favella. 

Benché fofi'e mal feorto, e rozzo amante ; 

Eccoti alhora arriva una Donzella 
Sopra d’ un palafren bianco, ed ambiante. 

Poi eh’ hebbe 1’ uno, e 1’ altro falutato. 

Al Conte volta, dille ; ah iventurato ! 

Ah fventurato, dilTc, qual dettino 67 

T’ ha mai condotto a sì malvagia forte ! 

Non fai tu, che d’ Orgagna è qui il Giardino, 
Nè fei dua miglia lungi da le porte ? 

Fuggi tolto, per Dio, fuggi mefehino ! 

Che tu fei tanto vicino a la morte, 

Quanto fei predò a 1’ incantato muro, 

E tu qua cianci, e Itai come licuro f 

Il Conte a lei rifpofe, forridendo ; 68 

Voglioti fempre alfai ringraziare, 

Che da quel, che parlato m’ hai, comprendo. 
Che a te difpiace il mio pericolare ; 

Ma Tappi, che fuggirmi non intendo. 

Che dentro a quel giardin voglio palfare ; 

Amor, che mi vi manda, m’ afiìcura. 

Anzi me ne promette alta ventura. 
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Se mi puoi dar configlio, òvcr’ aiuto, 69 
Confi haggia in cotal cola fare, o dire, 
Eftremamente ti farò tenuto.} 

Quel, eh’ habbia a fare, io. non pollò fentire, 
Perch’ huom non trovo, che 1’ habbia veduto. 
Nè che mi dica dov’ io debba gire ; 

Sì che per cortefia ti vo’ pregare, 

Che tu m’ infogni quel, eh’ io debbo fare. 

La Damigella, eh’ era graziofa, 70 

Smontò nel prato giù del palafreno. 

Ed a lui raccontò tutta la cofa. 

Ciò che dovea trovar, nè più, nè meno : 

Quella avventura fu maravigliola. 

Confi io vi conterò ben tutt’ a pieno 
Nel canto che vien dietro, fe a Dio piace ; 

Bella brigata rimanete in pace. 
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CANTO IV. 


Dh un Libro ni Conte la gentil Donzella , 

Che infogna dìf/tpare il mal Giardino. 

Gabbato è. Ammazza il Serpe. A /’ empia , e fella 
Fata ne leva il bel Fraudo accialino. 

La Sirena , e V fier 7 or del mondo fvella. 

L’ Uccel feroce, e f A/in fa mcfchino. 

La Fauna uccide , e 7 Gigante e incatena 
Gli duo , che dti! fio fangue hebber la lena. 


Luce de gli occhi miei, fpirto del core. 
Per cui cantar folca si dolcemente 
Rime leggiadre, e bei verfi d’ amore. 

Spira quell’ aura a 1’ affannata mente. 

Che già fpirafti, e mi facefti honore. 
Quando cantai di te primieramente, 
Perchè a chi ben di lui penfa, o ragiona. 
Amor la voce, e l’ intelletto dona. 


Amor prima trovò le rime, e i verfi, 

I fuoni, i canti, ed ogni melodia ; 

Le genti iftrane, e i popoli difperfi 
Congiunfe Amore in dolce compagnia ; 

II diletto, e il piacer farian fommerfi, 
Dov’ amor non haveffe fignoria ; 

Odio crudele, e difpietata guerra, 

S’ amor non fuffe, havrian tutta la terra. 

Ei mette 1’ avarizia, e 1’ ira in bando, 

E ’l core accende a 1’ honorate imprefe. 
Nè tante prove più mai fece Orlando, 
Quante nel tempo, che d’ amor s’ accefe ; 
Di lui vi ragionava alhora, quando 
Con quella Dama da cavallo fcefe ; 

Hor quella cofa vi voglio feguire. 

Per dar diletto a cui piace d’ udire. 
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La Dama, che co ’l Conte era {montata, 4 
Gli dicea ; Cavaliero, in fede mia, 

Se non che meflaggiera io fon mandata. 

Dentro a quefto giardin tcco verria. 

Ma non pollò indugiar’ una giornata 
Del mio camino, ed è lunga la via ; 

Hor quel, eh’ io ti vo’ dire, intendi bene, 

Efler gagliardo, e faggio ti conviene. 

Sfc non vuoi efler di quel Drago palio, 5 
Che d’ altra gente ha confumata affai, 

Convicnti di tré giorni efler ben callo. 

Nè camperefti in altro modo mai ; 

Quefto Dragone fia il primo contrafto. 

Che ne la prima entrata troverai ; 

Un Libro ti darò, dov’ è dipinto 

Tutto ’l giardino, e ciò che dentro ha cinto. 

E ’l dragone, che gli Jtuomini divora, 6 
E 1’ altre cofe tutte quante dice, 

E deferive il Palagio, ove dimora 
Quella Regina falla, incantatrice •, 

Entrovvi hieri a punto, e vi lavora 
Con fughi d’ herbe, e di certe radice, 

E con incanti, una Spada affilata. 

Che tagliar pofla ogni cola fatata. 

In quella non lavora, fe non quando 7 

Volta la Luna, e falli tutta olcura ; 

Hor ti vo’ dir, per eh’ ha fatto quel brando, 

E vi mette a temprarlo tanta cura ; 

In Ponente è un Baron, eh’ ha nome Orlando, 
Ch’ è sì forte, eh’ al mondo fa paura, 

L’ incantatrice trova per deftino, 

Che coltui rovinar debbe il giardino. 

Come fi dice, egli è tutto fatato 8 

Quel Cavaliero, e non li può ferire, . 

E con molti guerrier già s’ è provato, 

E tutti quanti gli lia fatti morire ; 

Quella Regina il brando ha fabbricato, 

Che gli vuol far la vita ivi finire, 

Ben eh’ ella dica, che pur fa di certo. 

Che ’l fuo giardin da lui farà diferto. 
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Ma quel, eh’ importa più, m’ havej feordato, 9 
E fpefo ho il tempo con tante parole. 

Non fi può intrare in quel loco incantato, 

Se non a punto quando leva il Sole ; 

Poi eh’ io fon qui buon tempo è già pafiato, 

Più teco ftar non poflò, e me ne duole ; 

Hor piglia il libro, e mettivi ben cura. 

Iddio t’ aiuti, e dia buona ventura. 

Così dicendo, gli dà il libro in mano, I o 
E da lui licenziandoli, s’ inchina, 

Ben la ringrazia il Cavalier foprano, 

Ella il palafren monta, e via camina -, 

Va palleggiando il Conte per il piano. 

Poi che indugiar convieni! a la mattina. 

Ben gli rincrefce il giuoco, eh’ egli è guaito, 

Ch’ efler convien’ a quella imprefa callo ; 

Pecche Origlila, quella Damigella 1 1 

Ch’ havea campata, feco dimorava, 

Amore, e gran defio dentro il martella, 

Ma pur de l’ indugiar deliberava ; 

La Luna era nel del’, ed ogni llella. 

Il Conte fopra 1’ herba ripofava, 

Lo feudo fotto ’l capo, e tutto armato. 

La Damigella a lui flava da lato. 

Dormiva Orlando, anzi rullava forte, 1 2 
Senz’ altra cura il franco Cavaliero ; 

Ma quella Dama, eh’ è di mala forte, 

Ed a feguir Grifone havea ’l penfiero, 

Fra fe deliberò dargli la morte, 

F. rivolgendo a ciò 1’ animo fiero, 

Vien pianamente a lui approflìmando, 

E via dal fianco gli leva il buon brando. 

Tutto è coperto il Conte d’ armatura, 1 3 
Non fa quella malvagia che fi fare. 

Nè di ferirlo punto s’ affigura, 

Poi fi rifolve di lafciarlo Ilare ; 

Prende ella Brigliadoro a la paflura, 

Saltagli a doflb, e lo fa galoppare, 

E via camina, e quindi s’ allontana, 

E porta feto il brando Durindana. 

T. 2. H 
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Orlando fu fvegliato al mattutino, 

E del brando s’ accorfe, e del cavallo ; 
Penfate fe di quello fu melcliino. 

Che credette morir fenza intervallo ; 

Ma in ogni modo entrar vuol’ al giardino ; 
Benché fenza deftrier fia per fuo fallo, 

E perduto habbia il brando sì gradito. 

Non fi fpaventa il Cavalier’ ardito. 


Via camminando come difperato, 1 r 

Verfo il giardino andava quel Barone, 

Un ramo d’ un’ alto olmo havea sfrondato, 

E feco nel portava per baftone ; 

Il Sole a punto alhora era levato, 

Quando egli giunfe al palTo del dragone, 
Fermoffi alquanto a contemplar quel muro. 

Che gli parea pur’ alto, grolTo, e duro. 

QucHo era un cerchio d’ una pietra viva, 16 
Che tutto intiero attorno Io girava. 

Ben mille braccia verfo il del faliva, 

E trenta miglia di fpazio voltava ; 

Ecco una porta a Levante s’ apriva, 

II Drago ifmifurato zufolava, 

Battendo 1’ ale, e menando la coda, 

Ch’ altro rumor non par, eh’ al mondo s’ oda. 


Fuor de la porta non ufeiva niente, 1 7 

Ma Ita va fopra come guardiano ; 

II Conte s’ avvicina arditamente, 

Co ’l feudo in braccio, e co ’l baftone in mano ; 
La bocca tutta aperfe il gran ferpente. 

Per inghiottirli quel Baron foprano ; 

Ma ei, che di battaglia era ben’ ufo. 

Menò il bafton’, e colfelo in fu ’l mufo. 


Per quello fu il ferpente più commoflo, 18 
E verfo Orlando furiolo viene, 

Che con quel ramo d’ olmo verde, e groflo, 
Menando gran pcrcofle gli dà pene ; 

Al fin con molto ardir gli falta a dolio, 

E cavalcando tra le cofcie il tiene, 

E ferendo ad ambe mani, a gran tempefta 
Colpi raddoppia a’ colpi fu la tefta. 
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Rotto havea 1’ offa, e ’1 fuo cervell’ appare, 19 
Quella terribil beftia cadde morta ; 

Il fallo, eh’ era aperto a quello intrare, 

S’ accolfe infieme, e fè chiuder la porta ; 

Hor non fa il Conte ciò che debba fare, 

E ne la mente alquanto fi feonforta. 

Guardali intorno, e non fa dove gire, 

Che chiufo è dentro, e non può fuor’ ufeire. 

Sorgeva da man delira una fontana, aa 

Che fparge intorno a fe molt’ acqua viva. 

Ivi di marmo una figura humana, 

A cui del petto fuor quell’ acqua ufeiva. 

Scritto ha in fronte ; Per quella fiumana 
Al bel Palagio del giardin s’ arriva ; 

Per rinfrefearfi fe n’ andava il Conte 
Le mani, e ’l vifo a quella chiara fonte. 

Havea da ciafcun lato un’ arbofcello 2 1 

Quel fonte, eh’ era in mezzo a la verdura, 

E facea di fe ftefia un fiumicello 
D’ un’ acqua crillallina, chiara, e pura ; 

Tra fiori andava il fiume, e proprio è quello 
Di cui contava a punto la fcrittura, 

Che la imagine al capo havea d’ intorno ; 

Tutta la lcfle il Cavalier’ adorno ; 

Onde fi molle a gir’ a quel Palaggio, 22 
Per pigliar’ in quel loco altro partito, 

E caminando dritto al fuo viaggio, 

Mirava il bel paefe ifbigottito 5 
Egli era a punto del mefe di Maggio, 

Sì che per tutt’ intorno era fiorito, 

E rendeva quel loco sì grato odore, 

Che fol di quello s’ allegrava il core. 

Dolci pianure, e lieti monticeli!, 23 

Con bei bofehetti di pini, e d’ abeti, 

E fopra verdi rami allegri uccelli 
Cantando in voce viva, e verfi lieti. 

Conigli, caprioli, e cervi fnelli, 

Piacevoli a guardare, e manfueti, 

E lepri, e daini correndo d’ intorno, 

Di fe fanno il giardin lieto, e adorno. 

H t 
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Orlando va pur dietro a la riviera, 24 

F.d havendo gran pezzo camminato, 

1)’ un verde monticello a la coftiera 
Vede un Palagio di marmo intagliato ; 

Ma veder non potea ben quel eh’ egli era, 

Perchè d’ arbori intorno è circondato ; 

Quando giunto gli fu poi più da predò, 

Per maraviglia ufcì fuor di fc fletto ; 

Perchè non era marmo il lavoro, 25 

Ch’ egli havea vitto tra quella verdura, 

Ma fmalti coloriti in lame d’ oro, 

Che coprian del Palagio 1’ alte mura ; 

Quivi è una porta di tanto teforo. 

Quanto non vidde al mondo creatura. 

Alta da dieci, e larga cinque patti, 

Coperta di fmeraldi, e di balafii. 

Non fi trovava in quel punto ferrata, 26 
Però vi pafsò dentro il Conte Orlando ; 

Come fu giunto in fu la prima entrata, 

Vidde una Dama, eh’ havea in man’ un brando, 
Vcftita a bianco, e d’ oro incoronata, 

E ’n quella fpada fe fletta mirando ; 

Com’ ella vidde il Cavalier venire, 

Turbofii tutta, e pofefi a fuggire. 

Fuor de la porta fuggì per il piano, 27 

Sempre la fegue Orlando tutto armato, 

Nè fu dugento patti ito lontano, 

Che 1’ hebbe giunta nel mezzo del prato ; 

Torto quel brando le tolfe di mano, 

Che fu per dargli morte fabbricato, 

Ch’ era fatto con tanta ragione, 

Che taglia incanto, ed ogni fatagione. 

Poi per le treccie la Dama pigliava,. 28 

Che 1’ havea fparfe per le fpalle al vento, 

E di darle alhor morte minacciava, 

E grave pena con molto tormento, 

Se del giardino ufeir non gl’ infognava ; 

Ella benché tremafle di fpavento, 

Per quella tema già non fi confonde, 

Anzi fta queta, e nulla gli rifponde ; 
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Nè per minacele, che 1 ’ haveflè a fare 29 
Il Conte Orlando, nè per la paura 
Mai gli rifpofe, nè volle parlare. 

Nè pur di lui inoltrava tener cura ; 

Ei le lulinghe anchor volle provare, 

Ella oltinata fu fempre, e più dura, 

Nè per piacevol dir, nè per minaccia 
Impetrar può, che fempre ella non taccia. 

Turbato il Cavalier da quello oltraggio 30 
Dille ; romper convicn la diferezione, 

Del fallo in eh’ io sforzato adelTo caggio, 

Ella havrà il torto, cd io liavrò ragione } 

Così dicendo, la mena ad un faggio, 

E;ben flretta la lega a quel troncone. 

Con rami lunghi, e teneri, e ritorte. 

Poi le domanda dove fon le porte. 

Non rifponde ella al fuo parlar niente, 3 1 
E moltra del fuo cruccio haver diletto ; 

Ahi, dille il Conte, falfa, e fraudolente, 

Ch’ io lo pollò fapere al tuo difpetto, 

Hor’ hor di nuovo mi è tornato a mente, 

Che in un libretto 1 ’ haggio fcritto al petto, 

Che mi inoltrerà il fatto tutto pieno. 

Così dicendo, fe lo traile di feno. 

Guardando nel libretto ov 5 è dipinto 32 
Tutto ’l giardino, e di fuori, e d’ intorno, 

Vede nel fallò, ond’ egli è tutto cinto, 

Una porta, che s’ apre a mezzo giorno ; 

Ma bifogna a 1 ’ ufeir prima haver vinto 
Un Toro bravo, eh’ ha di foco un corno, 

I.’ altro di ferro, ed è tanto pungente, 

Che pialtra, o maglia non vi vai niente. 

Ma inanzi a quello, un gran lago fi trova, 33 
Dove è molta fatica a trapaflàre, 

Per una maraviglia llrana, e nova, 

Sì come apprettò vi vorrò contare ; 

Il libro infegna a far quell’ altra prova, 

Laonde Orlando non vuol più indugiare. 

Ma via cantina per 1 ’ herba novella, 

Lafciando ivi legata la Donzella. 
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Via fe ne va per 1 ’ herbe rugiadofe, 34 

E poi eh’ alquanto fpazio fu p affato, 

S’ empie 1 ’ orecchie, e 1 ’ elmetto di rofe, 

De le quali era adorno il verde prato ; 

Chiufe 1 ’ orecchie, ad afcoltar fi pofe 
Gli uccei, eh’ eran’ intorno ad ogni lato. 

Mover gli vede il collo, e ’l becco aprire. 

Ma la voce non può, nè i verfi udire ; 

Perchè chiufe s’ haveva in tal maniera 35 
Ambe 1 ’ orecchie con le rofe folte, 

Che non udiva, al loco dov’ egli era, 

Cola del mondo, bench’ attento afcolte ; 
Caminando poi giunfe a la riviera, 

Ch’ ha molte genti nel fuo fondo fepolte. 

Quello era un lago piccioj, ma profondo 
IP acque tranquille, e chiare infin’ al fondo. 

Non giunfe il Conte in fu la riva a pena, 36 
Che cominciò quell’ acqua a mormorare. 
Cantando venne a fommo una Sirena, 

D’ una donzella è quel che fopra appare. 

Ma quel che fotto 1 ’ acqua fi dimena, 

Tutto è di pefee, e non fi può guardare, 

Che fta nel lago da la forca in giufo, 

E moftra il vago, e quel eh’ è brutto ha chiufo ; 

E cominciò a cantar si dolcemente, 37 

Ch’ uccelli, e fiere vennero ad udire. 

Ma come erano giunti, incontinente 
Per la dolcezza convien lor dormire ; 

Il Conte non udia di ciò niente. 

Ma ftando attento, moftra di fentire, 

Com’ era dal libretto ammaeftrato. 

Poi fu la riva fi colca nel prato, 

E moftra di dormir di buona forte ; 38 

La mala beftia il tratto non intefe, 

E venne in terra per donargli morte ; 

Il Conte per le chiome ne la prefe ; 

Ella quanto potea cantava forte, 

Che non fapeva fare altre difefe, 

Ma la fua voce al Conte non perviene, 

Ch’ ambe 1 ’ orecchie havea di rofe piene. 
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Per le chiome la prefe il Conte Orlando, 39 
E fuor del lago la traile nel prato, 

E via la teda le tagliò co ’l brando. 

Come gli havea il libro infegnato ; 

Se tutto poi del fangue rofleggiando, 

E 1’ armi, e fopravelta in ogni lato, 

L’ elmo fi trafi'e, e ne cavò le rofe, 

E tinto anch’ efiò in capo fe lo pofe. 

Di quel fangue s’ havea tocco in ogni loco, 40 
Perch’ altrimenti tutta 1’ armatura 
Havrebbe confumata a poco a poco 
Quel Toro horrendo, e fuora di natura, 

Ch’ havea un corno di ferro, ed un di foco ; 

Al fuo contralto nulla cofa dura, 

Arde, e confuma ciò che tocca, e a pena 
Refifte folo il fangue de la Sirena. 

Di quello Toro io v’ ho fopra contato, 41 
Che verfo mezzo giorno è guardiano ; 

Il Conte a quella porta fu arrivato, 

Poi eh’ hebbe errato molto per il piano. 

Il fallo, che ’l giardino ha circondato, 

S’ aperfe a la fua giunta a mano a mano. 

Ed una porta di bronzo fu aperta. 

Ecco il Toro con la tefta a 1’ ert#. 

Mugghiando ufcì, e zappando a la battaglia, 42 
E ferro, e fuoco ne la fronte fquafla, 

Nè contraffar vi può piaftra, nè maglia. 

Ogni armatura con le corna palla ; 

Il Conte con quel brando, che ben taglia, 

A lui ferifee ne la tefta baila, 

E proprio il giunfe nel corno ferrato, 

E gliel’ ha tutto di netto tagliato. 

Per quello la battaglia non s’ arreda, 43 
Con 1’ altro corno, eh’ è di foco, mena 
Con tanta furia, e con tanta tempefta. 

Che ’l Conte in piedi fi mantiene a pena ; 

Arfo 1’ havria da le piante a la tefta. 

Se non che ’l fangue di quella Sirena 
Da quella fiamma lo tenea difefo. 

Gli havrebbe 1’ armi, e ’l corpo infieme accefo. 
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Combatte arditamente il Conte Orlando, 44 
Come colui, che fu fcnza paura, 

Mena a due mani irato, e fulminando 
Dritti, e rovefci fuor d’ ogni mifura ; 

Egli ha gran forza, ed incantato ha il brando. 
Onde a fuoi colpi nulla cofa dura, 

Ferendo, e fpalle, e teda, ed ogni fianco. 

Fece che ’l Toro al fin pur venne manco. 

Le gambe tagliò a quello, e ’l collo anchora, 45 
Con gran fatica fi finì la guerra ; 

Il Toro uccifo fenza altra dimora 
Tutto s’ afcofe fotto de la terra ; 

La porta, eh’ era aperta alhora alhora. 

Al nafeonder di quel, torto fi ferra. 

La pietra in fe ftefia è ritornata, 

Porta non v’ è, nè fegno ove fia fiata. 

Il Conte più non fa quel che fi fare, 46 

E de l’ imprefa quali che fi pente, 

Prende il libretto, e comincia a guardare ; 

I)’ intorno al cerchio va ponendo mente, 

E vede il viaggio, che dee pigliare, 

Dietro ad un rivo, che corre a Ponente, 

Ove di gioie è un grand’ ufeio ornato, 

Fagli la guardi%un’ Afinello armato. 

Ma torto narrerò com’ era fatto 47 

• Quello afinel, che fu gran maraviglia ; 

Dio guardi il Conte Orlando a quello tratto, 

Ch’ a la riva del fiume il cammin piglia ; 

Piglia il cammin lungo quel fiume ratto, 

E l'eco ne la mente s’ alfottiglia, 

Perchè ’l libro altro anchor gli havea moftrato, 
Prima che giunga a queft’ alino armato. 

Così penfando, a mezzo del cammino 48 
Un’ albero trova grand’ oltre mifura, 

Tant’ alto non fu mai faggio, nè pino. 

Tutto è fronzuto di bella verdura ; 

Come da lungi lo vede il Paladino, 

Ben fi ricorda di quella Icrittura, 

Che gli mortrava il fuo libretto a punto, 

Però provede prima che fia giunto. 
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Fermoflì fopra ’l fiume il Cavaliere), 49 

E dal braccio lo feudo fi diflaccia, 

Da 1 ’ elmo tolfe via tutto ’l cimiero, 

Ed a la fronte lo feudo s’ allaccia, 

SI che ’l copria davanti tutt’ intiero, 

Vcrfo la vifta, e fopra de la faccia. 

Dinanzi a’ piedi a punto in terra guarda, 

Altro non vede, e ’l fuo cammin non tarda ; 

E com’ il loco havea prima avvifato, 5« 

Al tronco drittamente via camma ; 

Un grand’ Uccello de’ rami s’ è levato, 

Ch’ haveva tefta, e faccia di Regina ; 

Co’ capei biondi, e ’l capo incoronato. 

La piuma al collo ha d’ oro, e porporina. 

Ma il petto, il bullo, e le penne maggiori, 
Vaghe, e dipinte fon di più colori. 

La coda ha verde, e d’ or’, e di vermiglio, 5 1 
E d’ oro 1 ’ ale, e d’ occhio di pavone, 

Grandi ha le branche, e fmifurato artiglio, 
Proprio aflembra di ferro il forte unghione ; 
Trillo quell’ huomo a chi dona di piglio. 

Che lo divora con definizione ! 

Smaltifce quell’ uccello un’ acqua molle, 

Che come tocca gli occhi, il veder tolle. 

Levoffi giù da i rami con fracaflò J2 

Quel grand* uccello, e verfo ’l Conte andava. 

Il qual veniva al tronco palio palfo, 

Lo feudo ha in capo, e gli occhi non alzava. 

Ma fempre a terra haveva il vifo balfo, 

E 1 ’ uccellacc'10 d’ intorno gli girava, 

E tal rumor faceva, e tal gridare, 

Che quali Orlando fè pericolare -, 

Che fu più volte per guardare in fufo, 53 
Ma pur fi ricordava del libretto, 

E fotto lo feudo fe ne llava chiufo ; 

Alzò la coda il inoltro maladetto, 

E 1 ’ acqua velenata fmaltì giufo, 

Quella diè ne lo feudo, e fopra ’l petto 
Cala llridendo, com’ oglio ardente, 

Ma ne la villa non lo toccò niente. 
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Orlando fi lafciò cadere in terra, 54 

Tra 1’ herbe, come cieco, brancolando; 

Cala 1’ uccello, e 1’ ulbergo gli afferra, 

E vcrfo ’l tronco il tira ftrafcinando ; 

Il Conte a man riveria un colpo ferra, 

Proprio a traverfo lo giuni'e co ’l brando, 

E da 1’ un lato a 1’ altro lo divife. 

Sì eh’ a dir breve, quel colpo 1’ uccife. 

Poi che mirato ha il Conte quell’ uccello, 55 
Del fuo troncone a 1’ ombra morto il latìa, 

E racconcia il cimier de 1’ arbofcello, 

Lo feudo al braccio nel fuo loco abbaila, 

Poi a la porta dove è 1’ Afinello, 

Dritto a Ponente, in riva al fiume paffa, 

E poco camminò che vi fu giunto, 

E vidde aprir la porta in fu quel punto. 

Mai non fu vifto sì ricco lavoro, 56 

Com’ è la porta ne la prima faccia, 

Tutta è di gioie, e vale un gran teforo, 

E non è chi per lei difefa faccia, 

Ma un’ afino coperto a fcaglie d’ oro, 

E eh’ ha 1’ orecchie lunghe da due braccia. 

Come coda di ferpe, quelle piega, 

E piglia, e ftringe ciò che vuole, e lega. 

Tutto è coperto di fcaglia dorata, 57 

Com’ io v’ ho detto, e non fi può p'affare. 

La coda taglia qual fpada arruotata, 

Nè vi può piaftra, ne maglia durare, 

Grande ha la voce, e troppo finifurata. 

Sì che la terra intorno fa tremare ; 

Hora a la porta il Conte s’ avvicina, 

E la belila vien’ a lui con gran rovina. 

Orlando lo ferì d’ un colpo crudo, 58 

Nè lo difende 1’ incantata fcaglia,’ 

Tagliolla tutta infin’ al fianco nudo, 

Perchè ogni fatagion quel brando taglia ; 

L’ afin gli prefe con 1’ orecchie il feudo, 

E tanto dimenando lo travaglia, 

Di qua, di là battendo in molto impaccio, 

Ch’ al fuo difpetto lo levò dal braccio. 


Digitized by GocS§te 



L. II. 


C. IV. 


123 

Turboflì oltra mifura il Conte Orlando, 59 
E tira un colpo furiofamente, 

Ambe 1’ orecchie gli tagliò co ’l brando, 

Nulla gli valfe la fcaglia lucente ; 

Effò le groppe rivoltò gridando, 

E mena la fua coda, eh’ è tagliente, 

E fpezza al franco Conte ogni armatura. 

Ma è fatato, e poco fe ne cura ; 

E d’ un gran colpo a quel colfe ne 1’ anca 60 
Dal lato deliro, e tutta 1’ ha tagliata, 

E dentro aggiunfc ne la cofcia fianca, 

Da fchermo alcun’ alhor non riparata ; 

Quali la tagliò tutta, e poco manca. 

Cadde a la terra la beftia incantata, 

Gridando in voce di fpavento piena, 

Ma il Conte ciò non cura, e ’l brando mena ; 

Mena a due mani il Conte, e non s’ arreda, 6 1 
Benché gridi la beftia a gran terrore, 

Via d’ un fol colpo gli gettò la tefta, 

Con tutto il collo, o la parte maggiore ; 

Alhor tutta tremò quella forefta, 

E la terra s’ aperfe con rumore. 

Dentro vi cadde quella mala fiera. 

Poi fi raggiunfe, e ritornò com’ era. 

Hor fuora il Conte fe ne vuol’ andare, 62 
Ed a la ricca porta s’ è avviato, 

Ma dove quella folle non appare, 

Il fallò tutto intiero è riferrato ; 

Ei prende il libro, e comincia a guardare ; 

Poi eh’ ogni volta rimane ingannato, 

E dura indarno cotanta fatica, 

Non fa più che fi faccia, o che fi dica. 

Ogni prova d’ ufeire è fiata vana, 63 

E con periglio grande di morire ; 

Pur la fcrittura del libretto fpiana, 

Che quindi ad ogni modo puofli ufeire 
Per una porta volta a Tramontana, 

Ma là non vi vai forza, e non ardire. 

Nè ’l proprio fenno, nè 1’ altrui contìglio, 

Che troppo è quell’ diremo, e gran periglio ; 
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Perch’ un Gigante fmifurato, e forte 64 
Guarda 1’ ufcita con la fpada in mano, 

F. s’ egli avvien, che dato gli fia morte, 

D ua nafcon del fuo fangue fopra ’l piano, 

E quelli fono anchor di lìrnil forte, 

Ciafcun quattro produce in modo ftrano. 

Cosi moltiplicando in infinito, 

E quel che nafce, è del padre più ardito. 

Eia prima anchor, che fi polla arrivare 65 
A quella porta, eh’ è tutta d’ argento. 

Per quella volta vi è molto che fare, 

E vi bifogna aftuzia, e fentimento ; 

Eia il Conte a quello non llctte a penfare. 

Come colui, eh’ havea molto ardimento. 

Seco dicendo a fua mente animofa, 

Chi può durare al fin, vince ogni cofa. 

Cosi fra fc parlando il cammin prefe 66 

Giù per la colla verfo Tramontana, 

E vidde tolto, che in fu ’l campo fcclc. 

Una valle fiorita, e tutta piana. 

Ove tavole bianche eran diflefe, 

Tutte apparate intorno a la fontana, 

Con ricche coppe d’ oro in copia grande, 

E piatti coperti d’ ottime vivande. 

Nè quanto intorno fi puote mirare, 67 

Di lotto al piano, e di fopra al monte. 

Non vi è pedona, che polla guardare 
lineila ricchezza, eh’ è intorno a la fonte, 

E le vivande fi vedean fumare, 

Gran voglia di mangiar’ havea ’l Conte, 

I' Ia prima il libricciol traile del petto, 

E leggendolo prefe alto fofpetto. 

Guardando quel libretto il Paladino 68 

Vidde la cofa sì pericolofa 5 
Di là dal fonte è un bofehetto vicino. 

Tutto fiorito di vermiglia rofa, 

Verde, e fronzuto, e dentro al fuo confino 
Una Fauna crudel vi Ila nafeofa, 

Vifo di Donna, petto, e braccia havea, 

Ida tutto il rello è d’ una ferpe rea. 
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Quella teneva una catena al braccio, 69 

Ch’ afcofa venia tra 1’ herbette, e’ fiori, 

E faceva a la fonte intorno un laccio. 

Acciò eh* alcun, tirato da gli odori, 

E da la villa del liquido ghiaccio, 

Folle pigliato con gravi dolori ; 

Ella .tirando poi quella catena, 

A fuo mal grado nel bofehetto il mena. 

Orlando da la fonte fi guardava, 70 * 

E verfo il verde bofeo prefe a gire ; 

La Fauna, che già qui non 1' afpettava, 

Ufcì gridando, e fi mife a fuggire, 

Per 1’ herba, come bifida, fdrucciolava, 

Ma tolto il Conte la fece morire 
D’ un colpo fido, e lenza altra contefia, 

Che quella beltia non facea difefa. 

Poi che la Fauna fu nel prato morta, 71 
Ver Tramontana via camina il Conte, 

E poco lungi vede la gran porta, 

Ch’ havea davanti fopra ’l fiume un ponte ; 

Quivi il Gigante pollo Ha a la ficorta, 

Co ’l feudo in braccio, e con l’ elmetto in fronte, 
Par che minacci con fembianza cruda. 

Armato è tutto, ed ha la fipada nuda. 

Orlando s’ avvicina a quel Gigante, 72 

Nè di cotal battaglia dubitava, 

Perchè in fua vita n’ havea fatte tante. 

Che poco pender di quella fi dava ; 

Quell’ huomo fmifiurato venne avante, 

Ed un gran colpo di fipada menava, 

Schifollo il Conte, e tralfiefi da lato, 

E lo ferifice co ’l brando affiatato ; 

Giunfelo a punto fopra del gallone, 73 

Non lo difefie, nè piallra, nè maglia. 

Ma fracalfiando ulbergo, e pancierone, 

Infino a 1’ altra cofcia tutto il taglia ; 

Hora s’ allegra il figlivol di Milone, 

Credendo haver finita ogni battaglia, 

E prefe de 1’ ufeir molto conforto, 

Poi che vidde il Gigante a terra morto. 
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Egli era morto, e ’l fangue fuor’ ufeiva 
Tanto, che n’ era pien tutto quel loco, 

Ma come fuor del ponte in terra arriva. 
Intorno ad elfo s’ accendeva un foco, 
Crelcendo ad alto poi la fiamma viva 
Formava un gran Gigante a poco a poco. 
Quell:’ era armato, e in villa furibondo, 

E dopo il primo anchor nafeea il fecondo. 

■ Parean figli di fuoco veramente, 

Tanto era ciafcun predo, e furiofo, 

Con villa accefa, e con la faccia ardente ; 

I fora ben ftette il Conte dubbiofo , 

Non fa quel che far debbe ne la mente, 
Perder non vuole, e ’l vincere è dannofo, 
Però, ben che li faccia a terra andare, 
Rinafceranno, e più ci fia da fare. 

Ma di vincer’ al fin pur li conforta, 

Se ne nafeefler mille a tal difefa, 

Ed animofo fi drizza a la porta ; 

Quei dua Giganti havean la Ibarra prefa, 
Ciafcuno haveva una gran fpada torta, 

(Con quelli nacque, s’ ho 1’ hilloria intefa) 
Ma il Conte a lor mal grado dentro palla, 
Prende la Ibarra, e tutta la fracafla. 

Onde 1’ un più che 1’ altro fulminando 
Percuote a dolio del Barone ardito ; 

-Ma poca dima ne faceva Orlando, 

Che non potea da loro elfer ferito, 

E ripodo teneva al fianco il brando, 

Perch’ havea prefo in mente altro partito ; 
Per pigliar’ un di lor ratto fi caccia, 

E fotto 1’ anche dretto ben 1’ abbraccia. 

Haveano entrambi finifurata lena, 

Ma pur 1’ haveva il Conte maggiore, 

Onde lo leva in alto, e intorno il mena, 

Nè vi valfe fua forza, o fuo vigore. 

Che lo pofe riverfo in fu E arena ; 

I.’ altro Gigante con molto furore, 

Di tempedare Orlando mai non reda 
A le gambe, a le fpalle, ed a la teda. 
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Ei lafcia il primo, com’ era dirtelo, 79 

E contra a quello tutto lì dilTerra, 

Sì come 1’ altro a punto 1’ hebbe prefo, 

E con fracaffo lo diftende in terra ; 

L’ altro è levato, e di grand’ ira accerto, 

Orlando lafcia quello, e quello afferra ; 

E mentre che con elio fa battaglia, 

Surge il fecondo, e intorno lo travaglia. 

Andò gran tempo a quel modo la corta, 80 
Nè lì potea rtperare il fin giamai, 

Non può prender’ il Conte indugio, o porta, 

Che rtempre hor 1’ uno, hor 1’ altro li dà guai ; 
Durata è già la zuffa dolororta 
Più che quattr’ hore, e c’ è da far’ affai 
Tra 1’ uno, e 1’ altro, benché il Conte Orlando 
Con due combatte, e non adopra il brando. 

Per non moltiplicare, il Cavaliero 8 1 

Battegli a terra, e non gli fa morire, 

Ma per quello non elee del verziere. 

Perchè i Giganti no ’1 lafcian partire ; 

Ei prefe, combattendo, altro peniìero, 

Voltali a dietro, e moftra di fuggire, 

Per la campagna fugge verfo il fonte, 

Ma i dua Giganti ritornaro al ponte. 

82 


83 


Ciafcun fopra del ponte ritornava. 
Come del Conte non haveffe cura ; 

Egli, che fpeffo in dietro li voltava, 
Credette che rellalìèr per paura ; 

Ma l’ incanto così loro ingegnava, 

E quivi gli tenea fermi per natura, 

Sol per diferta llan di quella porta, 

E fanno al fiume, ed al fuo ponte lcorta. 

Il Conte quello non havea interto, 

Ma via da lor correndo s’ allontana, 

E a la valletta fe ne va dirtelo, 

Ch’ ha il bofchetto a lato a la fontana, 
Dove la Fauna haveva il laccio telo, 

Per pafeerfi di fangùe, e carne humana, 
Tavole quivi fono in copia grande, 

E ’1 laccio è telo intorno a le vivande. 
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Era quel laccio tutto di catena, 84 

Come poco di fopra io v’ ho contato, 

Orlando il piglia, e dietro fé lo mena, 
Strafelandolo a le fpalle per il prato. 

Tanto era grofio, che lo tira a pena ; 

Con elfo al ponte ne fu ritornato, 

E pofe un de’ Giganti per forza in terra, 

E braccia, c gambe co ’l laccio gli afferra. 

Benché v’ andò di tempo un grande ftraccio, 85 
Perchè 1’ altro Gigante 1’ annoiava, 

Pur fuo mal grado ufcì di quell’ impaccio. 

Ed anche quello per forza atterrava, 

E come 1’ altro, lo legò co ’l laccio ; 

Hora la porta più non fi ferrava, 

E fu al Conte libero 1’ ufcire ; 

Quel che poi fece tornate ad udire ; 

Perchè fi dice, eh’ ogni bel cantare 86 

Sempre rincrefce, quando troppo dura. 

Ed io diletto ad ognuno voglio dare, 

Tanto che balli, e non fia fuor di mifura ; 

Ma fe verrete anchora ad afcoltare, 
Racconterovvi di quella avventura, 

Ch’ havete udita, tutto quanto il fine. 

Ed altre hillorie, belle, e pellegrine. 
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L' Arbor taglia da’ piedi il Sir d' Anglantt, 
E via ne ( picca /’ alta cima, e vede 
Che V bel Giardin li fvanifce davante. 

Onde ammirato a pena ver lo crede : 

V a con la Fata. Brunello Africante, 

Che cT Angelica già /’ Anel pojfede. 

La Spada ruba a Marfifa ; Al Circajfo 
Il Cavai. V a egli cercar di GradaJJb. 


VITA gioiofa non finifca mai I 

A voi cui fon tant’ i miei verfi grati : 

Signori, io conterò dov’ io lafciai, 

Poi eh’ ad udirmi fete ritornati ; 

Sì com’ Orlando con fatica affai 
Quei dua Giganti al ponte havea legati. 

Vinto ha ogni cofa il franco Paladino, 

Ed a fua porta ufeir può del giardino. 

Ma quel tra fe penfava nel fuo core, 2 

Che s’ a quel modo fuora fe n’ andava, 

Non era ben compito de 1’ honore, 

Nè fatisfatto a quella che ’1 mandava ; 

Ed era anchora al mondo un grand’ errore, 

Se quel Giardino in tal forma durava, - 
Che Dame, e Cavalier d’ ogni paefe 
V’ erano uccifi, e non facean difefe. 

Però li pofe il Barone a penfare, 3 

Se in alcun modo, o per qualche maniera 
Quello verzier poteffe rovinare ; 

Così la lode, e la vittoria intiera 
Ben drittamente acquiftata gli pare, 

Poi che 1’ ufanza difpietata, e fiera, 

Che ftruggea tante genti pellegrine, 

Per fua virtute fia condotta a fine. 
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Legge il libretto, e vede eh’ una pianta 4 
Al mezzo del giardino a punto è drento, 

A cui fe un ramo di cima li fchianta, 

Sparil'ce quel vtrziero in un momento $ 

Ma di ialirvi alcun mai non li vanta, 

Che non guadagni morte, o rio tormento ; 
Orlando, che non fa che lia paura. 

Si rifolve compire quella ventura. 

Ritorna a dietro per una vallata, 5 

Che proprio arriva l'opra ’l bel Palaggio, 

Ove la Dama prima havea trovata, 

Che ben penfava fargli onta, e oltraggio ; 

Egli ivi predo la lafciò legata. 

Come ftntille, a quel tronco di faggio, 

Così la ritrovò legata anchora, 

E ve la lalcia, e punto non dimora. 

Di giunger’ a la pianta havea gran fretta, 6 
Ed ecco in mezzo di quella pianura 
Hebbe veduta da lungi la pianta eletta. 

Bella da riguardare oltra mifura ; 

D’ arco di Turco non efee mai faetta. 

Che potelTe falir quanto ella dura, 

Spande 1 ’ albero i rami in alto molto, 

E poco fpazio di grofiezza ha tolto. 

Un palmo è grofl'o, ed ha i rami d’ intorno 7 
Lunghi, e fottili, ed ha verdi le fronde, 

Quelle getta, e rinuova in ciafcun giorno, 

E dentro fpine acute vi nafeonde, 

Di vaghi pomi d’ oro è tutto adorno, 

Quelle fon gravi, e lucide, e rotonde, 

E fon fofpefe ad un ramo picciolino, 

Grande è il periglio ad cffergli vicino. 

Grolle fon quanto un’ huom’ habbia la teda, fi 
E coni’ alcuno al tronco s’ avvicina. 

Pur fol battendo i piedi a la forella. 

Trema la pianta lunga, e tenerina, 

Piovon’ i pomi a guila di tempella, 

E chi è giunto da quella rovina 
Morto a la terra fe ne Va diltefo, 

Perchè non c riparo a tanto pefo. 
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Alti li rami fon quali una arcata, 9 

Il tronco da qui in giù tant’ è polito, 

Che non vi falirebbe anima nata, 

E s’ alcun folle di falirvi ardito. 

Non faria foftenuto una fiata, 1 
Perchè a la cima non è grolfo un dito ; 

Ogni cofa fapeva Orlando a punto. 

Leggendo il libro pria che folle giunto ; 

E gli faltò nel core maggior veleno, I o 

Quanto le cofe fon più faticofe, 

E per trar quello a fine in un baleno. 

Tagliar’ i rami a un faggio fi difpofe. 

Poi fè un graticcio, e tolto 1’ hebbe pieno 
. D’ hcrba, di fango, e terra che vi pofe. 

Con quello il capo, e le fpalle s’ armava, 

E verfo il tronco arditamente andava. 

Haveva il Conte Orlando forza tanta, 1 1 
Che già portava, come Turpin dice, 

Una Colonna intiera tutta quanta 
D’ Anglante a Brava, e ’l detto creder lice ; 

Hor come giunto fu fotto, la pianta 
Tutta tremo per fin’ a la radice, 

E’ fuoi gran pomi, e tutto in tempo breve. 
Vennero a terra fpelli come neve. 

Il Conte va correndo tutta via, 1 z 

E di giunger’ al tronco ben s’ apprdla -, 

Par che tutta la terra pella fia , 

Da quella, che giù fccnde, afpra tempella ; 

Hora è sì carca quella bizzarria. 

Che fol quel grave pefo lo molella, 

E fe ben torto al tronco non arriva. 

Quella rovina de la vita il priva. 

Come fu giunto, a la pianta fi fcaglia, 1 3 
Non vi crediate che vogha montare, 

Ma con un colpo a traverfo la taglia, 

La cima per tal modo hebbe a fchiantare. 

Come ella fofle fiata un fil di paglia ; 

D’ intorno la terra cominciò a tremare, 

Il Sol tutto s’ afconde, e ’l ciel s’ ofcura, 

Coperfe un fumo il monte, e la pianura. 
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Ove fi fia il Conte non vede niente, 14 

Trema la terra con molto rumore, 

F.ravi per quel fumo un fuoco ardente, 

Grande quant’ una torre, e anchor maggiore, 
Quello è un Spirto d’ abifio veramente, 

Che llrugge quel giardino a gran furore, 

E come al tutto fu venuto meno, 

Ritornò il Sole, e '1 ciel fi fe fereno. 

La pietra, che ’l giardin folca voltare, 15 
Tutta è fparita, e più non fi vedeva; 

Hora per tutto fi può Camminare, 

Che cofa alcuna la villa non leva, 

Nè fonte, nè palagio non appare, 

Sol quella incantatrice rimaneva. 

Io dico Falerina ivi è rellata. 

Si come prima, a quel tronco legata ; 

La qual piangendo forte fi lagnava, 16 

Poi che disfatto vidde il fuo giardino, 

Nè come prima tacita fi flava. 

Negando dar rifpolla al Paladino, 

Ma con voce piatofa lo pregava, 

Ch’ habbia mercè del filo cafo mefehino, 
Dicendo ; Baron, fior d’ ogni huomo forte, 

Ben ti confelTo, che merito la morte ; 

Ma fe al prefente mi farai morire, 1 7 

Si com’ io ne fon degna in veritade, 

E Dame, e Cavalier farai perire, 

Clic fon prigioni, e fia gran crudeltade ; 

Acciò eh’ intenda quel, che ti vuò dire, 

.Sappi eh’ io feci con gran falfitade 
Quello giardino, e ciò che gli era intorno, 

In fette meli, hor 1’ hai guaito in un giorno. 

Per vendicarmi fol d’ un Cavaliero, 1 8 

E d’ una Dama fua trilla, villana, 

Io feci il bel giardin, che, a dirti il vero. 

Ha coniumato molta gente humana ; 

Non ballò quello a 1’ animo mio fiero, 

Ch’ un ponte feci fopra una fiumana, 

Dove fon prefe, e Dame, e Cavalieri, 

Quanti ne arrivan per tutti i fenderò 
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Quel Cavali»’ è nomato Amante, 19 

Origlila è la falfa, eh’ io contai } 

Hor di colloro io non dico più avante. 

Perchè da dir ve ne farebbe affai ; 

Per mia fventura, tra genti, cotante 
Alcun di quelli dua non giunfe mai, 

E già più gente è morta a tal’ oltraggio. 

Che non ha rami, o fronde quello faggio. 

In quell’ horto, che fu maravigliofo, 20 
Morto era ciafchedun, che v’ arrivava ; 

Ma il numero più grande, e copiofo, 

Il ponte, eh’ io t’ ho detto, mi mandava. 

Che v’ era in guardia un Vecchio dolorofo. 

Che molta gente fopra vi guidava ; 

Il ponte non bifogna eh’ io deferiva. 

Ma per fe lleffo piglia chi v’ arriva. 

Nè molto tempo è, eh’ una incantatrice, 2 1 
La quale è figlia del Re Galafrone, 

Ed hor co ’l padre, sì come fi dice, 

Affediata è dentro ad un girone, 

Paffando alhor di qua, quell’ infelice 
Al ponte fu condotta dal vecchione, 

E poi con modo, eh’ io non ti fo dire, 

Partilfi, e tutti gli altri fè fuggire. 

Ma molti ve ne fono anche al prefente, 22 
Perchè ne prende fempre il vecchio affai, 

E com’ io farò uccifa, incontinente 
Il ponte, ed elfi non fi vedran mai, 

E meco perirà cotanta gente, 

E tu cagion di tutto il mal farai, 

Ma fe mi campi, ti prometto, e giuro, 

Che lafcierò ciafcun gir franco, e ficuro. 

E fe non dai al mio parlar credenza, 23 

Menami teco, come fon legata. 

Prefa, o difciolta, io non fo differenza, 

Ch’ ad ogni modo fon vituperata, 

Disfarò la graoftorre in tua prefenza, 

E tutta falverò quella brigata ; 

Piglia il partito adunche, clic ti pare, 

O far gli altri morire, o me campare. 
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Torto partito quefto prcfe il Conte, 

Che morta non 1’ havrebbe ad ogni guifa, 
Nè per grave difpetto, nè per onte 
Havrebbe Orlando una Donzella uccifa, 

D’ accordo adunche fe ne vanno al ponte : 
Ma più di lor 1’ hiftoria non divifa. 

Il torna ove lafciò, poco davante, 

Marfifa a la battaglia, e Sacripante. 

La zuffa per quel modo era durata, 

Ch’ io vi contai ne 1’ afialto primiero ; 
Marfifa di tal’ armi era addobbata, 

Che ferirla non era di medierò 
Punta di lancia, nè fpada arruotata ; 

E Sacripante havea il fuo deftriero, 

Ch’ è sì veloce, che fi vede a pena. 

Onde la Dama indarno i colpi mena. 

Ma mentre che tra loro fopra ’l piano 
E la battaglia di più colpi fpefia. 

Come che fia ciafcun del tutto vano, 

Che erta non noce a lui, nè egli ad erta, 
Brunello il ladro, il qual’ era Africano, 

E fu fervente del gran Re di Fefla, 

Havea paffato, per rubar 1’ Anello, 

Molte contrade, e giunto era al Cartello. 

Agramante mandò quefto Brunello, 
Perchè davanti a lui s’ era vantato 
Venir’ ad Albracca dentro del Cartello, 
Ove è la Dama dal vifo rofato, 

E torre a lei di dito quell’ anello, 

Il qual’ era per arte fabbricato, 

Che dove alcuno in dito lo tenea. 

Tutto il valor’ ogni incanto perdea. 

Fatto era quefto per trovar Ruggiero, 
Ch’ era naftolo al monte di Carena, 

E però quefto ladro tanto fiero 

Vien con tal fretta, e tal tempefla mena ; 

Su per quel faffo n’ andava leggfiro, 

Che non v’ havria falito un ragno a pena, 
Però che quel cartello in ogni lato 
A piombo, come muro, era tagliato ; 
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E fol da un canto v’ era la falita, 29 

Tutta tagliata a’ colpi di fcarpello, 

E quivi folo è 1 ’ entrata, e 1 ’ ufcita, 

Dove a la guardia Ita di gente un drappello. 

Ma verfo il fiume è la pietra pidita, 

Nè di guardare alcun fi penfa quello. 

Che con ingegno di corde, o di ficaie 
Non vi fi può falir, ma fol con 1 ’ ale. 

Brunello è à’ aggrapparli sì maeftro, 30 

Che fu n’ andava, come per un laccio, 

E tutta quell’ alta ripa deliro deliro 
Monta, e giunge al muro lenza impaccio, 

A quello anchor s’ attacca il mal capeftro 
Menando ambeduo piedi, e ciaficun braccio. 
Come s’ andafie per un’, acqua a nuoto, 

Nè per paura volle mai far’ un voto ; 

Perchè montava cotanto figuro, 3 1 

Com’ egli andafie per un prato herbofo ; 

Poi che pafiato fu l'opra del muro, 

A guifa d’ una volpe andava afcofo ; 

E non crediate, che ’l ciel fofiè l’euro, 

Anzi era ’l dì ben chiaro, e luminofo, 

Ma egli in qua, e ’n là tanto faltella, 

Che giunfe al fin dov’ era la Donzella. 

Sopra la porta quella Dama altiera 32 

Si Itava afeefa, rifguardando al piano, 

E rimirava la battaglia fiera, 

Ch’ havea Marfifa con quel Re foprano ; 

Gran numero di gente intorno 1 ’ era, 

Chi parla, e chi fa cenno con la mano, 

Dicendo ; ecco Marfifa il brando mena. 

Re Sacripante s’ ha campato a pena. 

Altri diceva ; e’ fa di gran difefe, 33 

E inoltra efiere un forte guerriero ; 

Pur che non venga con ella a le prefe. 

Diceva 1 ’ altro, e non perda ’l deftriero ; 

A quello djjb Brunel lì fa palefe, 

Ch’ a la n 4 K afpettar non fa penlìero. 

Vanne tra quella gente il ribaldello 
A l’ improvvifo, e le tolfe 1 ’ anello. 
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E non 1 ’ havrebbc la Dama fentlto, 34 

Se non clic {bigotti de la {ua faccia -, 

Quel con 1 ’ ancl, che tolto 1 ’ ha di dito. 

Di fuggir preftainente fi procaccia, 

Correndo al fafl'o dove era falito, 

Dietro tutta la gente è porta in caccia ; 

Ch’ Angelica piangendo fi fcapiglia, 

E grida, oimè melchina, piglia, piglia ! 

Piglia, piglia gridava, oimè melchina, 3 $ 
Che confumata fon, ’s’ ei non è prefo ! 

Ciafcun per aggradire a la Regina, 

A fuo poter’ havrebbc il ladro offefo ; 

Ma giù per 1 ’ alto muro ei già rovina, 

E per la pietra fe ne va fofpefo, 

Poi per la ripa va mutando il parto, 

Come per gradi, c giunge al fiume baffo. 

T E non crediate, che fi fia confulo, 36 

Perchè quell’ acqua fia grofla, e corrente, 

Egli era com’ un pefee a notar’ ufi), 

Nulla di lui fi vede, nè fi fente, 

Fuor de 1 ’ acqua teneva a punto il mufo. 

Far’ un ranocchio, e va quietamente ; 

Quei del cartel guardando in ogni lato, 

E no ’l vedendo, il credono affogato. 

Angelica per quello fi difpera, 37 

E ben fi batte il vifo la mefehina ; 

Brunello ufcì dapoi de la riviera, 

Per la campagna via forte.camina, 

E giunfe dov’ era la battaglia fiera 
Tra ’l Re Circaffo, e la forte Regina ; 

Ivi fermofii alquanto per mirare, 

JSIa i’ uno, e 1’ altro alhor fi vuol pofare ; 

Perchè ’l fecondo affalto era partito, 38 

E ciafchedun di lor vuol prender pofa ; 

Dice Brunello ; io voglio effer’ impiccato, 

Se con voi non guadagno qualche cofa, 

Se non vi fpoglio, havete buon mcgBjto ; 

Ma poi che fete gente valorofa, 

Io voglio ufarvi alquanta cortefia, 

Ciò che vi lafcio è de la roba mia. 
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Così diceva Brunello in la fua mente, 

E vedea a Sacripante quel deftriero. 

Il qual da parte fi flava dolente, 

Havendo del fuo regno gran penfiero. 

Che gli parea vedere in foco ardente. 

Come detto gli havea quel mefiaggicro, 

E tal doglia di quello ha Sacripante, 

Che non s’ avvede quel eh’ egli ha davante. 

Diceva 1’ Africano ; che huomo è quello, 40 
Che dorme in piede, ed ha sì buon deftriero ? 
Per altra volta io lo farò più dello ; 

E prefe in quefto dire un legno intiero, 

E la cinta diltiolfe molto prefto, 

E pofe il legno fotto il Cavaliero ; 

Nè prima Sacripante fe n’ avvede, 

Che quel fi parte, ed ei rimane a piede. 

A quella cofa mirava Marfifa, 41 

E n’ havea prefa tanta maraviglia, 

Che come fofle de’ lenii fuoi divifa, 

Stringea la bocca, ed alzava le ciglia ; 

Il ladro 1’ ha trovata a 1’ improwifa 
In tal penfiero, e la fpada le piglia, 

Quella attamente le traile di mano, 

E via fpronando fugge per il piano. 

Marfifa il fegue, e lo grida, e minaccia, 42 
Ghiotton, dicendo, ti collera cara ; 

Egli fi volta, e le fa un fico in faccia, 

E fuggendo dicea 5 così s’ impara ; 

Il campo è tutto in arme, e coftui caccia. 
Gridando ; piglia, piglia, para, para ; 

Ma quel, che li trovava un tal deftriero. 

De 1’ eller prefo havea poco penfiero. 

Il Re CircalTo rimale ftordito 43 

Per maraviglia, e non havria faputo 
Dire in che modo fia quel fatto gito, 

Se non, eh’ elio il deftriero havea perduto ; 
Dove è colui, dicea, che m’ ha fchernito ? 

Hor come fece eh’ io non 1’ ho veduto ? 

Eller non puote eh’ uno inganno tanto 
Non fia da fpirti fatto per incanto ; 
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E s’ egli è ciò, mia Dama con 1’ Anello 44 
Anchor farammi haver’ il deftriero ; 

Ben m* è vergogna, ma qual’ huomo è quello, 
Che polla riparare a tal medierò ! 

Cosi dicendo, tomoli! al Cartello, 

Penforto, anzi turbato nel penfiero, 

Ma come giunto fu dentro a la porta, 

Angelica trovò, eh’ è quali morta ; 

Quarti morta di doglia è la Donzella, 45 

Penl'ando al grave danno ricevuto ; 

Re Sacripante per nome 1’ appella, 

Dicendo ; anima mia, birtogna aiuto ? 

Ella con un rtortpir piange, e favella ; 

Buon’ era eh’ io 1’ haveflx prima havuto, 

Torto ne le lue man m’ havrà Marfirta, 

E farò in pena, e con tormenti uccifa ! 

10 ho perduta tutta la diferta, 4<J 

10 ho perduta 1’ ultima fperanza, 

E fo che preftamente faro prefa, 

E poco tempo di viver m’ avanza ! 

Cotanto quello danno più mi pela, 

Quant’ io 1’ ho ricevuto fuor d’ ufanza, 

E pur non fo, mertehina dolorofa, 

Chi m’ habbia tolto cosi cara corta. 

Di quello fatto non fa il Re niente, 47 

Ch’ era nel campo, coni’ havete udito. 

Ma detto gli fu poi da quella gente, 

Come il ladro 1’ anel le torte di dito, 

E fuggi a la ripa incontinente, 

E fu impoflibil d' haverlo rteguito, 

JPerchè s’ era gettato giù del falrto, 

SI eli’ egli era allogato nel fiume badò. 

11 Re diceva ; fe Macon mi vaglia, 48 

Non debbe clrter coftui certo affogato, 

(Cosi fofs’ egli,) perchè a la battaglia 

11 mio dcftricr di l'otto m’ ha rubato, 

Ed è fuggito via tra la canaglia ; 

Benché Marfirta 1’ habbia rteguitato, 

Non farà prefo, e ben lo fo di certo, 

Che del deffrier, eh’ egli ha, ne fon’ efperto. 
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Mentre che tra coftor fi ragionava, 49 

E ’l dir de 1’ una cofa 1’ altra fpiana, 

Colui, eh’ a guardia de la rocca flava, 

A 1’ armi grida, e fuona la campana, 

E dà rifpofla a chi lo dimandava, 

Ch’ una gran gente arriva in terra piana, 

Con tante infegne grandi, e piccioline, 

Che ne flupifce, e non ne vede il fine. 

Hor’ era quella gente, che venia, 50 

(Che forfè il venir fuo vi pare Urano) 

Condotta tutta quanta di Turchia 
Dal fratei di Torindo Caramano, 

Dugento mila, e più credo che fia, 

Che con gran grida s’ accampa nel piano, 
Torindo quella turba fa venire. 

Che vuol vedere Angelica perire. 

Sono accampati fopr’ a la pianura, 5 1 

E ciafcuno oftinato fi delfina 
Mai non partirli, ed evvi anco chi giura 
Metter la rocca al baffo con rovina } 

Angelica tremava di paura, 

Elfendo abbandonata la mefehina, 

Il campo de’ nemici è sì crefciuto. 

Ed ella così priva d’ ogni aiuto. 

Hor fi va di quel tempo ricordando, 52 

Che la foccorfe il franco Paladino 
Con tanti Cavalieri, io dico Orlando, 

Ch’ havea mandato a quel falfo giardino ; 

E la fortuna, e fe va belìemmiando, 

E 1’ amor di Rinaldo, e ’l rio deftino, 

Che 1’ ha tanto infiammata, e tanto accefa. 

Che gli ha tolto ogni aiuto, e ogni defefa. 

s 

Sol feco è Sacripante il prò guerriero, 53 
Ma quello a la battaglia non ufcia, 

Poi che perduto havea quel buon dellriero, 

Co ’l qual contra Marfifa andare ardia, 

E flava del fuo Regno in gran penfiero, 

Ch’ havea perduto, ed in gran malinconia. 

Ma più pena fentiva nel fuo core, 

Vedendo quella Dama in tal dolore. 
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Del deftricr’, e del Regno, eh’ ha perduto, 54 
Non havrebbe quel Re doglia, nè cura. 

Pur che potelTe dare alcun’ aiuto 
A quella Dama, eh’ è in tanta paura ; 

Il Caftel per tré meli è proveduto 
Di vettovaglia dentro a 1’ alte mura. 

Prima adunche, che ’l tempo ila finito, 

Bifogno è di pigliar qualche partito. 

Venne in configlio lo Re Galafrone 55 

Co ’l Re Circaifo, e fua figlia foprana ; 

Di fi 'e quel vecchio ; udite una ragione, 

Ch’ ogni altra di foccorfo mi par vana ; 

Un mio parente tien la regione 
Di là da 1 ’ India, eletta Scricana, 

Gradailò ha nome, qd è de’ fingolari 
Guerrier del mpndo, anzi pur non ha pari. 

Settantadue Reami in fua pofiànza 56 

Ha conquidati con la fua pedona, 

E vinto ha tutto ’l mare, e, il vero avanza, 

Per 1’ univerfo il fuo nome rifupna > 

Hora di nuovo, per molta arroganza 
Ha tolta dal fuo Capo la corona, 

E giurato mai più non la portare, 

Se non fornifee quel, eh’ egli ha da fare j 

Pcrch’ al tempo pafiato, alhora quando 157 
Vinfe la Francia, e prefe Carlo Magno, 

Quel gli promife di mandare un brando, 

Ch’ al mondo non è un’ altro più foprano, 

Il qual’ è d’ un Baron, eh’ ha nome Orlando ; 
Hor’ ha affettato molto tempo in vano. 

Onde c difpofto tornare in Ponente, 

E prender Carlo, e tutta la fua gente ; 

E dentro a la Città di Druantuna,' j8 

Ch’ è la fua fedia antica, e flabilita. 

Per far paiìaggio gran gente raguna j 
E fecondo eh’ intendo per udita. 

Tanta non ne fu mai fotto la Luna 
I T n’ altra volta ad armi inficine unita ; 

Benché in fua gente io haggio poca fperanza. 
Dico a riipetto de là fua polfanza. 
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Sì che a camparci di man di Marfìfa, 

Quefto farebbe un’ ottimo rimedio ; 

Ma non-j-itrovo il modo, nè la guifa 
A far fapere a lui di noftro affedio ; 

Ch’ io fo, che egli verrebbe a la recifa, 

Nè mai mi lafcierebbe in tanto tedio ; 

Ma, come ho detto, non polfo vedere 
Modo, nè via da farglielo fapere. 

Seguiva Galafron con quefto dire, 

A Sacripante voltando le ciglia ; 

Tu fei, figlivolo, un’ huom di tanto ardire, 

E tanto amor mi porti, e a mia figlia. 

Che ti fei porto più volte a morire, 

Nè Mandricardo, che ’l tuo regno piglia, 

Nè ’l tuo caro Olibrando, eh’ hai perduto. 

Mai ti puote levar dal noftro aiuto. 

Dio faccia, eh’ una volta meritare 61 

Polliamo te con degno guiderdone ; 

Ben eh’ io non creda mai poterlo fare, 

Pur ciò, eh’ habbiamo, e le proprie perfone 
Sono a tua porta, e ci puoi comandare ; 

Così ti giuro a la fede di Macone, 

Che la mia figlia, e tutto il regno mio 
Saran difpofti fempre al tuo delio ; 

Ma quefto profferir ti fia perduto, 62 

Che farà il regno, e noi feco diferti, 

Se non troviamo in qualche modo aiuto ; 

E perchè fopra quefto ho gli occhi aperti, 

E fo quel eh’ haver poffo, e quel eh’ ho havuto, 
E quel eh’ è al mondo, vo’ che tu t’ accerti, 

Ch’ ad ogni modo ci convien perire, 

Se ’l Re Gradaffo non li fa venire. 

Sì che, figlio mio caro, io ti feongiuro 63 
Per noftro amore, e tua virtù foprana. 

Che non ti paia quefto fatto duro. 

Di ritrovar Gradaffo in Sericana ; 

E quella fera, com’ il ciel fia ofeuro. 

Potrai calar ne 1 ’ hofte in terra piana. 

Che quella gente ne ftima sì poco, 

Che non fa guardia al campo in alcun loco. 
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Non flette Sacripante a far parole, 64 

Come colui, che ha voglia di fervire, 

E d’ altro ne la mente non fi duole. 

Se non, che torto non fi può partire ; 

Ma come a punto fu nafcofo il Sole, 

E cominciofii il Cielo ad ofcurire, 

Ifconofciuto, come pellegrino, 

Per mezzo 1’ hofte prefe il fuo camino ; 

Nè mai fopra di lui fu riguardato, 

Va di gran parto, e porta il luo cappello. 

Ma fotto la fchiavina è bene armato 
Di buona piaftra, ed ha il brando con elio ; 
Riinafe Galafrone artediato, 

Con la fua figlia nel forte Cartello ; 

E ’l Re Circafio, che d’ andare ha cura. 

Trovò nel fuo viaggio alta ventura. 

Quella udirete, come 1’ altre cofe, 66 

Ch’ infieme tutte quante fono pronte, 

E faran ben de le maravigliofe, 

Perchè fu in India al Sarto de la Fonte ; 

Ma primamente, genti dilettofe. 

Io vi vorrò cantar di Rodomonte, 

Di Rodomonte vo’ cantarvi prima, 

Ch’ una vii foglia il fuo Macon non ftima ; 

E meno anchor s’ accorta ad altra fede, 67 
Tien per fuo Dio 1’ ardire, e la portanza, 

E non vuole adorar quel, che non vede 5 
Quello fupcrbo, eh’ ha tanta arroganza, 

Pigliar foggetto tutto il mondo crede, 

E vuol palliare il mar con gran fperanza, 

E prender Francia in tré dì fi dà vanto, 

Com’ udirete dir ne 1’ altro canto. 
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Dopo molta fortuna in Francia è J orto 
I.' orgogliofo, e fuperbo Rodomonte ; 
Carlo manda fue genti , che nel porto 
Pugnan con le Pagane alhor pur gionte ; 
Ne rimane Arcimbaldo quaft morto , 

Onde le J quadre al fuggir ft fan pronte ; 
Sopragiunge lo efercito di Carlo , 

Ala già non teme il Pagano affrontarlo . 


CoNVIENMI alzare al mio canto la voce, 
E verfi più fupcrbi ritrovare, 

Convien eh’ io meni 1’ arco più veloce 
Sopra a la lira, perch’ io v’ ho cantare 
D’ un Giovane tant’ afpro, e si feroce. 

Che quali prefe il mondo a rovinare. 
Rodomonte fu quello 1’ arrogante, 

Di cui parlato v’ ho più volte avante. 


A la Città d’ Algier io lo lafciai. 

Che di pafiare in Francia fi delfina, 

E feco del fuo regno ha gente aliai, 

Tutta alloggiata a canto a la marina ; 

A lui non par quell’ hora veder mai. 

Che metta il mondo a fuoco, ed a rovina, 
E bellcmmia chi fece il mare, c il vento. 
Poi che pafiar non puote in un momento. 


I 


» 


Più d’ un mele di tempo havea perduto 3 
Di quindi in Sarza, eh’ è terra lontana ; 

Poi giunto, haver buon vento havea .creduto. 
Sempre ha Greco, o Macftro, o Tramontana ; 
Ma prima di morire è rifoluto, 

Over pafiar ne la terra Chriftiana, 

Dicendo a’ marinari, ed al nocchiero. 

Che vuol pafiar, benché fia il vento altiero. 
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Soffia vento, dicea, le fai foffiare, 4 

Che quella notte pur gir me ne voglio, 

10 non fon tuo vafiallo, nè del mare, 

Che mi polliate ritener 1 ’ orgoglio. 

Sol’ Agramante mi può comandare, 

E lui folo ubbidir vivendo voglio, 

Sol d’ ubbidire a lui fempre mi piace, 

Perdi’ è guerriero, e mai non amò pace. 

Così dicendo, a fe chiamò il padrone, 5 
Cli’ è di Marocco, ed è tutto canuto, 
Scombrano chiamato era quel vecchione, 

Efpcrto di quell’ arte, e proveduto ; * 

Rodomonte dicea ; per qual cagione 
M’ hai tu qua tanto tempo ritenuto ? 

Già fon fei giorni, forfè a te par poco. 

Ma fei provenze harei già meflè a foco. 

Sì che provvedi a la fera prefente, 6 

Che quelle navi lian polle in palfaggio, 

Nè voler’ effer più di me prudente, 

Che ’l ciel, nè ’l mar non mi può far’ oltraggio ; 
E fe perifce tutta la mia gente, 

Quello è ’l minor penlier, che nel cor’ haggio. 
Che quand’ io fuffi ben del mare in fondo, 
Vorrei tirarmi a dodo tutto il mondo. 

Rifpofe a lui Scombrano ; alto Signore, 7 
A la partita habbiam contrario vento, 

11 mare è groffio, c vien fempre maggiore ; 

Ma prendo d’ altri fcgni più (pavento. 

Che ’l Sol calando perde il fuo vigore, 

E dentro de le nubi ha il lume fpento ; 

Hor lì fa rolla, hor pallida la Luna, 

Che fenza dubbio è fegno di fortuna. 

La fulicetta, che nel mar non refta, 8 

Ma fu 1 ’ afcititto gioca nc 1 ’ arena, 

E le gavine, eh’ ho fopra la teiìa, 

E quell’ alto airon, eh’ io veggio a pena, . 

Mi danno annunzio certo di temprila ; 

Ma più il delfin, che tanto lì dimena, 

Ili qua, di là faltando in ogni lato, 

Dice, che ’l mar’ al fondo è conturbato. 
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E noi ci partiremo al cielo fcuro, 9 

Poi che ti piace, ed io ben veggio aperto. 

Che fiamo morti, e di ciò t’ aflìguro ; 

E tanto di quell’ arte io fono efperto, 

Ch’ a la mia fede ti prometto, e giuro. 

Quando proprio Macon mi felle certo, 

Ch’ io non reftafiì in cotal modo morto. 

Va tu, direi, perch’ io mi rclto in porto. 

Diceva Rodomonte ; o morto, o vivo, 1 6 
Ad ogni modo io voglio oltre palfare, 

E fe con quello fpirto in Francia arrivo. 

Tutta in tre giorni la voglio pigliare ; 

E s’ io vi giungo anchor di vita privo, 

10 credo per tal modo fpaventare, 

Morto com’ io farò, tutta la gente, 

Che fuggiranno, ed io farò vincente. 

Così d’ Algier ufcì del porto fuore 1 1 

U gran naviglio con le vele a 1’ orza ; 

Maeftro alhor del mar’ era fignore, 

Ma Greco a poco a poco lì rinforza 3 
In ciafcheduna nave è gran rumore, 

Però che ’l vento terribil la sforza ; 

E Tramontana, e Libeccio ad un tratto 

11 mare han tutto minacciofo fatto. 

Alhor lì cominciaro i gridi ad udire, 1 2 

E 1’ horribil llridor de le ritorte ; 

Torbido il mare, anzi nero apparire, 

Ed egli, e ’l ciel’ a far color di morte ; 

Grandine, e pioggia, e folgori a venire ; 

Hor quello vento, hor quel fi fa più forte ; 

Qua par, che 1’ onda al ciel vada di fopra, 

Là, che la terra al fondo lì difcopra. 

Eran di molta gente i legni pieni, 1 3 

Di vittuaglia, d’ arme, e di dellrieri. 

Sì che al tranquillo, e ne’ tempi fereni 
Di buon governo havean molto melìicri ; 

Hor non vi è luce, fuor che di baleni, 

Nè s’ ode altro, che tuoni, e venti fieri, 

E le navi han perduto, efl'endo l'partc. 

Vele, remi, timoni, ancore, e farte. 

T. 2. K 
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L’ intrepido, empio, altiero Rodomonte, 14 
AI mare, al ciclo, a Dio volta la faccia, 

E dice a tutti ingiurie, oltraggio, ed onte, 

Hor’ allenta le corde, ed hor 1 ’ allaccia, 

E ubbidito a cenni fol di fronte, 

Perchè getta nel mare, e non minaccia. 
Profonda il ciel di pioggia, e di tempefta. 

Egli ila l'opra, ed ha nuda la teda. 

Le chiome intorno fe gli odian fonare, 15 
Ch’ erano apprefe da 1 ’ acqua gelata, 

E non inoltrava di ciò più curare, 

Come full'e a la danza ben ferrata ; 

I fuoi navigli fon fparlì già per mare, 

Ch’ infieme eran venuti di brigata, 

Ma non puote durare a quella prova, 

Dov’ è una nave, 1 ’ altra non lì trova. 

Lafciamo Rodomonte in quello mare, 16 
Che dentro vi è condotto a tal partito, 

Ben tolto il tutto vi vorrò contare. 

Ma perch’ habbiate il fatto ben compito. 

Di Carlo Magno mi convien narrare, 

Ch’ liavea quello paflaggio prefentito, 

E ben che poco ne tema, o niente, 

Havea chiamata in corte la fua gente ; 

E loro dilTe ; Signori, io haggio nova, 1 7 
Che guerra ci vuol far’ il Re Agramante -, 

Nè lo fpaventa la dolente prova, 

Ove fur morte di fue genti tante ; 

Nè par che da l’ imprefa lo rimova 
I,’ efempio di fuo padre, e di Agolante, 

Che morti fur da noi con vigoria ; , 

Hor ne vien’ elio a farli compagnia. 

Ma pur’ in ogni forma ci bifogna 1 8 

Guarnir per tutto il regno a buona feorta, 

Perch’ oltr’ al vituperio, e la vergogna, 

La trilla guardia fpefl'o danno porta ; 

Coftor verranno per terra in Guafcogna, 

O per mare in Provenza, o in Acquamorta, 

E però voglio, che con gente armata 
Ogni frontiera da cliiufa, e guardata. 
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Poi eh’ hebbe detto, chiama il Duca Amene, 19 
Ed a lui dille ; poi che fé n’ è andato 
Quel tuo figlivol, che fu Tempre un ghiottone. 
Farai che Mont’ Alban fia ben guardato ; 

Manda tua gente fuori a ogni cantone, 

E fa che incontinente io fia avvifato 
Ciò che fi faccia in terra, ed in marina, 

E per tutta Spagna, dove fi confina. 

Hai altri tre figli, ogn’ uno è buon guerriero, 20 
Sì che non ti bifogna molta gente, 

E fe per forte pur n’ harai meftiero. 

Ne darò cura ad Ivone tuo parente, 

E qui prefente impongo ad Angeliero, 

Che ciafcun ti fia tanto ubbidiente. 

Quanto fora a la mia ftefla perfona, 

Sotto a P oltraggio di quella corona. 

Così Guglielmo il Sir di Roflìglione, 2 i 

Ed Anicardo quel di Perpignano, 

Con tutte le fue genti, e fue perfone, 

Vengano alloggiare a Mont’ Albano ; 

Com’ hebbe detto quello al Duca Anione, 

L’ Imperator, rivolto a P altra mano. 

Dille ; Signori, con più providenza 
Guardar convieni! il mar verfo Provenza. 

Però voglio, che *1 Duca di Baviera, 22 
Di quella regione habbia P imprefa, 

In mare, e ’n terra tutta la riviera 
Contra quelli Africani tenga difefa ; 

Benché fia cofa facile, e leggiera, 

Vietare in terra lor la prima fcefa. 

La gran fatica fia d’ indovinare 

Il luogo a punto, ov’ hanno da finontare -, 

E pierò volto a Namo, difle ; mena 23 

Teco tutti i tuoi figli a quel riparo, 

Ed oltre a quelli il Conte di Lorena, 

Dico Anluardo mio Paladino caro, 

E Bradamantc la Dama ferena, 

Che con Rinaldo può llar quali a paro 
D’ ardire, e forza quella fua germana, 

Così Dio Tempre me la guardi Tana. 

K 2 
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Seco Amerigo il Duca di Savoia, 24 

E Guido il Borgogna vada in perfona, 

E menar tutti i fuoi non gli Ila noia, 

Roberto d’ Aiti, e Buovo di Donzona -, 

Chi non ubbidirà voglio che muoia, 

E fta porto ribello a la corona ; 

Hora, Namo mio caro, intendi bene, 

Tenere aperti gli occhi ti conviene. 

In molte parti ti convien guardare, 25 

Se non vuoi effer colto a 1’ improvvifo, 

Perchè fe in terra gli lafci difuiontare. 

Non anderà la cola più da rifo ; 

Tien pur la guardia per terra, e per mare, 

E fa, che d’ ogni cofa io habbia avvifo, 

Ch’ io ftarò Tempre in campo proveduto 
A dar, dove bil'ogna, prefto aiuto. 

Fu in tal forma il configlio fermato, 26 

Sì com’ era difpofto Carlo Magno, 

E ciafchedun da lui tolfe cambiato ; 

Andonne il Duca Amone a Mont’ Albano, 

Da molti buon guerrieri accompagnato, 

E ’l Duca Namo per monte, e per piano. 

Con Cavalieri, e fanti in quantitade, 

Giunfe in Marfilia alTai forte cittade. 

Haveva trenta mila Cavalieri, 27 

E venti mila, e forfè più pedoni ; 

E tra lor cominciaro a far penfieri, 

(.hial Terra ciafchedun di quei Baroni 
Tenefie al luo governo volentieri ; 

Nè già vi fur tra lor contenzioni, 

Ma, come Namo fè comandamento, 

Prefe la guardia ognun’, e fu contento. 

Torniamo a Rodomonte, che nel mare 28 
Fa gran travaglio contra la fortuna ; 

La notte è lcura, e lume non appare 
D’ alcuna rtella, e manco de la luna ; 

Altro non s’ ode, che legni fpezzare 
L’ un contra a 1’ altro per quell’ onda bruna ; 
Con gran fpavento, e con alto rumore. 
Grandine, e pioggia cade con furore. 
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Il mar fi rompe infieme horribilmente, 

Il vento ogn’ hor maggior Tempre a travcrfo 
Fenice, il pianto mifero fi fente 
Di quello, e di quell’ altro, eh’ è fommerfo 
E come morta l’ infelice gente, 

Marinari, e padroni, ognuno è perfo, 

E Ibigottito, e non fa che fi faccia, 

Sol Rodomonte è quel, eh’ al ciel minaccia. 

Gli altri fan voti con molte preghiere. 

Ma egli fprezza il mondo, e la natura, 

E dice contra Dio parole altiere 
Da fpaventare ogn’ anima ficura ; 

Così tré giorni, e tante notti intiere 
Stero abbattuti in tal difavventura, 

Che non viddero al cielo aria ferena, 

Ma inftabil vento, e pioggia con gran pena. 

Al quarto giorno fu maggior periglio. 
Poco mal fino alhora havuto s’ era, 

Perch’ una parte di quel gran naviglio 
Condotta è fotto Monaco in. riviera ; 

Quivi non vale aiuto, nè configlio, 

Il vento, e la tempefta è ogn’ hor più fiera, 
Ne 1’ afpra rocca, e nel cavato faflo 
Vanno a traverfo i legni a gran fracafio. 

Oltra di quello tutti i paefani, 

Che conobber 1’ armata Saracina, 

Gridando, a doffo, a doflo a quelli cani, 
Scefero furiofi a la marina, 

E ne’ navigli non molto lontani 
Foco, e gran pietre gettan con rovina, 

E dardi, e faette, con la pece accefa. 

Ma Rodomonte fa molta difefa. 

Ne la fua nave a la prora davante 
Sta quel fuperbo, e in doflo ha 1’ armatura, 
E fopra di lui piovon faette tante, 

E dardi, e pietre grofle oltra mifura, 

Che fol dal pefo havrian morto un gigante. 
Ma quel feroce, che è fenza paura, 

Vuol che ’l naviglio vada o male, o bene 
A dare in terra con le vele piene. 



L. II. 


C. VI. 


I S 3 

Havean’ i fuoi di lui tanto fpavento, 34 

Che ciafchedun’ a gran furia fi moffe, 

Ed ogni nave al fuo comandamento 
Sopra la fpiaggia la prora percofle ; 

Soffiava a Mezzo dì terribil vento. 

Con fpefia pioggia, e con grandini grolle, 

Altro non s’ ode che navi fdrufcire, 

Ed alti gridi, e pianti da morire. 

Di qua, di là per 1’ acqua quei Pagani 35 
Con 1’ arme in dofio, fon per allogare, 

E gettan llrali, e dardi in colpi vani. 

Non gli lafcia la vaga onda fermare ; 

In terra Hanno armati i paefani, 

Nè gli concedon punto avvicinare, 

E di Monaco ufcì, che più non tarda, 

Conte Arcimbaldo con la gente Lombarda. 

Quello Arcimbaldo è Conte di Cremona, 36 
E del Re Defiderio herede, e figlio. 

Gagliardo a maraviglia di perfona. 

Scaltrito, e de la guerra ha buon configlio ; 
Coftui la rocca, e Monaco abbandona. 

Sopra un deftrier coperto di vermiglio, 

E con gran gente fcende a la riviera. 

Ove attaccata è la battaglia fiera. 

A Monaco il fuo padre 1’ ha mandato, 37 
Ch’ è fopra a li confini di Provenza, 

Ch’ intenda ben le cofe in ogni lato, 

E diagli avvifo in ciafcuna occorrenza ; 

Il Re dentro a Savona era rellato, 

Dov’ ha condotta tutta fua potenza, 

Con bella gente per terra, e per mare, 

Ch’ ad Agramante il paflo vuole vietare. 

Hor’ Arcimbaldo con molti guerrieri, 38 
Come dilli di fopra, al mar difcefe, 

E fè tré fchiere de’ fuoi Cavalieri, 

E fopr’ al lito aperto le diltefe ; 

Efio co’ fuoi pedoni, e fuoi arcieri 
Andò in foccorfo a quelli del paefe, 

Dov’ era la battaglia afpra, e diverfa, 
jBen che 1’ armata fia rotta, e fommerfa. 
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Che Rodomonte, horrenda creatura, 39 
Solo fa più che tutta 1’ altra gente ; 

Egli è ne 1’ acqua lino a la cintura, 

A dolio ha dardi, e falli, e foco ardente -, 
Ciafcun pur’ ha di lui tanta paura, 

Che non fe gli avvicina per niente. 

Ma da largo gridando ad alta voce, 

Con lande, e ftrali quanto può gli noce. 

Eflo raflembra in mezzo al mar’ un fcoglio, 40 
E con gran palio a la terra ne viene, 

E per molta fuperbia, e per orgoglio, 

Dove è più dirupato il camin tiene ; 

Hora, Signori miei, dirvi non voglio, 

Che gli Chriftiani non s’ adoprafler bene, 

Ma non vi fu rimedio a quella guerra. 

Che lor mal grado egli difcefe in terra. 

Dietro gli viene di fua gente molta, 41 

Che da le navi, e da i legni fpezzati 
Mezzo fommerfa inlìeme era raccolta, 

Come che molti fufiero affondati, 

Che non ne campò il terzo a quella volta ; 

E quelli, eh’ a la terra fon fmontati, 

Sono ftorditi si da la fortuna. 

Che non fan s’ egli è giorno, o notte bruna. 

Ma tanto è forte il figlio d’ Ulieno, 42 

Che tutta la fua gente tien difefa ; 

Come fu giunto afeiutto nel terreno, 

E cominciò da prefio la contefa, 

Tra’ Chriftian facea nè più, nè meno, 

Che faccia il foco tra la paglia accefa. 

Con colpi sì terribili, e divertì. 

Che ’n poco d’ hora ha quei pedon difperfi. 

Era in quel tempo Arcimbaldo tornato 43 
Per condur fopra ’1 lito i Cavalieri, 

E giù feendeva in ordine avvifato, 

Come colui, che fa quelli meftieri ; 

Ogni pennone al vento era fpiegato. 

Di qua, di là s’ alzano i gridi fieri ; 

Il Conte di Cremona avanti palla, 

E contra Rodomonte 1’ halla abboffa. 
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Fermo in due piedi afpetta 1’ Africante, 44 
Arcimbaldo lo giunfe a mezzo ’l feudo, 

E non lo mode ove tenea le piante. 

Benché fu il colpo fmifurato, e crudo ; 

Ma il Saracin, eh’ ha forza di Gigante, 

E teneva a due man’ il brando nudo, 

Ferifce lui d’ un colpo sì diverfo, 

Che tutto ’l feudo gli tagliò a traverfo. 

Nè anco per quello il brando s’ arredava, 4^ 
Ben eh’ habbia quel gran feudo difiìpato. 

Ma piadra, e maglia a la terra menava, 

E fegli una gran piaga nel cullato ; 

Certo Arcimbaldo a la terra n’ andava. 

Se non che fu da’ fuoi predo aiutato, 

E fu portato di Monaco a la rocca, 

Come fi dice, con la morte in bocca. 

Tutti quei paefani, c ogni pedone 46 

Fur da’ Barbari uccilì in fu 1’ arena, 

F.ran l'eimila, e feicento perfone, 

Non ne campar quaranta cinque a pena ; 

I Cavalier fuggir tutti al girone, 

Nè dimandar s’ ogn’ huom le gambe mena. 

Ma fe quei Saracini havean dedrieri, 

Ferian con gli altri indente i Cavalieri. 

Fin’ al cadcllo dieron lor la caccia, 47 

Poi giù difeefer quei Pagani al mare, 

II quale era tornato già in bonaccia ; 

Quivi Rodomonte gli fece alloggiare ; 

Ciafcun d’ haver la roba fi procaccia, 

Che fommerfa da 1’ onde al lito appare, 

Forzieri, e cade, ed ogni guarnimento 
Sopra a quell’ acqua va gettando il vento. 

Fur le fue navi tra grolle, e minute, 48 

Che d partir d’ Algier, cento, e novanta, 
Meglio guarnite mai non fur vedute 
I)i bella gente, e vettovaglia tanta, 

Ma più che le due parti fon perdute, 

Nè fi trovaro a Monaco feflànta, 

E quede più non fon da pace, o guerra, 

Mutino tutte percolfe, e rotte in terra. 
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Morti eran tutti quanti i lor deftrieri, 49 
E perduto ogni roba, e vettovaglia ; 

Il Re, che di tornar non fa penfieri. 

Nè ftima tutto il danno una vii paglia. 

Va confortando intorno i fuoi guerrieri. 
Dicendo lor ; compagni, hor non vi caglia 
Di ciò, che tolto v’ ha fortuna, e ’l mare. 

Che per un perfo, mille vi vuo dare. 

Tempo non è da perder fra coftoro, 50 

Povera gente fon quelli villani, 

10 vo’ condurvi dove è gran teforo. 

Giù ne la ricca Francia a i graffi piani. 

Tutti portano al collo un cerchio d’ oro. 

Come veder potrete, quelli cani. 

Crediate a me vollro capo, e compagno. 

Che noi liam giunti a luogo di guadagno. 

Così la gente fua va confortando 51 

11 franco Re con parlar forte, e ardito. 

Quello, e quell’ altro per nome chiamando, 

A ripofarlì 1’ invita in fu ’l lito ; 

Hor d’ Arcimbaldo vi verrò contando. 

Che nel cartel di Monaco è fuggito. 

Rotto, e fconfìtto, ed a morte piagato, 

Come di fopra a punto vi ho contato. 

Poi che dentro trovoffi a 1’ alte mura, 52 
Al fuo padre un corriere hebbe mandato. 

Che gli racconti tutta la fciagura, 

E ’l fatto d’ armi, com’ era partato ; 

D’ avvifar Namo anchor’ ha prefo cura. 

Che già dentro a Marfilia era arrivato, 

E mandò ad elio un’ altro meflaggiero. 

Che d’ ogni cofa gli racconti il vero. 

Fu il Lombardo Re molto dolente, 53 

Quand’ egli intefe la novella fiera, 

Ed ufcì di Savona incontinente, 

Spiegando al vento la reai bandiera, 

A Monaco ne vien con la fua gente ; 

Da 1’ altra parte il Duca di Baviera 
Si morte da Marfilia con gran fretta. 

Per far de’ Saracini afpra vendetta. 
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Ciafcuna fchiera a gran furia cantina, 54 
Dico i Francefi, e la gente Italiana, 

E 1’ una vidde 1* altra una mattina, 

Cile non era fra le molto lontana ; 

In mezzo è Rodomonte a la marina, 

Dove accampato ha la gente Africana, 

Voltoli! in là con crudo, acerbo fguardo, 

E vidde nel monte giunto il Re Lombardo, 

Con tante lande, e con tante bandiere, 55 
Ch’ una gran felva d’ abeti fembrava. 

Tutta coperta di pialìre, e lamiere 
La bella gente il poggio alluminava ; 

Gridando natamente il Re d’ Algiere 
A’ fuoi rivolto, 1’ armi domandava, 

E in un momento fu tutto guarnito 
Di piaftra, e maglia il giovanetto ardito. 

Fuor falta a piede, e non havea deflriero, 5 6 
Che per fortuna 1’ ha perduto in mare ; 

Fior iì leva a fue fpalle un grido fiero 

De 1’ altra gente, che in fu ’l poggio appare. 

Del Duca Namo, Ottone, e Berlingiero, 

Che d’ altra parte vengono arrivare, 

Roberto d’ Arti, e ’l Conte di Lorena, 

Con Bradamantc, che la fchiera mena. 

Avanti a gli altri vien quella Donzella, 57 
E bene al fuo german tutta afiimiglia, 

Rinaldo proprio pare, armata in fella, 

E di bellezze è piena a maraviglia ; 

Coirei mena la fchiera ardita, e bella. 

Ma Rodomonte levando le ciglia, 

Giunta la gente vede d’ ogni lato, 

Clic quali intorno 1’ ha chiufo, e ferrato. 

A’ fuoi rivolto con la faccia feura, 58 

Dille ; prendete qual fchiera vi piace, 

O quella, o quella, eh’ io non ne do cura, 

L’ altra foletto, per lo Dio verace, 

Voglio mandare in pezzi a la pianura ; 

Così parlava quel giovane audace, 

Ma la fua gente, eh’ ha per lui gran core, 

Verfo i Lombardi è molla con furore. 
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Trombe, e tamburi a un tratto, e gridi altieri 59 
Uditi furo intorno ad ogni lato ; 

Re Defiderio, e fuoi buon Cavalieri 
Menan’ a rovina il popol rinegato ; 

Come che i Saracin fofler sì fieri, 

Per la prodezza del fuo Re pregiato, 

Ch’ anchor che fofler de’ Lombardi meno, 
Perdean’ a palmo a palmo il fuo terreno. 

Ma in quefto loco è la battaglia ciancia, 60 
Dico a rifpetto de 1’ altra vicina, 

Dove contra a i Raron, eh’ eran di Francia, 
Combatte Rodomonte a gran rovina. 

Cortili ben certo vince a fpada, c lancia 
Quanti fur mai di gente Saracina, 

In guerra non fu mai tanto fracaflo, 

Però contar lo voglio a pafiò a paflò. 

Il Duca Namo, eh’ è faggio, e prudente, 6 1 
Come vidde i nemici a la pianura, 

Fermò fopra del monte la fua gente, 

E la divife in terzo per mifura ; 

La fchiera, che venia primieramente. 

Fu di Bradamante, eh’ è fenza paura, 

La fìglivola d’ Amon, quella animofa 
Venia fpronando ardita, e furiofa ; 

E feco a paro il Conte di Lorena, 62 

Ciò fu Anfuardo, di battaglia efperto, 

Che giù feendendo gran tempefta mena, 

E ’l Conte d’ Arti quel franco Roberto ; 

Quefta è la prima fchiera, eh’ è ben piena, 
Sedici mila, e più fon per il certo ; 

Poi morte la feconda con gran grido 
Sotto il Duca Amerigo, e ’l Duca Guido ; 

L’ un di Savoia, 1’ altro è di Borgogna, 63 
L’ un’ ha de 1’ altro più franca perfona ; 

Contar più Capitan qui non bifogna, 

Con loro è giunto Buovo di Dónzona, 

Per fare a’ Saracini onta, e vergogna, 

Quefta fchiera feconda s’ abbandona ; 

La terza ha Namo, e’ quattro Cavalieri 
Avino, Avolio, Ottone, e Berlingieri. 
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II padre, e’ quattro figli in quella fchiera 
Son polli, e fan del campo il retroguardo, 
Ewi tutta la gente di Baviera ; 

Hor torniamo al Saracin gagliardo, 

Che non havea ftendardo, nè bandiera. 

Ma tutto folo a mover non fu tardo 
Contra a la gente, che T monte difcende, 

E folo, e a piedi la battaglia prende. 

Piacciavi, bei Signor, di ritornare 
Ad afcoltar la zuffa, che vuo dire. 

Che fe mai prove udifle raccontare, 

E colpi horrendi, e diverfo ferire, 

E genti rotte a terra traboccare, 

Tutto è niente a quel, eh’ io vo’ feguire ; 
Nel fin del canto tornerò ad Orlando ; 

A Dio, Signori, a voi mi raccomando. 


vi. 

64 
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Occide Rodomonte il buon dejlriero 
Di fotta a Bradamante ardita, e forte , 

Poi le altre genti, più che giamai fiero, 
Diffipa, taglia, tronca, e mette a morte. 

Con F aterina Orlando il prò guerriero 
Giunge Ih ove Haridano, ahi trijla forte ! 
Prefo teneva il fior cT ogni Barone ; 

Combatte, e in /’ acqua vanno a traboccane. 

Non fu, Signor, contata più giamai I 

Battàglia sì diverfa, e tanto horribile. 

Perchè, come di fopra io vi contai. 

Rodomonte di Sarza, quel terribile, 

Contra di Naino, eh’ liavea gente affai. 

Solo è affrontato, eh’ è cofa incredibile. 

Ma Turpin, che dal ver non fi diparte. 

Così ferino lafciò ne le fue carte. 

Nè fo fe fu piacer del Padre eterno 2 

t)onar tanta prodezza ad un Pagano, 

O fe ’l Demonio ufeito de l’ Inferno 
Combatteffe per lui quel giorno al piano, 

E pofe noftra gente in mal governo, 

Che non fu data, al ricordar’ fiumano. 

Tale feonfitta a noftra gente fanta. 

Quale in quel giorno, che ’l mio dir vi canta. 

Tutte le fchiere, com’ io v’ ho contato, 3 
Giù de la corta fcefer’ a gran paffo, 

Da 1 ’ altra parte Rodomonte armato 
Si fcaglia a doffo loro con fracaffo, 

La noftra gente, come herba di prato, 

Taglia a traverfo, e manda morta al baffo. 
Pedoni, e Cavalier, debili, e forti, 

L’ un fopra 1’ altro van fpezzati, c morti. 
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Sempre ferendo va quell’ arrogante 4 

Dritti, e roverfi, e gridando minaccia, 

Egli ha i nemici eli dietro, e davante. 

Ma ben co ’l brando loco fi procaccia ; 

Ecco giunta a la zuffa 13 radamante, 

Donna forte di man, bella di faccia, 

Come folgor del Cielo, over factta, 

Ver Rodomonte la fua lancia affetta. 

Dal lato manco giunfe nel traverfo, 5 

E pafsò lo feudo quella Dama ardita. 

Quali che a terra lo mandò riverfo, 

Ida però non gli fece altra ferita, 

Che ’l Saracin, che fu tanto diverfo, 

Ed havea forza horribile, ed infinita, 

Portava fempre a la battaglia in doffo 
Di Serpe un cuoio, mezzo palmo groffo. 

E nondimeno pur fu per cadere, 6 

Com’ io vi diffi, per quell’ incontrata, 

(Quando la Dama, eh’ ha tanto potere, 

Lo ferì al fianco con forza arabbiata ; 

Tutta la gente, che 1 ’ hebbe a vedere, 

Levò gran grido, e voce fmifurata, 

Nè già per quello s’ accorta al Pagano, 

La Donna aitando a' gridi di lontano. 

Ella rivolta il fuo deftrier coperto, 7 

E torna a doffo a quel Saracin crudo ; 
llor fuor di fchiera ufcì il Conte Roberto, 

E ferì Rodomonte fu lo feudo, 

Fd Anfuardo di battaglia efperto, 

Gli fprona anch’ egli a doffo a brando nudo ; 
Onde la gente, eh’ ha riprefo core. 

Tutta fi moflò inlieme a gran furore ; 

A dodo, a doffo, eiafehedun gridando, 8 
Con fallì, e lande, e dardi oltra mifura ; 

Rideva il Saracin quello mirando, 

Come colui che fu lenza paura ; 

Mena a traverlb il furiofo brando, 

E giunfe proprio in loco di cintura 
Quello Anfuardo Conte di Lorena, 

E morto a terra il pofe con gran pena. 
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Mezzo va in terra, e mezzo ne la fella 9 
Rimafe il bullo di quel Paladino, 

Non fu mai villa battaglia sì fella ; 

Poi a Bradamante mena il Saracino, 

Non colfe lei, ma il buon deftrier di quella, 

Ch’ era coperto d’ ulbergo ben fino, 

Non giova ulbergo, nè piallra, nè maglia, 

Ch’ ambe le fpalle a quel colpo li taglia. 

Onde rimale in terra 1 ? Donzella, I o 

Il fuo dellriero è in dua pezzi partito -, 

A dolio a gli altri il Saracin martella, 

Come vidde Roberto, hebbelo ferito 
D’ un colpo, e ’l felle infimo in fu la fella 4 
Alhor fu ciafcliedun’ ilbigottito. 

Mirando il colpo di tanta tempclla, 

Chi può fuggire, in quel campo non reità. 

Rimale, coni’ io dico, Bradamante 1 1 

Co ’l defirier morto a dolio in fu la terra 
Tra quelle genti uccilè, eh’ eran tante, 

Che ’l monte, eh’ è già fatto, la fotterra -, 

Quel bullo fmifurato di Gigante 

Con la fpada a due man fa mortai guerra, 

Sempre in mezzo a la folta è il gran Pagano, 

E manda pezzi d’ arme, e corpi al piano. 

Pezzi d’ huomini armati, e di dellrieri 1 2 
Da ciafcun canto in fu la terra manda, t 
Contarvi i colpi non vi fa mellieri, 

Nè quanto fangue fparge d’ ogni banda ; 

Vanno in mal’ hora i noltri Cavalieri, 

Ciafcun fuggendo, a Dio fi raccomanda, 

E per dirvi la cofa breve, e vera, 

Tutta in rovina è già la prima fchiera. 

Hor giunto è ’l fier Pagan’ a la feconda, 1 3 
E rinovata è qui 1 ’ afpra battaglia, 

Però che gente fopra gente abbonda, 

E pur talhòra il Saracin travaglia, 

Ma con la fpada tutti gli profonda, 

A quello il volto, a quel le fpalle taglia ; 

Il Duca Namo, eh’ ogni cofa vede, 

Per la gran doglia di morir fi crede. 
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Signor del Ciel, dicea, s’ alcun peccato 
Contra di noi la tua giuflizia inchina. 

Non dar 1’ honore a quello rinegato, 

Che così ftraccia tua gente melchina ! 

Quello dicendo, un meflo hebbe mandato, 

Che raccontali^ a Carlo la rovina, 

Ch' era incontrata, e dimandale aiuto. 

Benché li tenga ormai morto, e perduto ; 

Poi che ’l Gigante ha si franca perfona, 1 5 
Che non trova riparo a fua poflanza ; 

Scontrato in quello ha Buovo di Donzona, 

E fedo il Saracin fin’ a la panza. 

La fua gente ivi morto 1’ abbandona, 

E ciafchcdun, eh’ havea prima baldanza. 
Vedendo il colpo horrendo oltra il dovere. 

Volta le fpalle, e fugge a più potere. 

Ma Tempre è loro in mezzo il Pagan fiero, 16 
Tutti gli uccide fenza alcun rifguardo, 

Chi fugge a piedi, e chi fopra ’l deltriero. 

Ma inauzi a Rodomonte ognuno è tardo, 

Perch’ egli è si prelto, e sì leggiero, 

Ch’ al corfo havea più volte giunto un pardo. 
Non vi giova fuggire, e non difefa. 

Tutti gli manda morti a la dillefa. 

Come il Dicembre il vento, che si annoia 1 7 
La terra, e a gli animai to’ la paftura, 

Cadon le frondi, e ’l mondo par che muoia, 
Cosi cadono i morti a la pianura ; 

Ecco Amerigo Duca di Savoia, 

C.h’ a dietro volto in fua mala ventura, 

A mezzo il petto giunfe 1’ Africano, 

Ruppe fua lancia, e fece un colpo vano. 

Ch’ a lui feri il Pagan fopra la tefta, 1 8 

E tutto il parti infin l'otto al gallone ; 

Hor fugge ciafcheduno, e non s’ arrella, 

Mai non fi vidde tal confulione ; 

Il Duca Namo un’ halìa grofia arrella, 

E muove la fua fchiera con ragione, 

E l'eco ha tutti quattro i fuoi figlivoli. 

Che mai in battaglia non fi vidder foli. 
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E qui la terza zuffa fi rinova, ip 

E levali il rumor’, e ’l gran polvino ; 
Primieramente Avolio il Pagan trova, 

E ben ruppe fua lancia il Paladino ; 

Ma Rodomonte fta fermo a la prova, 

E non fi piega il forte Saracino ; 

Pur Umilmente nel ferir d’ Ottone 
Stette in dua piedi faldo al paragone. 

U un dopo F altro, Avino, e Berlingiero 20 
A lui feriano a dofiò arditamente, 

E fcontrò Namo anchora il buon guerriero, 

Ma come gli altri, non gli fece niente ; 

Al quinto colpo quel Saracin fiero 
Alzò la faccia a guifa di ferpente, 

Crollando il capo dille ; via, canaglia, 

Che tutti non valete un fil di paglia. 

Nè più parole, ma del brando mena, 2 1 
E giunfe ne la tefta al franco Ottone, 

E come volfe Iddio, no ’l giunfe in piena 
Di taglio, ma lo colfe di piattone, 

E fu quel colpo di cotanta pena, 

Che tramortito lo traile d’ arcione. 

Nè fopra a quello il Saracin s’ arrella. 

Ma dà tra gli altri, e mena gran tempella ; 

E mife a terra due di quei gagliardi, 22 

Avolio, c Berlingier feriti a morte, 

E gli altri tutti, animofi, e codardi 
Sariano uccifi da quel Pagan forte, 

Se Defiderio Re, co’ fuoi Lombardi • 

Non havefl'er turbata quella forte, 

Perchè a quel tempo con fua gente feorta 
La r?a canaglia havea feonfitta, e morta ; 

E giunto era a le fpalle al Saracino, 23 

Ch’ a furia inanzi ogni cofa fi caccia, 

E già per terra havea diftefo Avino, 

Ferito crudelmente ne la faccia ; 

Come un gran vento nel lito marino 
Leva 1 ’ arena, e tutto il ciel minaccia, 

Così quel crudo con la fpada in mano 
Tutta la gente manda morta al piano. 

T. 2. I. 
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Per 1’ aria van volando maglie, e feudi, 24 
Elmi pieni di tede, e braccia armate, 

Taglia, come fe fufl'er corpi nudi, 

Lamieri, ulberghi, e le piadre ferrate. 

Pur rivoltava fpeflò gli occhi crudi 
A le fue genti rotte, e diflìpate, 

E tutta via mirando ala fua fchiera, 

Facea battaglia avanti horrenda, e fiera. 

Qual’ il fiero leone a la foreda, 25 

Che lente a le fue fpalle il cacciatore, 

Squaflando i crini, e torcendo la teda, 

Modra le zanne, c rugge con terrore ; 

Tal Rodomonte, udendo la tempeda, 

Che faceano i Lombardi, e ’1 gran rumore 
De la fua gente rotta, e pofta in caccia, 

Rivolta a dietro la fuperba faccia. 

Sua gente fugge, e chi più può fperona, 16 
Beato li tenea chi era il primiero ; 

Re Defiderio mai non gli abbandona. 

Anzi gli caccia per dretto fentiero ; 

A lui davanti è il Conte di Cremona, 

Che combattè con P African’ altiero, 

Dico Arcimbaldo, e fcco a man’ a mano 
Vien Rigonzone il forte Parmigiano. 

Era cofltui feroce oltra mifura, 2 7 

Ma leggier di cervel, più che la paglia ; 

Over guarnito, o fenza 1’ armatura, 

Battendo gli occhi, entrava a la battaglia ; 

Nè de la vita, nè d’ honor fi cura, 

Perchè non fa quant' uno, e F altro vaglia ; 
Dico, perchè fcoccava al primo tratto, 

A dire in fontina, e fu gagliardo, e matto. 

Hor quedi dua la gente Saracina 28 

(Cioè Arcimbaldo il Conte, e Rigonzone) 
Cacciano in rotta con molta rovina ; 

Del Re di Sarza in terra è ’1 gonfalone. 

Che in campo rodò havea una Regina, . 

I.a qual metteva il freno ad un Leone, 

Queda era Doralice di Granata, 

Da Rodomonte più che ’l core amata. 
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Ritratta haveva ne la fua bandiera 29 

Quel Re colei, che ’l cor gl’ incende, e coce, 

E naturai, come la viva, e vera, 

Nè par eh’ altro le manchi, che la voce ; 

E lei mirando, a la battaglia fiera 
Più ritornava ardito, e più feroce, 

Che per tal guardo fua virtù fioriva. 

Come 1 ’ havefle avanti a gli occhi viva. 

Quando la vidde a la terra caduta, 30 

Mai non fu a la fua vita più dolente. 

La fiera faccia di color fi muta, 

Hor bianca ne vien tutta, hor foco ardente ; 

Se Dio per fua pietade non ci aiuta. 

Perduto è Defiderio, e la fua gente. 

Perchè ’l Pagano ha furia sì diverfa, 

Che noftra gente rimarrà difperfa. 

Quella battaglia tanto difpietata 3 i 

Tutta per punto vi verrò contando, • 

Ma più non ne vo’ dir per quella fiata, 

Perchè tornar convienmi al Conte Orlando, 

Il qual’ è giunto al fiume de la Fata, 

Sì com’ io vi lafciai alhora quando 
Con Falerina fi pofe in cammino, 

Havendole disfatto il fuo giardino. 

Ma prima che ’l parlar di fopra relli, J2 

Mi bifogna un fervigio fare a Gano, 

Che vuol, eh’ una fua pianta qui gli annefli, 

Che da lui fu piantata a Carlo Magno \ 

Bollir’ il traditor fentendo quelli 
Apparecchi del popolo Africano, 

Atto tempo gli parve da far colta, 

E che fufi’e venuta la fua volta. 

Al Re Marfilio una lettera fcrifle, 33 

Tutta di cortefia piena, e d’ amore ; 

Tu debbi, Sire, haver fentito, dille, 

Prima di noi, di Barbaria il rumore, 

Dal qual Re Carlo molto il cor s’ aiHifle, 

Ma, come favio, ha moflro far buon core, 

E fe ne ride, ma non palla ’l gozzo 
Il rifo, che da tema, e doglia è mozzo. 
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Qui non è nò Rinaldo, nè Dudone, 34 

Il Conte Orlando par che fi a in Levante 
A far con Orli, e con Tori quiftione, 

E là è innamorato, e fa il gallante ; 

Ecci Namo prefato, e Salamone, 

E ’l me’ di tutti quanti è Bradamantc -, 

Ci fon certi Giachetti, ed Angelini, 

De la bullbla quinta Paladini. 

A Mont’ Albano, e Marfilia s’ è dato 35 
Certo ordin magro, il me’ che s’ è potuto, 

V’ è fiato Namo, e ’l Duca Amon mandato, 
Come Dio vuole ognuno è provveduto, 

Certi famigli di ftalla han menato, 

Che fe per fprte tu fuflì venuto. 

Torto che 1 ’ apparecchio là intenderti. 

Le porte di Parigi hor batterefti. 

Pur farai anche a tempo, fe vorrai, 36 

Cioè, fe vieni come fi dee venire -, 

Ferrau credo pur che teco hor’ hai, 

Grandonio, e gli altri, che foperchio è dire ; 
Come avvifato, ben penfo, anche fai 
Quando Agramante fi debbe partire, 

E penfi di congiugnerti con lui, 

Per dar la ftretta in un tratto a coftui. 

Ma fe a modo d’ un pazzo far volefiì, 37 
Prima di lui direi che tu venirti, 

E prima a Mont’ Alban capo facefii, 

Nè da 1 ’ artedio fuo mai ti partirti, 

l’in che a forza, o per fame non 1’ haveffi ; 

E fe Carlo venir contra t’ udirti, 

Combatterti con lui, perchè non puoi 
Far, fe non molto bene, i fatti tuoi ; 

Perchè fe ben perderti la giornata, 38 

Tu dei penfar, che bazza ei non havrebbe ; 

In quello mezzo quell’ altra brigata, 

Anzi in quel tempo a punto arriverebbe. 

Dico del Re Agramante, e de 1 ’ armata. 

Che fendo ftracco te lo fpaccierebbe ; 

Se tu vincerti, potrefti ad Agramante 
Dir, che non vuoi con erto itar per fante ; 
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E co ’l favor de la vittoria fare, 39 

Ch’ egli ftefie in cervello, ed anche forfè, 

Che gli increfcefle haver pattato il mare ; 

10 ho così quefte cofe difcorfe* 

E tu fei favio, fa quel che ti pare ; 

Come hebbe fcritto, la lettera porfe 
Ad un corrier, eh’ a Bianciardino andava, 

Che Mariìlio in quel tempo governava. 

Marfilio lede, e non fece foggiorno 40 

Dal dì, che 1’ hebbe ricevuta, un mefe, 

Ch’ a Mont’ Alban fu con 1’ attedio intorno, 

11 configlio di Gan sì bene intefe ; 

Voi dapoi lo faprete, adelfo io torno 
A dir d’ Orlando, che dopo 1’ offefe 
Fatte a colei, con ella entrò in cammino, 
Havcndole disfatto il fuo giardino. 

Quel bel Giardino, ov’ era guardiano 41 
Il Drago, il Toro, c 1’ Afincll’ armato, 

E quel Gigante, eh’ era uccifo invano. 

Come di fopra vi fu raccontato ; 

Tutto il disfece il Senator Romano, 

Benché per arte folle fabbricato. 

Ed a la Dama poi diede perdono, 

Per tor dal ponte quei, che prelì fono ; 

Quei Cavalier, che prelì erano al ponte 42 
Dal vecchio ingannator, com’ io contai ; 

Quivi n’ andava drittamente il Conte, 

Per trar cotanta gente di tal guai ; 

Via cambiando per piano, e per monte, 

Con feco è Falerina fempre mai, 

A piede, come lui, nè più, nè meno, 

Che non havean deftricr, nè palafreno. 

Perduto haveva il Conte Brigliadoro, 43 
Come fapete, e inficine Durindana ; 

Hor così andando a piè ciafcun di loro, 

Giunfero un giorno fopra la fiumana, 

Ove la falfa Fata del teforo 
Havea ordinata quella cofa ftrana, 

Più ftrana, e più crudel eh’ havefiè ’l mondo, 
Perchè ’l fior de’ valenti andalTe al fondo. 
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Fu profondato qui il figlio d’ Amone, 44 
Come di fopra udifte raccontare, 

E feco Hiroldo, e 1’ altro compagnone, 

Ch’ anchor mi fa pietade a ricordare $ 

Nè dopo molto vi giunfe Dudone, 

Il qual veniva coftoro a cercare, 

Comandato gli haveva Carlo Magno, 

Che trovi Orlando, e ’l Sir di Mont’ Albano. 

Caminando il Baron fenza paura, 45 

Cercato ha quafi il mondo tutto quanto, 

E come volfe la mala ventura, 

Giunfe a quel Lago fatto per incanto, 

Ove Iiaridano, horrenda creatura, 

Cotanta gente havea condotta in pianto, 

Perch’ ogni Cavaliero, e Damigella 
Getta nel lago la perfona fella. 

Così fu prefo, e nel lago gettato 4 6 

Dudon’ il franco, e non vi hebbe difefa. 

Perchè Haridano in modo era fatato, 

Che ciafchedun, eh’ havea feco contefa. 

Sei volte era di forza fuperato, 

Onde veniva ogni perfona prefa ; 

Habbia uno a modo fuo forza, e poflanza. 

Colui fei volte di poter 1’ avanza. 

Tanta fortezza havea quel difperato, 47 
Che come fpefl'o fi potea vedere. 

Notava per quel lago tutto armato, 

E tornava dal fondo a fuo piacere -, 

E quando alcuno havefle profondato, 

Giù fi calava fenza altro temere, 

E poi notando fu per 1’ onda feura, 

Di lor portava a fommo 1’ armatura. 

E tanto era fuperbo, ed arrogante, 48 

Che de le genti uccife, e da lui prefe, 

L’ armi, eh’ havea fpogliate, tutte quante 
Intorno a fe volea tener fofpefe ; 

Fra 1’ altre ad un ciprefio alto davante 
Era un trofeo, dove ftavan diftefe 
La fopravefta, e 1’ armi di Rinaldo, 

Ch' havea poco anzi fpogliate il ribaldo. 


/ 


Digitizet) by Google 



L. II. 


C. VII. 


167 

Hor com’ io dilli, in fu quella riviera 49 
Aggiunfe il Conte cambiando a piede, 

E Falerina Tempre a canto gli era, 

Ma quando quella Dama il ponte vede. 

Smarrita tutta quanta ne la cera. 

Di paura morir certo fi crede, 

Poi dille ; Cavalier, con duolo amaro 
Tutti fiam morti, e più non c* è riparo. 

Stato è voler del rio noftro dellino, 50 

E de la forte- iniqua, e maledetta, 

Che fiam venuti per quello camino, 

Perchè la vita ognun di noi ci metta ; 

Hor perchè intendi, quivi è un malandrino, 

Ch’ ognun, che palla in quello lago getta. 
Crudele, omicidiale, ed inhumano, 

E fu il fuo nome, ed è anche Haridano. 

Ma non havea poflanza, e meno ardire, 5 1 

Che è di fangue, e di gella villana, 

Hor tanto è forte, e perchè ti vuo dire. 

Che cofa non fu mai sì nuova, e lìrana ; 

Dentro a quel lago, che vedi apparire. 

Sta una Fata, eh’ ha nome Morgana, 

Che per mal’ arte fabbricò già un Corno, 

Ch’ havria disfatto il mondo tutto intorno. 

Perchè qualunque il bel corno fonava, 52 
Era condotto a la morte palefe ; 

SI lunga hilioria dirti hora mi grava, 

Come le genti folfer morte, o prefe ; 

In poco tempo un Cavalier v’ andava, 

Il nome fuo non fo, nè il fuo paefe, 

Vinfe due Tori, un Drago, e la gran guerra 
Di certa gente ufeita de la terra. 

Quel Cavalier, perfona valorofa, 53 

Così disfece il tenebrofo incanto ; 

La Fata diventò forte difdegnofa, 

Che mai potefie alcun darli tal vanto, 

E fè quell’ opra sì maravigliofa, 

Che ricercando il mondo tutto quanto. 

Non farà Cavalier di tanto ardire, 

Che non convenga a quel ponte perire. 
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Ella fi pcnla, che quel gran campione, 54 
Che fonò il corno, quindi hahbia a pallóre, 
Over, che per ardir, come è ragione, 

Venga quefta ventura a ritrovare, 

E così morto havrallo, o almen prigione, 

Pcrch’ huom del mondo non vi può durare. 

Per far perir quel Cavalier, Morgana 
Il ponte, e ’l lago ha fatto in foggia ftrana. 

E ricercando tutte le contrade 55 

D’ un’ huom crudel, malvagio, e traditore. 
Trovò Haridano, eh’ è lenza pietade, 

Che già la terra non havea il peggiore ; 

E ben T ha armato, oltra la crudeltade, 

IV un’ altra maraviglia anchor maggiore. 

Che per qualunque mai feeo contende. 

Sei tanti più di lui pofiànza prende. 

Ond’ io mi ftimo, anzi pur ne fon certa, 56 
Ch’ a tale imprefa non potrai reftare. 

Ed io con teco milèra, dil'erta. 

Dentro a quell’ acqua mi veggio affogare j 
Che noi fiam giunti troppo a la feoperta. 

Non c’ è più tempo, o mòdo di fcampare, 

Non c’ è rimedio ormai, noi fiam perduti, 

Com’ Haridano il fier ci habbia veduti. 

Il Conte fopridendo a tai parole, $7 

Dille a la Dama, ragionando ballò ; 

Tutta la gente dove l'calda il Sole 
Non mi faria tornar’ a dietro un palio, 

E di te veramente aliai mi duole, 

Poi che loletta in tal loco ti laffò, 

Ma fta pur falda, e non haver paura, 

Che ’l core, o. 1’ armi ogni cofa afiìcura. 

La Dama pur dicea, piangendo anchora ; 58 
Fuggi per Dio, Baron, campa la morte ! 

Che ’l Conte Orlando anchor qui vinto fora, 

E Carlo Magno, e tutta la fua corte ; 

Ufcir m’ increlce affai di vita fuora, 

Ma de la morte tua mi duol più forte, 

Perch’ io femina fon, da poco, e vile. 

Tu forte Cavalier, faggio, e gentile. 
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Il franco Conte a quel dolce parlare 59 

A poco a poco fi venia piegando, 

E volea quali a dietro ritornare. 

Ma dal ponte di là così guardando, 

L’ armi conobbe, che Iblea portare 
Il fuo cugin Rinaldo, e lagrimando. 

Chi m’ ha fatto, gridò, cotanto torto, 

O fior d’ ogni Baron, chi mi t’ ha morto ! 

A tradimento qua fei fiato uccifo 60 

Dal falfo malandrin fopra quel ponte, 

Che tutto il mondo non t’ havria conquifo, 

Se teco haveffe combattuto a fronte ; 

Afcoltami, cugin, dal Paradifo, 

Ov’ hora tu dimori, odi il tuo Conte, 

Che tanto amarti già, benché un’ errore 
Commiii contra te, cieco d’ amore. 

Io ti chiedo mercè, dammi. perdono, 61 

Se mai ti oft'efi, dolce mio germano, 

10 fui pur fempre tuo, com’ anchor fono. 
Benché falfo fofpetto, ed amor vano 

A battaglia ci traile in abbandono, 

E 1’ armi gelofia ci pofe in mano. 

Ma fempre t’ amai certo, ed anchor t’ amo. 
Torto hebbi teco, e peccator mi chiamo. 

Chi fu quel traditor, lupo rapace, 61 

Che ci ha vietato intìeme a ritornare 
A la dolce concordia, e dolce pace, 

A i dolci bafci, al dolce lagrimare ! 

Quello è 1’ afpro dolor, che mi disface, 

Ch’ io non pollo con teco ragionare, 

E chiederti perdon, prima eh’ io mora. 

Quello è 1’ affanno, e doglia che m’ accora. 

Così dicendo Orlando con gran pianto, 63 
Trae for la fpada, e ’1 forte feudo imbraccia, 

La fpada, a cui non vale arme, nè incanto, 

Ma ciò che giunge, convien che disfaccia ; 

11 fatto già vi contai tutto quanto, 

Sì che non ftimo, che meftier vi faccia 
Tornarvi a mente con qual’ arte, e quando 
Da Falerina fuffe fatto il brando. 
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Il Conte d’ ira, e di doglia avvampato, 64 
Salta in fu ’1 ponte con quel brando in mano. 
Spezza il fcrraglio, e via paffa nel prato, 

Ove giaceva il perfido Haridano ; 

Sotto al ci prcfio (lava il rinegato, 

E 1’ armi del Signor di Mont’ Albano, 

Ch’ eran’ al tronco attaccate, mirava, 

Sopra gli giunfe il gran Signor di Brava. 

Si fmarrì alquanto il malandrino in vifo, 6 5 
Veduto eh’ hebbe il figlivol di Milone, 

Però eh’ a dolio gli giunfe improvvifo, 

Pur faltò in piedi, e prefe il fuo baffone, 

E poi dicea ; fe tutto il Paradifo 
Con Trivigante, Apollino, e Macone, 

Ti voleffe aiutare, non potria, 

Contra la violenzia, c forza mia. 

Al fin de le parole un colpo laffa 66 

Con quel ballon di ferro il maladetto, 

Giunfe lo feudo, e tutto lo fracafia, 

E fu a cadere Orlando in terra affretto ; 

A braccia aperte il Saracin s’ abballa, 
Credendolo portare a fuo diletto, 

Come portar quegli altri era fempre ufo, 

E poi nel lago profondarli giufo. 

Ma il Conte così tofto non fi refe, 67 

Benché cadefie, e non fu fpaventato ; 

Per il traverfo un gran colpo diftefe, • 

E giunfe a mezzo lo feudo affinato, 

A terra ne menò, quanto ne prefe, 

E cadde il brando dentro il fianco armato, 
Rompendo piaftre, e 1’ ulbergo tutto quanto, 
Che a quella fpada non ripara incanto. 

E fe non era il Saracin piegato, 68 

Sì che la fpada non lo giunfe a pieno. 

Tutto 1’ havrebbe per mezzo tagliato, 

Com’ un pezzo di latte, più nè meno j 
Pur fu Ilaridano alquanto vulnerato. 

Onde gli crebbe al cor’ alto veleno, 

E menò del baftone in molta fretta. 

Ma ’l Conte 1’ ha affaggiato, e non 1’ afpetta. 
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Gettoflì ad un canto, ed a traverfo 69 

La fpada tira per le gambe al baffo. 

Ed in quel tempo il Saracin perverfo 
Cala il fuo baffone a gran fracaflò ; 

Tirando 1’ uno, e 1’ altro di roverfo. 

Ben fi giunfero infieme al contrapaffò. 

Ma ’l brando, a cui l’ incanto non s’ oppone, 
Due palmi, e più tagliò di quel baffone. 

Mofie Haridano un grido beftiale, 70 

E falta a dofiò al Conte d’ ira accefo ; 

Nulla difefa al franco Orlando vale, 

Con tanta furia 1’ ha quel Pagan prefo, 

E via correndo, com’ havefie 1’ ale, 

A la riviera nel porta di pefo, 

E così feco, com’ era abbracciato. 

Giù nel gran lago fi profonda armato. 

Da 1’ alta ripa con molta rovina 71 

Caddero infieme per quell’ acqua fcura -, 

Quivi più non afpetta Falerina, 

Ma via fuggendo, fu per la pianura 
Giva tremando, com’ una mefchina. 

Guardando fpeflò a dietro con paura, 

E ciò che fente, e vede di lontano. 

Sempre a le fpalle haver crede Haridano. 

Ma buon tempo flette egli a ritornare, 72 
Perchè andò con Orlando infin’ al fondo ; 

Più nel prefeute non voglio cantare, 

Ch’ al tanto dir parole mi confondo ; 

Se voi tornate, udirete contare 

La cofa la più ffrana, eh’ habbia il mondo, 

E la più vera, e piena di diletto, 

E però a dirla altra volta v’ afpetta. 
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Occide Orlando il Gigante Haridano ; 

Salta il lago ; ne piglia il bel Carbone ; 

Vede Rinaldo il Sir di Mont' Albano y 
Con Bratidimarte prefo, e il buon D adone ; 

Segue per monte alpejlre , e loco Jlrano 
La Fata del tefor , che in quel girone 
Fugge veloce via leggiadra , e J nella 
Per /’ afpro bofco in qucjla parte , e in quella. 

Quando la terra è più verde, e fiorita, i 
E più fereno il cielo, e graziofo, 

Alhor cantando il rofignol s’ aita 
La notte, e ’l dì fu 1’ arbofcello ombrofo ; 

Così la ftagion lieta hora m’ invita 
A feguitar’ il canto dilettofo, 

E raccontare il pregio, e grand’ honore, 

Che donan 1’ armi giunte con amore. 

Donne leggiadre, e Cavalier pregiati, 2 

Ch’ honorate la corte, e gentilezza, 

Siate, vi prego, ad afcoltar pregati 
De gli antichi Baron 1’ alta prodezza ; 

Che faran Tempre in terra nominati 
Trillano, e Ifotta fior d’ ogni bellezza, 

Gineura, e Lancilotto del Re Bando, 

Ma fopra tutti il franco Conte Orlando ; 

Che per amor d’ Angelica la bella 3 

Fece prodezze, e maraviglie tante, 

Che ’1 mondo fol di lui canta, e favella ; 

E pur’ hor vi narrai poco davante, 

Coni’ abbracciato a la battaglia fella 
Con Haridano il perfido Gigante, 

Cadde in quel lago nel profondo feno ; 

Hor’ afcoltate il fatto tutto a pieno. 
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Cadendo da la riva a gran fracaflo, 4 

Scefero entrambi per quell’ onda fcura. 

Dico Haridano, ed ei, fenza compaffo. 

Già giufo erano un miglio per mifura ; 

E rovinando tutta volta a bado. 

Cominciò 1’ acqua a farli chiara, e pura, 

E cominciaro di vederli intorno, 

E un’ altro Sol trovar’, e un’ altro giorno. 

Sì come nato fuffe un nuovo Mondo, 5 
Si trovaro a 1’ afciutto in mezzo un prato, 

E fopra li vedean del lago il fondo, 

Il qual dal noftro Sole alluminato, 

Facea parere il luogo più giocondo ; 

Ed era poi d’ intorno circondato 
Quel loco d’ una grotta criftallina. 

Tutta di pietra rilucente, e fina. 

Era la bella grotta a piè d’ un monte, 6 

Tré miglia circondava il vivo ghiaccio -, 

Hora torniamo a ragionar del Conte, 

Ch’ è qui caduto co ’l Gigante in braccio. 

Seco fempre riftretto a fronte a fronte ; 

E ben s’ aiuta per ufcir d’ impaccio. 

Ma pur fi batte, e fi dimena invano, 

Sei tanto è più di lui forte Haridano. 

Nè 1’ un da 1’ altro fi potea fpiccare, 7 

Fin che fur giunti in fu ’l campo fiorito, 

Quivi Haridano il volfe difarmarc. 

Credendo haverlo tutto Ibigottito, 

E che difefa non dovefie fare. 

Ma il fuo penfier gli andò forte fallito. 

Però che non 1’ havea lafciato a pena, 

Che ’l Conte imbraccia il feudo, e ’l brando mena. 

Alhor s’ incominciò 1’ afpra tenzone, 8 

E 1’ affatto crudele, e difpietato ; 

Il Saracino adopra quel baffone, 

Ch’ havrebbe a un colpo un monte fpianato ; 

Da 1’ altra parte il figlivol di Milone 
Havea quel brando ad arte fabbricato. 

Che cofa non fu mai cotanto fina, 

E ciò che trova, taglia con rovina. 
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Orlando ferì lui primieramente, 9 

In quella che gli ufcì fuor de le braccia, 

E ruppe avante 1’ elmo rilucente. 

Benché non giunfe il colpo ne la faccia -, 

Diceva il Saracin tra dente, e dente ; 

A quello modo la mofea fi caccia, 

A quello modo al nafo fi fa vento, 

Ma ben per una te ne rendo cento. 

Tra le parole un gran colpo diflerra, io 

Ma non aggiunfe il Conte a fuo talento. 

Che ben 1’ havria dillefo morto in terra, 

E tutto pello con grave tormento ; 

Hor fi rinforza la flupenda guerra, 

Quello ha polla maggior, quell’ ardimento, 

E ciafchedun di vincer fi procura, 

Battaglia non fu mai più horrenda, e feura. 

Benché gran colpi menafle Haridano, 1 1 
Non havea punto Orlando danneggiato, 

E fcarca fempre il fuo ballone invano ; 

Ma il Conte, eh’ è di guerra ammaellrato. 
Menava bene il giuoco d’ altra mano, 

E già 1’ haveva in tré parti impiagato, 

Nel ventre, ne la teda, e nel gallone. 

Con di fangue infinita effùfione. 

E per non vi tenere a notte feura, f z 

L’ ultimo colpo, eh’ Orlando gli dona. 

Tutto lo parte infin’ a la cintura, 

Onde il fiato, e la vita 1’ abbandona, 

E cade morto fopra a la pianura ; 

Quivi d’ intorno non era perfona. 

Altro, che ’l monte, e ’l faffb non appare, 

Pur guarda il Conte, e non fa che fi fare. 

La bianca riva, che girava intorno, 13 

Non lafciava falire al monticello, 

Qual’ era verde, e d’ arbofcelli adorno, 

T utto fiorito a maraviglia, e bello ; 

Da 1’ altra parte, dove appare il giorno, 

Era tagliata a punta di lcarpello 
Una porta patente, alta, e reale, 

Mai più non vidde il mondo un’ altra tale. 
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Guardando, com’ ho detto, intorno Orlando 14 
Scorfe nel fallo la porta intagliata, 

E verfo quella lentamente andando, 

In pochi palli giunfe in fu 1’ entrata ; 

E d’ ogni lato quella rimirando. 

Vi vede entro un’ hiftoria lavorata 
Tutta di pietre preziofe, e d’ oro, 

Con perle, e fmalti di fottil lavoro. 

Vedeli un luogo cento volte cinto 15 

D’ una muraglia fmifurata, e forte, 

Chiamavalì quel cerchio il Laberinto, 

Ch’ havea ben cento chioftri, e cento porte ; 
Così ferino nel marmo era, e dipinto, 

E tutto parea pien di genti morte, 

Ch’ ogni perfona, eh’ è d’ entrarvi ardita. 

Vi muore, errando, e non trova 1’ ufeita. 

Mai non tornava alcuno ov’ era entrato, 16 
E com’ è detto, errando fi moria ; 

Over da la fortuna al fin guidato. 

Dopo 1’ affanno de la lunga via, 

Era nel fondo uccifo, e divorato 
Dal Minotauro, beftia horrenda, e ria, 

Ch’ havea fembianza d’ un gran bue cornuto, 
Più crudel moftro mai non fu veduto. 

Ritratta era in difparte una Donzella, 1 7 
Ch’ era ferita nel petto d’ amore 
D’ un giovanetto, al quale infegnava ella 
Come potefie ufeir del cieco errore ; 

Tutta dipinta vi è quefta novella, 

Ma il Conte, che a tal cofa non ha il core, 

A le fue fpalle quella porta lafia, 

E per la tomba giù calando palla. 

Va per la cava grotta fenza paura. 

Ed era gito avanti da tré miglia, 

Senza alcun lume per la ftrada feura, 

Alhor che gl’ incontrò gran maraviglia ; 

Perch’ una Pietra rilucente, e pura, 

Che drittamente a fuoco s’ affimiglia, 

Gli fece luce, moftrandoli intorno, 

Com’ il Sol folle in cielo a mezzo giorno 
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Quella davanti gli fcoperfe un fiume 19 

Largo da venti braccia, o poco meno. 

Di là dal qual rendea la pietra il lume 
In mezzo a un campo sì di gioie pieno, 

Ch’ a dirle fol fi farebbe un .volume ; 

E non lia tante ftelle il del fereno. 

Nè primavera tanti fiori, e rofe, 

Quant’ ivi ha perle, e pietre preziofe. 

Era fopra quel fiume fabbricato 20 

Un ponte con sì fìretta architettura, 

Ch’ un mezzo palmo 1 ’ haria mifurato ; 

Da ciafcun lato flava una figura 

Tutta di ferro, a guifa d’ huomo armato ; 

Di là dal fiume a punto è la pianura. 

Ove è porto il teforo di Morgana ) 

Hor’ alcoltate quella cofa ftrana. 

Non havea porto il piede fu 1 ’ entrata 21 
Del ponticello il figlio di Milone, 

Che la figura ad arte fabbricata 
Levò da 1 ’ altro capo un gran baftone ; 

Ben’ havea il Conte fua i’pada fatata. 

Per incontrare il colpo di ragione, 

Ma non bifogna, che a quefto rifponda. 

Che dà nel ponte, e tutto lo profonda. 

A quella cofa riguardava il Conte, 22 

Maravigliando aflai nel fuo penfiero, 

Ed ecco a poco a poco un’ altro ponte 
Nafce nel luogo dov’ era il primiero ; 

Su v’ entra Orlando con ardita fronte. 

Ma di quindi varcar non è meftiero. 

Che la figura mai pafiar non lafia, 

Che dà nel ponte, e fempre lo fracafia. 

Il Conte havea di ciò gran maraviglia, 23 
E fra fe dice ; hor che voglio afpettare ? 

Se ’l fiume forte largo dieci miglia. 

In ogni modo convien’ oltra paflare ; 

Al fin de le parole un falto piglia. 

Ma fi volfe pur prima a dietro fare 
Per prender corfo, e com’ havefle piume, 

D’ un falto, armato, andò di là dal fiume. 
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Come fu giunto a la corta del prato, 24 
Ove Morgana ha porto il gran teforo. 

Si vidde inanzi come un Re formato. 

Con molta gente intorno a conciftoro ; 

Ciafcun rta in piedi, egli in Tedia addobbato. 
Tutte le membra havean formate d’ oro. 

Ma fopra eran coperti tutti quanti 
Di perle, di rubini, e di diamanti. 

Parea quel Re da tutti riverito, 2 5 

Avanti havea la menfa apparecchiata 
Con più vivande, in moftra di convito. 

Ma ogni cofa di fmalto è fabbricata ; 

Sopra ’l fuo capo havea un brando forbito. 

Che morte gli minaccia ad ogni fiata ; 

Ed al finirtro fianco rtava al varco 
Un, eh’ havea porto la faetta a 1’ arco. 

Havea da 1’ altro lato un fuo germano, 2 6 
Che lo rafiomigliava di figura, 

E tenea un breve fcritto ne la mano, 

Così*diceva a punto la fcrittura ; 

Stato, e ricchezza, e tutto ’l mondo è vano. 

Che fi pofiède con tanta paura, 

Nè la portanza giova, nè il diletto. 

Quando fi tiene, o prende con fofpetto. 

Però flava quel Re con vifta altiera 27 

Guardando intorno per fofpizione ; 

A lui davanti in mezzo la menfa era. 

Sopra d’ un giglio d’ oro, un bel Carbone, 

Che dava luce a guifa di lumiera, 

Facendo lume a tutte le perfone ; 

La piazza è quadra, e per ciafcuna faccia 
Non punto men di cinquecento braccia. 

Tutta coperta d’ una pietra viva 28 

Era la piazza, e d’ intorno ferrata ; 

Per quattro porte di quella s’ ufeiva, 

Ciafcuna riccamente lavorata ; 

Non ha fineftra, e d’ ogni luce è priva. 

Se non che' è dal carbone illuminata, 

Che rendeva là giù tanto fplendore, 

Ch’ a pena il Sole al giorno 1’ ha maggiore. 

T. 2. M 
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I! Conte, che di quello non ha cura, 29 
Verfo una porta prefe il fuo camino, 

L’ entrata de la quale è tanto fcura. 

Che non fa dove andar’ il Paladino ; 

Ritorna a dietro, e d’ intorno procura 
De 1’ altre ufeite per ogni contino, 

Tutte le cerca,' e mai non iì ripofa, 

Cialcuna è più dolente, e tenebrofa. 

Mentre che penf.i, e fta tutto fofpefo, 30 
Gli andò la mente a quella pietra eletta, 

A quel carbon, che parca foco accefo, 

Onde a pigliarlo corfe con gran fretta ; 

Ma la iigura, eh’ havea 1' arco telo, 

Subitamente fcocca la faetta, 

E giunfe drittamente nel carbone, 

Spargendo il lume a gran confulìone. 

Cominciò incontinente un terremoto, 3 1 
Scuotendo intorno con molto rumore. 
Mugghiava in ogni lato il fallò voto, 

Udita non fu mai voce maggiore ; * 

Fcrmofii il Conte Orlando in piedi immoto. 
Orlando, che non fa, che Ila timore ; 

Ecco il carbone al giglio torna in cima, 

E rende il lume adorno come prima. 

Orlando per pigliarlo torna anchora, 32 
Ma come a punto con la man lo tocca, 

L’ arder*. eh’ è a lato al Re, fenza dimora 
Una faetta d’ or di nuovo fcocca ; 

Torna ’l terremoto, e durò più d’ un’ hora. 
Squamando con rumor tutta la rocca, 

Ceffato, torna ’l bel lume vermiglio, 

Com’ era inanzi, in cima di quel giglio. 

Hor fa penderò il buon Conte d’ Anglante 33 
Havere al tutto quella pietra fina, 

Trafle lo feudo, e quel pofe davante. 

Ove l’ arderò il fuo colpo delfina, 

Poi prefe il bel carbone, e ’n quello iftante 
Lo ffral giunfe lo feudo con rovina, " 

Ma non puote palfarlo il colpo vano, 

Via ne va Orlando co ’l carbon’ in mano. 
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E come lo guidava la Fortuna, 34 

Non prefe il i’uo viaggio a delira mano, 

Che tolto ufciva de la grotta bruna. 

Salendo fufo agevolmente, e piano ; 

Ma là giù, dov’ è fpento Sole, e Duna, 

Nè lenza danno n’ cfce corpo humano, 

Calava il Conte, verfo la prigione. 

Ove Rinaldo ftava con Dudonc. 

Fur quelli prell l'opra la riviera, 35 

Si come già davanti io vi contai. 

Con erto lor Brandimarte anchor’ era. 

Ed altri Cavalieri, c Dame affai •, 

Eran più di fettanta in una fchiera. 

Che non havean fperanza ufeir giamai 
Di quell’ incanto horribile, e diverfo, 

Ma ciafcun fi tcnea al tutto Ibmmerfo. * 

Sappiate voi, che ’l franco Brandimarte 36 
Non fu per forza, come gli altri, prefo, 

Ma Morgana la Fata con mal’ arte, 

E falfa ombra d’ amor 1’ haveva accefo ; 

E feguendola quel per ogni parte, 

Non fu d’ alcun giamai con armi offefo, 

Ma con carezze, e con vifo giocondo 
Fu traboccato al dolorofo fondo. 

Fior com’ io dilli, il buon Conte di Brava 37 
Giù ne la tomba a la linillra mano 
Per una fcala di marmo calava 1 
Più d’ un gran miglio, e giunte nel piano ; 

Il lume pur quella pietra gli dava, 

Perch’ altramente faria gito invano, 

Che quel camino è sì malvagio, e torto, 

Che mille volte errando faria morto. 

Poi che fu giunto in fu la terra piana 38 
Il Conte, che co ’l lume fi governa, 

Parve vedere a lui molto lontana 
Una fifiiira in capo a la caverna, 

E caminando per la fìrada ftrana, 

A poco a poco pur par che difccrna, 

Che quell’ era una porta al fin del fallo, - 1 
Che dava ufeita al tenebrofo paffo. 
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L’ afpra cornice di quel fallo nero 39 

Era di quelle lettere intagliata ; 

Tu che lèi giunto, o Dama, o Cavaliero, 

Sappi, che quivi facile è 1’ entrata. 

Ma di tornare in fu non far penderò. 

Se tu non pigli prhna quella Fata, 

Che fempre fogge intorno il piano, e ’l monte, 
E dietro è calva, e’ crini ha folo in fronte. 

- Il Conte a le parole non attefe, 40 

Che in altro haveva la mente impedita, , 

E come a punto nel prato diftefe, 

Voltando gli occhi per 1’ herba fiorita, 

Alto diletto, riguardando, prefe 5 
Perchè mai non s’ huefe per udita, 

Nè per veduta in tutto quanto il mondo, 

Più bel luogo d* quel, nè più giocondo. 

• Splendeva quivi il ciel tanto fereno, 41 

Che zaffiro a quel fegno non arriva, 

Ed era d’ arbolcelli il prato pieno, 

E ciafcun’ havea frutti, e anchor fioriva ; 

Lungi a la porta un miglio, o poco meno. 

Un’ alto muro il campo dipartiva, 

Di pietre trafparenti, e tanto chiare, 

Ch’ oltra di quelle il bel giar.din’ appare. 

-- Orbando da la porta s’ allontana, 42 

E mentre calca 1’ herba tenerina, 

Vidde da lato adorna una fontana 
D’ oro, di perle, e d’ ogni pietra fina ; 

Quivi dirtela flavafi Morgana •* 

Co ’l vifo al ciel’,, e. dormiva lupina, 

In così bella, in così dolce villa, 

Che rallegrata harebbe ogni alma trilla. 

Le fue fattezze riguardava il Conte, 43 
E per non la fvegliar fta pianamente ; 

Ella havea tutti i crin’ in fu la fronte. 

La faccia lieta, mobile, e ridente ; 

Atte a fuggire havea le membra, e pronte. 

Poca treccia di dietro, anzi niente. 

Il vcftimepto candido, e vermiglio, 

Che fempre fcappa a chi gli dà di pigli*. 
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Se tu non prendi chi ti giace avante, 44 
Prima eh’ ella li (Vegli, Paladino, 

Romperai a’ tuoi piedi ambe le piante 
Seguendola per falli, e mal cammino, 

E fofterrai fatiche, e pene tante. 

Prima che tu la giunga al fuo confino. 

Che farai riputato un Santo in terra, 

Se in pace porterai sì grave guerra. 

Quelle parole fur dette ad Orlando, 45 

Mentre eh’ attento a la Fata mirava, 

Onde fi volfe a dietro, ed afcoltando, 

Verfo la voce tacito n’ andava ; 

E forfè trenta palli camminando, 

A piè de 1’ alto muro li trovava, 

Ch’ è tutto di criltallo, e tanto chiaro. 

Che non fa a 1’ occhio fchermo, nè riparo. 

Come fu giunto, venne in cognizione 46 
Di colui, che gli havea dianzi parlato, 

Che di là dal crillallo era prigione, 

E prettamente 1’ ha raffigurato, 

Perchè quell’ era il valente Dudone j 
Ed hora 1’ un da 1’ altro è feparato 
Forfè tré piedi, o poco meno, o tanto, 

Penfate che ciafcun facea gran pianto. 

Porgevan ben 1’ uno a I’ altro là mano, 47 
Per abbracciarfi d’ una, e d’ altra parte ; 

Dicea Dudone ; io m’ affatico invano, 

Che in nulla forma mai potrei toccarte ; 

In quello giunfe il Sir di Mont’ Albano, 

Ch’ abbraccio ne venia con Brandimarte, 

E non fapevan del Conte altrimenti, 

E come 1’ hebber villo, fur dolenti. 

Dilfe Rinaldo ; egli ha pur 1’ armi in dolfo, 48 
E tiene al fianco anchor la fpada cinta, 

Ciafcun di noi, per Dio, verrà rifcolfo, 

Che fua prodezza non farà mai vinta ; 

Come che rallegrar pur non mi polfo, 

Perch’ io rion fo fe l’ ira è anchor’ eftinta, 
Quando per colpa mia quali fui morto, 

Alhor che feco combatteva a torto. 


Digitized by Google 



L. II. 182 C. VI 

Ch’ io non doveva per nulla cagione 
Prender con feco alcuna differenza, 

Egli è di me maggiore, c di ragione 
J.o debbo Tempre havere in riverenza ; 
Brandimartc dicea al figlio d’ Amone -, 

Non haver già di quello bora temenza, 

Così quindi ci tragga Dio verace, 

Come tra voi farò torto la pace. 

Così ftnvan’ inlìeme ragionando 
I Cavalieri arditi dolcemente ; 

Per cafo a lor lì volfe il Conte Orlando, 

Ed ambi gli conobbe incontinente, 

E piangendo di doglia, e fulminando 
D’ ira, con favellar fiero, e dolente 
Gli domandava con qual modo, e quanto 
Eull'er già flati prefi a quello incanto. 

E poi eh’ intefe la fortuna loro, 

(Cbe ciafchedun piangendo la diceva,) 

Prcfe dentro al core alto martoro, 

Perchè nè forza, nè ingegno valeva 
A romper del cartel lo flran lavoro, 

Che intorno quella prigione chiudeva, 

E tanto più gli è filegno, e duol venuto, 

Che inanzi gli ha, nè può donargli aiuto. 

Avanti gli occhi Tuoi vedea Rinaldo, 

E gli altri tutti, che cotanto amava, 

Onde di doglia, e di grand’ ira caldo, 

•Per dar nel muro il brando alto levava •, 

Ma gridaro i prigion tutti ; fta faldo ! 

Sta, per Dio, Taldo ! ogn’ un forte gridava. 
Che come punto fi TpezzaJTe il muro, 

Giù ne la grotta cadremmo a 1’ ofeuro. 

Seguiva poi parlando una Donzella, 

La qual di doglia in vifo parea morta, 

E così fcolorita era anchor bella. 

Cortei parlava al Conte in voce feorta ; 

Se trar ci vuoi di quella prigion fella, 
Convienti ^ir, Baron’, a quella porta. 

Che di fmeraldi, e di diamanti pare. 

Per altro luogo non potrefti entrare. 
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Ma non per fenno, per forza, o per ardire, 54 
Non per minacele, o per parlar foave 
Potrefti quella pietra dura aprire, 

Se non ti dona Morgana la chiave 5 
Ma prima fi farà tanto feguire, 

Ch’ ogni altra pena ti parrà men grave, 

Ch’ andarle dietro per 1’ afpro diferto, 

Con fperanza fallace, e dolor certo. 

Ogni cofa virtute vince al fine, . 55 

Citi fegue vince, pur eh’ habbia virtute ; 

Vedi qui tante genti pellegrine, 

Che fperan per te folo haver falute ; 

'1 utte noi altre mifere, mefehine, 

Prefe per forza fiam qua giù cadute. 

Tu fol, fopra ciafcun’ altro pregiato, 

In quello luogo fei venuto armato. 

Sì che buona fperanza ci conforta, j6 

Ch’ havrai di quella imprefa anchor 1’ honore. 
Ed aprirai quella dolente porta, 

Che tutti ci tien chiufi in tal dolore ; 

Hor più non indugiar, che forfè accorta 
Non s’ è di te la Fata, mio Signore, 

Volgiti tolto, e torna a la fontana, 

Che forfè anchor vi troverai Morgana. 

Il Conte, che d’ entrare havea gran voglia, 57 
Senza dir’ altro, a la fonte ritornava. 

Trovò Morgana, eh’ intorno a la foglia 
Danzava lieta, e danzando cantava, 

Nè più leggier fi muove al vento foglia. 

Come ella lenza indugio fi voltava. 

Mirando hor’ a la terza, ed hora al Sole, 

Ed al fuo canto ufava tai parole. 

Chi cerca in quello mondo haver teforo, 58 
O diletto, e piacere, honore, e fiato, 

Ponga la mano a quella chioma d’ oro, 

Ch’ io porto in fronte, e lo farò beato ; 

Ma quando ha in deftro sì fatto lavoro, 

Non prenda indugio, che ’l tempo paliate 
Perduto è tutto, e non ritorna mai, 

Ed io mi volto, e lui lafcio con guai. 
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Così cantava tutta via girando 
La bella Fata intorno a quella fonte, 

Ma come giunto vidde il Conte Orlando, 
Subitamente rivoltò la fronte ; 

J II prato, c la fontana abbandonando, 

Prefe il viaggio fuo verfo d’ un monte, 

Ond’ è chiufa una picciola valletta, 

Quivi Morgana di fuggir s’ affretta. 

Oltra quel monte Orlando la feguia. 

Che di pigliarla s’ è deliberato. 

Ed effendole dietro tutta via, 

S’ awidde in un diferto effer’ entrato. 

Che ftrada non fu mai cotanto ria, 

Però eh’ era faffofa in ogni lato, 

Hor’ alta, hor baffa, e verfo la fua fine 
Piena di bronchi, e di malvagie fpine. 

Del rio viaggio Orlando non fi cura, 

Che fatica nodrifee un’ animofo ; 

Hor’ ecco a le fue fpalle il del s’ ofeura, 

E levali un gran vento, e furiofo, 

Pioggia mifchiata con grandine dura 
Batte per tutto il campo dolorofo, 

Perito è il Sole, e non fi vede il giorno. 

Se il del non s’ apre folgorando intorno. 

Tuoni, faette, folgori, e baleni, 

E nebbia, e vento, e pioggia afpra, e molefta 
Haveano il del’, e’ piani, e’ monti pieni. 
Sempre crcfce la furia, e la tempefta ; 

Quivi le ferpi, e tutti i lor veleni 
Son dal mal tempo uccifi a la forefta, 

Volpi, lupi, colombi, ogni animale, 

Contra fortuna alcun fchermo non vale. 

Lafciate Orlando in quel tempo malvagio, 
Nè v’ impacciate di fua mala forte, 

Fuggir fi vuol la moleftia, e ’l difagio, 

E finalmente il mal fin’ a la morte ; 

Benché lo (tento a lui tornaffe in agio, 

Perchè ogni cofa vince 1’ huom eh’ è forte ; 
Tiriamci dentro in ripofo al coperto, 
jCh’ un' altra volta il trarrem del diferto. 
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ORLANDO INNAMORATO, 


LIBRO II. 


CANTO IX. 


La Penitenza ad Orlando è compagna. 
Mentre eh' et fegue la empia, e crudel Fata ; 
La prende al fitte, ne fi fida a fina magagna. 
Scioglie Rina/do, indi P altra brigata. 

Sol Ziliante fi lamenta, e lagna. 

Che lo ritien la Dama feelerata. 

Si parton. V a Rinaldo il Sir gagliardo 
Per far battaglia co ’l fier Balifardo. 


U DITE, ed afcoltate il mio configlio i 

Voi, che di Corte feguite la traccia. 

Se a la ventura non date di piglio. 

Ella fi fdegna, e volta in là la faccia, 

Convien tener’ alzato ben’ il ciglio. 

Nè fi fmarrir per fronte, che minaccia, 

E chiuder ben 1 ’ orecchie al dir d’ altrui, 
Servendo Tempre, e non guardando a cui. 

A che da voi Fortuna è beftemmiata, 2 

Che la colpa è di lei, ma il danno è voftro ? 

Il tempo avviene a noi qualche fiata, 

Come al prefente nel mio dir vi moftro ; 

Perchè efi'endo Morgana addormentata 
Predo a la fonte nel fiorito chioftro, 

Non Teppe Orlando al zuffo dar di mano. 

Ed hor la fegue pel diferto invano. 

Con tanta pena, e con fatiche tante, 3 

Che non vi può durare humana forza ; 

La Fata Tempre fugge a lui davante, 

A le fue fpalle il vento fi rinforza, 

E la tempefla, che sfronda le piante, 

E i duri arbori fvelle, non pur feorza ; 

Fuggon le fiere fbigottite in caccia, 

E par che ’l ciel’ in pioggia fi disfaccia. 
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Ne 1 ’ afpro monte, e ne* valloni ombrolì 4 
Condotto è il Conte in perigliolì palli. 

Calano rivi groflì, e rovinolì, 

Tirando giù le ripe, alberi, e falli, 

Pe’ bofehi folti, feuri, e tenebroli 
S’ odono alti rumori, e gran fracalli, 

Però che ’l vento, il tuono, e la tempefta 
Da le radici fchianta la forefta. 

Pur fegue Orlando, e poco fe ne cura, 5 
Pigliar la vuol, fe n’ andarti: la vita. 

Ma crefce fempre mai là fua feiagura ; 

Ecco una Dama d’ una grotta ufeita. 

Pallida in faccia, e magra di figura, 

E di color di terra era veftita, 

Prefe un flagello in mano, ed afpro, e grolìb, 
Battendo a fe le fpalle, c tutto il dofiò. 

Piangendo fi battea quella tapina, 6 

SI come folfe aftretta per fentenza 
A flagellarli da fera, e da mattina ; 

Turbofii il Conte a si beftial prefenza, 

E domandò chi folfe la mefehina ; 

Ella rifpofe ; io fon la Penitenza, 

D’ ogni diletto, e d’ allegrezza calfa, 

E fempre feguo chi ventura lalfa. 

E però vengo a farti compagnia, 

Poi che lafciafti Morgana nel prato, 

E quanto durerà la mala via 
Da me farai battuto, e flagellato. 

Nè ti varrà ardire, o gagliardia, 

Se non farai di pazienzia armato j 
Torto rifpofe il liglivol di Milone ; 

La pazienzia c parto da poltrone. 

Non ti venga penfier di farmi oltraggio, 8 
Che paziente non ne farò di certo, 

Son pure affaticato d’ avvantaggio, 

Aiutami più torto, e n’ havrai merto, 

Dico d’ accompagnarmi nel viaggio 
Dov’ io camino, e per quello diferto ; 

Così parlava Orlando, e pur Morgana 
Da lui tutta via fugge, e s’ allontana. 
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Onde lafciando in mezzo il ragionare, 9 
Più che mai ratto la torna a feguire, 

E nel fuo cor fermato è non mancare, 

Infin che 1’ habbia prefa, o di morire ; 

Ma l’ altra, che ’l vuole accompagnare. 

Si mette dietro a lui correndo a gire, 

E a lui s’ accolla con atti sì villani. 

Che di cucina havrian cacciati i cani. 

Perchè giungendo co ’l flagello in mano, io 
Sconciamente di dietro lo batteva ; 

Forte turboflì il Senator Romano, 

E con mal vifo verfo lei diceva ; 

Già non farai, eh’ io fia tanto villano, 

Ch’ io ti ferifea mai, che ciò m’ aggreva. 

Ma s’ a la treccia ti dono di piglio, 

10 ti trarrò di fopra al del’ un miglio. 

La Dama, come fuor di fentimento, 1 1 

Nulla rifponde, e dagli un’ altra volta ; 

11 Conte volto, le dette nel mento 

Un pugno, e ben credette haverla colta, 

Ma come giunto havefle a mezzo il vento. 

Over nel fumo, o ne la nebbia folta. 

Via pafsò il pugno per mezzo la tefta, 

D’ un lato a 1’ altro, e cofa non 1’ arrefta. 

Ed a lei nuocè quel colpo niente, 1 2 

Ma fempre intorno il fuo flagello mena ; 

Ben fi ftupifee il Conte ne la mente, 

E ciò vedendo, non lo crede a pena. 

Ma pur fendo battuto, e d’ ira ardente, 
Raddoppia pugni, e calci con più lena. 

Qui fua poflanza, e forza nulla vale 
Contra quella figura sì beftiale. 

Poi che buon pezzo ha combattuto invano 1 3 
Con quella Dama, eh’ una ombra fembrava, 
Lafciolla al fine il Cavalier foprano, 

Che tutta via Morgana fe n’ andava. 

Onde prefe a feguirla a mano, a mano ; 

Hora queft’ altra già non dimorava, 

Ma co ’l flagello intorno lo rabbuffa, 

Egli fi volta, e pur con lei s’ azzuffa. 
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Ma, come 1’ altre volte, il franco Conte 14 
Toccar non puote quella cofa vana, 

Onde la lafcia, e va fu per lo monte, 

Tutto difpofto a feguitar Morgana ; 

Ma fempre dietro con oltraggio, ed onte 
Forte lo batte la Dama villana ; 

Egli anchor che di fdegno fufle pieno. 

Più non fi volta, e va rodendo il freno. 

Se a Dio piace, diceva, ed al Demonio, 1 5 
Ch’ io habbia pazienzia, ed io me 1’ habbia, 

Eia flami tutto il mondo teftimonio, 

Che co ’l cucchiaio la mangio de la rabbia ; 

M’ havrebbe il Diavol, come Santo Antonio, 
Quù giù condotto in quella fi rana gabbia ! 

Dov’ entrai io qui dentro, e come, e quando ! 
Son fatto un’ altro, o fono anchora Orlando ! 

Così diceva, e con molta rovina 16 

Sempre feguia Morgana il Cavaliero, 

Non gli rella dinanzi bronco, o fpina, 

E lafcia dietro a fe largo il fenderò, 

Ed a la Fata molto s’ avvicina ; 

Già di pigliarla faceva penfiero. 

Eia quel penfiero è ben fallace, e vano, 

Però che prefa anchor gli efee di mano. 

O quante volte le diede di piglio, . 17 

Dora ne’ panni, ed hor ne la perfona, 

Eia il veftimento, eh’ è bianco, e vermiglio, 
Prefo, ne la fperanza 1’ abbandona ; 

Pure una volta rivolgendo il ciglio, 

Come Dio volfe, e la ventura buona, 

Volgendo il vifo quella Fata al Conte, 

La prele per la treccia de la fronte. 

Alhor cangiofli il tempo, e 1’ aria feura 18 
Divenne chiara, e ’l del tutto fereno ; 

E 1’ afpro monte li fece pianura, 

E dove prima fu di fpine pieno. 

Si coperfe di fiori, e di verdura; 

E ’l flagellar de 1’ altra venne meno. 

La qual con miglior vifo, che non l'uolc, 

Vcrfo del Conte ul'ava quelle parole. 
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Attienti, Cavaliere), a quella chioma, 19 
Ch’ hai ne la mano avvolta, di ventura, 

E fa di pareggiar sì ben la fonia, 

Ch’ ella non caggia per mala mifura ; 

Quando coftei par più quieta, e doma, 

Alhor del fuo fuggire habbi paura. 

Che ben refta gabbato chi le crede. 

Perchè fermezza in lei non è, nè fede. 

Così parlò la Dama fcolorita, 

E dipartifli al fin del ragionare, 

A ritrovar fua grotta fe n’ è gita, 

Ove fi batte, e ftafiì a lamentare ; 

Il Conte Orlando Morgana ha gremita, 

Com’ io vi diffi, e fenza dimorare, 

Hor con minaccie, hor con parlar foave 
De la prigion le domanda la chiave. 

Ella con rifo, e con falfo fembiante 2 1 

Diceva ; Cavaliero, al tuo piacere 
Son quelle genti prefe tutte quante, 

E me con feco anchor potrai havere ; 

Ma fol d’ un figlio del Re Monodante 
Ti prego, che mi vogli compiacere, 

O menami con feco, o quel mi lafla. 

Che fenza lui farei di vita calla. 

Quel giovanetto m’ ha ferito il core, 22 
Ed è tutto il mio bene, e ’l mio difio. 

Laonde io prego te per quel valore, 

Ch’'hai moftro tanto grande, e pei tuo Dio, 

Se a Dama alcuna mai portafti amore. 

Non trar di quel giardin 1 ’ amante mio ; 

Mena teco quegli altri, quanti fono, 

Che tutti quanti te gli lafcio, e dono. 

Rifpofe il Conte a lei ; io ti prometto, 23 
Se mi doni la chiave in mia balia. 

Qui teco reitera quel giovanetto. 

Poi eh’ haverlo il tuo cor tanto dilla ; 

Ma non ti vuo lafciar, perch’ ho fofpetto 
Di non tornar per quella mala via, 

Ov’ io fon fiato, e però fe ti piace, 

Dammi la chiave, e lafcierotti in pace. 
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Ilavea Morgana aperto il vellimento 24 

Dal deliro lato, e dal finillro anchora, 

Onde la chiave, eh’ è tutta d’ argento. 

Traile di fotto a quel lenza dimora, 

E dille ; Cavalier, d’ alto ardimento, 

Vanne a la porta, e sì deliro lavora. 

Che non lì rompa quella ferratura, 
l’erchè caderelli in una tomba feura ; 

E teco inlìeme tutti i Cavalieri, 

Sì che farelli in eterno perduto, 

Che trarti quindi non faria meftieri, 

Nel’ arte mia varrebbe, nè altro aiuto ; 

Per quello entrato è il Conte in gran penlìeri. 

Di poi che per ragione havea veduto, 

Che mal lì trova alcun fotto la luna, 

Ch’ adopri ben la chiave di fortuna. 

Tenendo al ciuffo tutta via Morgana, 26 
Verfo il giardino al fin lì fu inviato, 

E traverlando la campagna piana, 

A 1’ alta porta fu torto arrivato ; 

Con poco impaccio la ferraglia ftrana 
Aperfe, come piacque a Dio beato, 

Perchè qualunche ha feco la ventura. 

Apre bene ogni toppa, e ferratura. 

Già Brandimarte, e ’l Sir di Mont’ Albano, 27 
E tutti gli altri, che fur prelì al ponte, 

Havcan veduto Orlando di lontano. 

Che tenea prefa quella Fata in fronte ; 

Laonde ognun, Saracino, e Chriftiano, 
Ringraziava il fuo Dio con voci pronte, 

Hor ciafchedun d’ ufeir ben fi conforta. 
Sentendo già la chiave ne la porta. 

Da poi che aperto fu il ricco portello, 28 
Tutta la gente ufcì nel verde prato ; 

Il Conte dimandò del Damigello, 

Che da Morgana era cotanto amato, 

E vidde il giovanetto bianco, e bello. 

Nel vifo colorito, e delicato, 

Ne gli atti, e nel parlar dolce, e giocondo, 

E nome haveva Ziiiante il biondo. 
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Coftui rimafe dentro, lagrimando, 29 

Vedendo tutti gli altri indi partire, 

E benché ne doleffe il Conte Orlando, 

Volfe però quella Fata fervire ; 

Ma anchor tempo farà, che fofpLrando, 

SI converrà del fervigio pentire, 

E forza gli farà a tornare anchora, 

Per trar del muro il giovanetto fuora. 

Ivi il lafciaro, e gli altri tutti quanti 30 

Ufciro del giardino a la verdura ; 
v Facea quel bel garzone e (tremi pianti, 

E beftemmiava affai la fua fventura -, 

Hora a la porta, eh’ io diflì davanti, 

Che ritornava ne la tomba feura, 

Entraro tutti, il Conte andava prima, 

Montar la fcala, e torto fur’ in cima. 

E dentro a 1’ altra porta eran partati, 3 1 
Ove fta ne la piazza il gran teforo, 

E ’l Re, che fiede, e gli altri fabbricati 
Di rubini, e diamanti, e perle, ed oro ; 

Tutti coloro, che furo imprigionati, 

Miravan con ftupore il gran lavoro, 

Ma non ardifee alcun porvi la mano, * 

Temendo incanto, o qualche cafo ftrano. 

Rinaldo, che non ha quefti rifpetti, 32 

Una gran fedia d’ oro prelé in mano, 

E diffe ; quella fia pe’ poveretti 
Soldati miei, che fono a Mont’ Albano, 

Che credo a bocca afeiutta ognun m’ afpetti, 

Ch’ un’ anno flato fon da lor lontano, 

Quella per me fia buona, ed anche per loro, 
Che, per grazia di Dio, ci è di molt’ oro. 

Il Conte gli diceva ; cugin non fate, 33 

Volete caricarvi da fomaro ? 

Diffe Rinaldo ; io viddi già un Frate, 

Che predicava a gli altri il Verbum caro, 

E. confortava a 1’ erta le brigate, 

Ricordando i digiuni, e ’l calendaro, 

Ma egli era panciuto tanto, e graffo, 

Ch’ a gran fatica potea trar’ il parto. 


Digito ed by Google 



L. II. 


C. IX. 


ipl 

E tu fai com’ ei fa, nè più, nè meno, 

E drittamente fei quel fratacchione. 

Che lodava il digiuno a corpo pieno. 

Ed era gran divoto del cappone ; 

Carlo ti dona Tempre fenza freno, 

E datti il Papa gran provinone. 

Ed hai tante Cartella, e Ville tante, 

E fei Conte di Brava, e Sir d’ Anglante. 

Io tengo un monte poverello a pena, 35 
Altro al mondo non ho, che Mont’ Albano, 
Ove ben fpeflo non trovo da cena, 

S’ io non difcendo a procacciarne al piano ; 
Quando ventura qual cofa mi mena. 

Io mi voglio aiutar con ogni mano, 

Perch’ io mi ftimo, che non fia vergogna 
Pigliar la roba, quando la bifogna. 

Così parlando giunfcro a la porta, 3 <5 

La qual di quella piazza era 1 ’ ufcita ; 

Quivi gran vento il buon Rinaldo porta 
Dentro, e non vuol che porta far partita ; 

Egli pur fra fe ftcffo fi conforta, 

E fpera che la guerra fia finita ; 

Quel vento a gli altri non toccava niente, 

E Ibi Rinaldo è quel, che il fiato fente. 

Ei falta in piede, e pur torna a la porta, 37 
Ma come giunto fu fopra la foglia. 

Di nuovo il vento a dietro lo riporta. 
Soffiandolo da fe, com’ una foglia ; 

Ciafcun de gli altri affai fe ne fconforta, 

E fopra a. tutti Orlando havea gran doglia, 

Però che di Rinaldo temea forte, 

Ch’ ivi non refti, o riceva la morte. 

D’ Amone il figlio, fenza altro fpavento, 38 
Mette giù 1 ’ oro, e ritorna a 1 ’ ufcita, 

Parta per mezzo, c più non follìa ’l vento, 

E via poteva andare a la fpedita ; 

Egli portar quell’ oro haveva talento. 

Per dar le paghe a fua brigata ardita, 

Benché più volte fia provato invano, 

Pur vuol portarlo in tutto a Mont’ Albano. 
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Ma poi che indarno affai s’ hebbe provato, 39 
Nè carco puote ufcir di quella tomba, 

Traffe la fedia contra di quel fiato. 

Che da la porta a gran furia rimbomba ; 

La fedia, eh’ ognun tien quivi impacciato. 
Sembrava un faffo ufeito d’ una fromba. 

Benché è feicento libbre, o poco manco. 

Cotanta forza havea quel Baron franco. 

Traffe la fedia, com’ io vi ragiono, 40 

Credendo la gettar del porta fore. 

Ma il vento furiofo, com’ un tuono. 

La fpinfe a dietro con molto rumore ; 

Gli altri a Rinaldo tutti intorno fono, 

E ciafchedun lo priega per fuo amore, 

Ch’ egli efea fuor con eflì di prigione, 

Lafciando 1’ oro, e quella fatagione. 

Sì che a la fine abbandonò l’ imprefa, 41 
E con quelli altri de la porta ufeiva ; 

Era la llrada un gran miglio dillefa. 

Sin eh’ a la fcala del petron s’ arriva ; 

Ed è tre miglia la malvagia afeefa. 

Sempre montando per la pietra viva ; 

E con gran pena ufeiro al ciel fereno. 

In mezzo al prato di ciprefii pieno. 

• Ciafcun conobbe incontinente il prato, 42 
E gli ciprefii, e ’l ponte, e la riviera. 

Ove flava Haridano il difperato. 

Ma quivi nel prefente più non era ; 

Anzi è nel fondo d’ un colpo tagliato 
Da cima al baffo con crudel maniera, 

E più non tornerà fufo in eterno. 

Là giufo è il corpo, e 1’ anima a l’ Inferno. 

Quivi eran 1’ armi di ciafcun Barone, 43 
Ne’ verdi rami d’ intorno dillefe, 

Riverfe 1’ havea polle quel fellone. 

Per far la lor vergogna più palefe ; 

Il Principe Rinaldo, e poi Dudone, 

E poi ciafcun de gli altri le fue prefe, 

E tutti'quanti fi ftiro guarniti 
De’ loro arnefi i Cavalieri arditi. 
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Tutti quei gran Baroni, e Re Pagani, 44 
Che furo prefi a 1* incantato ponte, 

N’ andaro, chi vicini, e chi lontani. 

Ma prima molto ringraziare il Conte 5 
Stettero infieme i Cavalier Chriftiani, 

Ove Dudone con parole pronte 

Efpofe, eh’ Agramante, e mezzo il mondo, 

Carlo, e Francia volea mandar’ al fondo. 

Mandato era da Carlo quel Dudone 45 

A cercar lor per diverfe contrade ; 

Bramando per le due franche perfone, 

Ch’ eran i fior di corte, e la bontade ; 

E per condurli, com’ era ragione, 

A la difefa di Chriftianitade ; 

Ciò di Rinaldo diceva, e d’ Orlando ; 

Ed a lor propio lo venia contando. 

Rinaldo incontinente fi difpofe, 46 

Senza altro indugio in Francia ritornare ; 

Il Conte Orlando a Dudon non rifpofe. 

Ma flette un pezzo tacito a penfare ; 

Che ’l core ardente, e le voglie amorofe 
Non il lafciavan fe (lefTo governare, 

L’ amor, 1’ honore, il debito, il diletto 
Facean battaglia dentro del fuo petto. 

* Ben lo ftringeva il debito, e 1’ honore, 47 
Di ritrovarli a la reale imprefa, 

E tanto più, eh’ egli era Senatore, 

E Cavalier de la Romana chiefa ; 

Ma dal Signor di tutto ’l mondo. Amore, 
Haveva sì la cieca mente oflèfa, 

Che (limava ogni cofa una vii fronda, 

Fuor che vedere Angelica la bionda. 

Nè dir faprei, che feufa ritrovale, 48 

Ma da’ compagni fi fu dipartito; 

E non (limar che Brandimarte il latte. 

Tanto 1’ amava quel Barone ardito ; 

Jlor di lor dua convien eh’ oltra mi palle, 
l’erch’ io vo’ raccontare a qual partito 
Rinaldo ritornafl'e a Mont’ Albano, ’ 

Lunga è 1’ hiftoria, e *1 cammin’ è lontano. 
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E prima cercherà molte contrade, 

Strane avventure, e diverfi paefi ; 

Ma il tutto contaremo in brevitade, 

E con tal modo, che faremo intefi ; 

E moftraremo il pregio, e la bontade 
D’ Hiroldo, e di Prafildo, i dua cortefi. 

La polla di Dudone, il Baron faldo. 

Che tutti fon compagni di Rinaldo. 

Erano a piedi quei quattro Baroni, 

Di piaftra, e maglia tutti quanti armati. 
Perduti haveano al ponte i deftrier buoni. 
Quando nel lago furon traboccati ; 

Onde ridendo, e con dolci fermoni 
Tra lor fcherzando, fi furo inviati, 

E la fatica de la lunga via 

Par lor minore, effendo in compagnia. 

Ed era già paffato il quinto giorno, 

Poi che lafciaro quel luogo incantato. 
Quando da lunge udir Tuonare un corno 
Sopra un* alto Cartello, e ben murato ; 

Nel monte era il Cartello, e poi d’ intorno 
Havea gran piano, e tutto era d’ un prato. 
Intorno il prato un bel fiume circonda. 

Mai non fi'vidde cofa più gioconda. 

L’ acqua era chiara a maraviglia, e bella. 
Ma non fi può guazzar tanto è corrente ; 

A 1’ altra ripa flava una Donzella 
Veftita a bianco, e con faccia ridente, 

Sopra a la poppa d’ una navicella, 

E dicea ; Cavalieri, e bella gente, 

Se vi piace pafiàre, entrate in barca, 

Però eh’ altrove il fiume non fi varca. 

I Cavalier, eh’ havean voglia di gire 
Quanto più torto al lor dritto viaggio, 

La ringraziar del cortefe profferire, 

E valicaro il fiume a quel paffaggio ; 

Diffe lor la Donzella nel partire ; 

Da 1’ altro lato fi paga il pedaggio, 

Nè fi può mai di quindi ufeir, fe prima 
A quella Rocca non falite in cima. 
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Perchè quell’ acqua, che qua giù difcende, 54 
Vien di due fonti da quel poggio lontano, 

E da 1 ’ un lato, e 1 ’ altro fi difiende 
Tanto, che cinge intorno quello piano j 
SI eh’ ufeir non fi può chi non afeende 
A far prima ragion co ’1 Caftellano, 

Ove bifogna havere ardita fronte ; 

Eccolo a voi, che fuora efee del ponte. ■ 

Così dicendo, gli molìrava 3 dito 
Una gran gente, che del ponte ufeiva ; 

Alcun de’ noftri non fu Ibigottito ; 

La gente armata fopra ’l piano arriva ; 

Rinaldo è avanti, il Cavalier’ ardito, 

E ben ciafcun de gli altri lo feguiva 

Con le fpade impugnate, e’ feudi in braccio, 

E s’ apprellaro ufeir di tal’ impaccio. 

Era tra quella gente un Vecchio ardito, 56 
Che a tutti gli altri ne venia davante, 

Sena’ arme in dodo, fu un dellrier guarnito ; 
Coftui con voce queta, e buon fembiante 
DilTe i fappia ciafcuno il nollro invito. 

Che quell’ è la terra del Re Monodante, 

Ne la qual fete, e non potete ufeire, 

Se non volete un giorno a lui fervire. 

E quel fervigio è di cotal maniera, 57 

Come vuo che d’ udirmi fiate pregati } 

Ove d.fcende al mar quella riviera 
Son dua cartelli a un ponte edificati ; 

Ivi dimora una perfona fiera, 

Che molti Cavalieri ha rovinati, 

Balifardo fi chiama quel Gigante 
Malvagio, incantatore, e negromante. 

Re Monodante lo vorria prigione, 53 

Perch’ al fuo Regno ha fatto 'grand’ oltraggio. 
Ed ha ordinato, che ciafcun Barone, 

Al quale accada far quello viaggio, 

Prometta Ilare un giorno a paragone 
Con chi impedilcc far quello paflaggio. 

Onde anche a voi là giufo convien gire, 

O in quello prato di fame morire. 
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Dille Rinaldo j là vogliamo andare, 59 

Nè andiam cercando altro, che far battaglia •, 

Ed io quello Gigante vuo pigliare, 

E men lo ftimo che un fafcio di paglia } 

E incanti pur’ altrui, fe fa incantare. 

Che non troverà verfo, che gli vaglia ; 

Hor fammi pur guidar, che fi fa tardo. 

Sì eh’ io m’ azzuffi a quello Balifardo. 

Il Callellano fenza altra rifpolìa 6 o 

Chiamò la Dama di bianco 'vellita, 

Ed a lei dille ; fa che fenza folla 
Tu meni al ponte quella gente ardita ; 

Ella ben prello a la ripa s’ accolla, 

E forridendo, i Cavalieri invita 
Ad entrar ne la barca picciolina, 

E così fero, ed ella giù camina. 

Giù per quell’ acqua, come una faetta, 61 
Sen giva la barca dal fiume portata. 

Di quà, di là girando l’ Ifoletta, 

Ultimamente al. mar s’ è pur piegata ; 

Sì che viddero il ponte, e lor diletta, 

Ch’ havea tra dua callei 1 ’ alta murata, 

E fopra a 1 ’ arco di quella gran foce 
Sta Balifardo, il Saracin feroce. 

Propio un fullo di torre a mezzo il ponte 6a 
Sembrava quel Pagan, di cui ragiono. 

Barbuto in faccia, e crudo ne la fronte. 

Il grido di fua voce parea un tuono ; 

Convien eh’ altrove a tutti vi raccontc, 

Perch’ al prefente al fin del canto fono. 

Ne 1 ’ altro conterò tal maraviglia, 

Ch’ altra nel mondo a quella non fimiglia. 
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Prafildo, Hiroldo, Rinaldo, e Dudone, 

^j/ei dua per forza, e quejli per inganno , 

Dopo fiera battaglia ogn’ un prigione 
Riman di Balifardo il fier Tiranno. 

Orlando Conte figli voi di Mi Ione, 

E Bfandimnrte ver t? Albracca vanno ; 
Trovati Mar fifa andar dietro a Brunello, 

Che gli ha involato il brando ricco, e bello. 

Se honor cfi Corte, e di Cavaleria i 

Può dar diletto a 1’ animo virile. 

Ben vi diletterà 1’ Hiftoria mia. 

La qual mai non dimora in petto vile, 

Che feguite ardimento, e cortelia. 

Gente leggiadra, nobile, e gentile. 

Venite, ed afcoltate in quello Canto 
De gli antichi Baroni il pregio, e ’l vanto. 

Tiratevi davanti, ed afcoltate 2 

I.’ eccelfe prove de’ buon Cavalieri, 

C’ havean cotanto ardire, e tal bontate, 

Che ne’ perigli divenian più fieri ; 

Vince ogni cofa 1’ animolìtate, 

E la Fortuna aiuta volentieri 
Quel, che cerca d’ aiutar fe Hello, 

Come veduto habbiam 1’ efempio fpefio. 

E nel prefente dico di Rinaldo, 3 

Che eflendo a pena d’ un periglio ufcito, 

■ A fottentrare a 1’ altro era più caldo, 

Nè li fu per incanto fbigottito ; 

Benché Haridano, il Saracin ribaldo, 

L’ havefie già per tale arte fchernito. 

Con Balifardo hor torna al paragone, 
Spregiando incanto, ed ogni fatagione. 
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Com’ io vi diffi nel Canto paffato, 

Là giù per 1’ acqua il Paladin figuro 
A la foce del fiume fu portato, 

Ove tra due cartelli è un gran muro ; 

E torto vidde quel difmifurato, 

Che fopra ’l ponte con fembiante fcuro 
Strideva in voce di tanta rovina, 

Che ne tremava il fiume, e la marina. 

Ciafcun di quei Baron, che 1’ ha veduto, 
D’ azzuffarli con lui prefe difio, 

Benché fuffe tant’ alto, e sì membruto, 

E nel fembiante sì fuperbo, e rio j 
Sopra T arco del ponte era venuto 
Quel maladetto fpregiator di Dio, 

Sol per veder chi fuffe quella gente, 

Ch’ a feconda venia per la corrente. 

Quando la Dama il vidde da lontano, 
Pallma in vifo venne come terra, 

E ’l timon, che tenea, 1’ ufcì di mano, 

Tanta paura 1’ animo le ferra ; 

Ma Dudon franco, e ’l Sir di Mont’ Albano, 
E gli altri dua, eh’ han voglia di far guerra. 
La lafciar mezza morta, e mezza viva, 

E fuor di barca ufeiro in. fu la riva. 

Lunge al primo Cartel forfè un’ arcata 
Smontaro a terra i valenti Campioni, 

E camminando giunfero a 1’ entrata, 

Ch’ havea tre porte, e grolfi torrioni. 

Ma dentro non appare anima nata, 

Giù ne la llrada, o fopra ne i balconi, 

Senza trovar’ incontro vanno avante, 

Sino al gran ponte, e quivi era il Gigante. 

Fra quelle due Cartella il fiume corre, 

L’ arco del ponte fopra lui voltava, 

Ed havea d’ ogni lato un’ q)ta torre. 

Nel mezzo d’ elle Balifardo (lava ; 

A la perfona fua non puofli apporre, 

Nè a 1’ armatura, che in dolio portava, 
Gigante non fu mai di maggior forza. 
Coperto a maglia, ed a ferrigna feorza. 
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Forbite eran le pialtre, e luminofe, 9 

E la maglia di lucido, e fino oro, 

Con tante perle, e pietre preziofe, 

Che ’l mondo non havca più bel teforo ; 

Hora torniamo a le genti animofe, 

Dico a’ noltri Baroni, ogn’ un di loro 
Volonterofo, e d’ animo più fiero, 

Vuole azzuffarli, ed efler’ il primiero. 

Al fine Hiroldo ottenne il primo loco, io 
E fu percoflo dal Gigante, e prefo, 

E dopo lui Prafildo ftette poco, 

Per non poter refifter, fe gli è refo ; 

Hor ben fembrava il buon Rinaldo un foco, 
Tanto di fdegno, e di dolor s’ è accefo ; 

Ma quel Gigante ne menò prigioni 
Di Ih dal ponte i dua franchi Baroni. 

Poi tornò fuor fquafiando il baftone, 1 1 
E gridando, e bravando minacciava ; 

Alhor fi mofic il prò figlivol d’ Amone, 

E con rovina a dodo a lui n’ andava ; 

Ma ginocchioni fe gli getta Dudone, 

E per mercede, e grazia domandava. 

Di poter gire a lui nel ponte avante, 

A far battaglia contra quel Gigante. 

Rinaldo a confentir prefto non era, 1 2 

Ma pur non Teppe a’ fuoi preghi difdire ; 

Quella battaglia fia d’ altra maniera, 

Che le paflate, e d’ un’ altro ferire, 

Nè palPerà la cofa sì leggiera, 

Come le due davante, vi lo dire, 

Però che ’l giovanetto di cui parlo 
E di gran pregio ne i Baron di Carlo. 

Turpin loda Dudone in fua fcrittura, 13 
Tra’ primi Cavalier di quella corte. 

Era quali Gigante dettatura, 

Deliro, leggiero a maraviglia, e forte, 

E con fua mazza ponderofa, e dura, 

A molti Saracin diede la morte, 

E d’ efler tanto buono haveva ’l vanto, 

Ch’ era per fopranome detto il Santo. 
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Hor fopra ’l ponte il Cavalier fi caccia, 14 
Di piaftre, e maglia armato, e ben coperto ; 

E Balifardo il forte feudo imbraccia, 

Come colui eh’ è di battaglia efperto ; 

L’ tino, e 1’ altro di lor vincer procaccia. 

Sì che un bel gioco cominciar di certo, 

Menando ogn’ un di lor sì gran fracafio. 

Che ’l fiume rifuonava al fondo ballò. 

Ferì coftui Dudon fopra la tefta, 15 

E ruppe il cerchio a quell’ elmo forbito, 

E fu il gran colpo di tanta tempefta. 

Che Balifardo cadde Ibalordito } 

Dudon mena a due mani, e non s’ arrefta, 
Sopra ’l Pagano, il giovanetto ardito, 

Giunfe lo feudo, eh’ è d’ argento fino, 

E ’l fracafsò il forte Paladino. 

Ma come fuflè dal fonno fvegliato ló 

Per 1’ altro colpo il Saracin’ altiero. 

Di fubito da terra s’ è levato. 

Ed a la zuffa torna più fiero i 
Mena a Dudone, e giunfelo al coftato 
Co ’l fuo baffone, che non è leggiero, 

Anzi è ben cento libbre, e più di pelò. 

In terra cadde il giovane diftefo. 

Per quel gran colpo andò Dudon’ in terra, 1 7 
E non poteva trarre il fiato a pena, 

Ma non per quello abbandonò la guerra. 

Che la fua forza vien da buona vena ; 

Tolto fi rizza, e la fua mazza afferra, 

E fopra 1’ elmo a Balifardo mena, 

E la farfata al capo ben gli accoffa, 

Perchè fempre adocchiata ha quella poli a. 

Sempre a la tefta il buon Dudon menava, 1 8 
A le tempie, a la fronte, ed a la faccia ; 

E colui con la mazza non fi flava, 

Hor mena al collo, ed hor mena a le braccia ; 
De 1’ horribil rimbombo il cicl fonava, 

E par che ’l mondo a foco fi disfaccia, 

Quando di quei ballon 1’ un 1’ altro arriva, 

Tra ferro, e ferro accende fiamma viva. 
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Tira Dudone, e fu dettino, o cafo, 19 

Sopra ’l frontale ad ambe man lo tocca, 
Ruppcgli tutto il fmifurato nafo, 

E ben tré denti gli cacciò di bocca ; 

Poi gli ha fenza fapone il mento rafo. 

Perchè la barba al petto gli dirocca, 

E menò ’l tratto si dolce, e leggiero, 

Che feco traile il ciuffo tutt’ intiero. 

Quando veduto s’ hebbe Balifardo 20 

t)’ una percoffa tanto danneggiare, 

E che Dudone era tanto gagliardo, 

Ch’ a fua prodezza non puote durare, 

Vcrfo 1 * alto Cartel fece rifguardo, 

E prettamente s’ hebbe a rivoltare, 

Getta il bafton, lo feudo in terra latta, 

E per il ponte via fuggendo patta. 

Segue Dudone, e nel cartel fi caccia, 2 1 

Cile non temeva il giovan’ altro feorno ; 

Par eh’ un gran campo incontro fe gli faccia. 
Edificato di colonne intorno, 

Con volte alte, e dorate in ogni faccia ; 

Il luol di fotto è di bel marmo adorno ; 

Nè perfona fi vede in verun lato, 

Fuor che ’l Gigante, che è già difarmato. 

Spogliato torto s’ havea il fraudolente, 22 
È tutto quanto ignudo fi moftrava ; 

Haveva il collo, e ’l capo di ferpente, 

E ’l rcfto a poco a poco tramutava. 

Le braccia fi fer’ ale prettamente, 

E 1 ’ una gamba, e 1 ’ altra s’ avvinchiava, 

E ferfi coda, e poi d’ ogni gallone 
Ufciro branche armate di grifone. 

Mutato, com’ io dico, a poco a poco, 23 
Fatto era Drago il perfido Gigante, 

Per bocca, e per 1 ’ orecchie getta foco, 

Con ftrepito, con fumo, e fiamme tante. 

Che le mura d’ intorno di quel loco 
Pareva, che abrufciafl'er tutte quante ; 

Ben potea fare a ciafchedun paura, 

Perch’ era grande, e fozzo oltra mifura. 
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Ma non fmarrì quella perfona franca 24 
Del giovanetto, degno d’ ogni loda ; 

Vienl'ene il Drago, e lo feudo gli abbranca, 

E per le gambe volta la gran coda. 

Sì che prendendo intorno ciafcun’ anca. 

Giù per le cofcie, infino a’ piè 1 ’ annoda ; 

Non fi fpaventa per quello Dudone, 

Getta la mazza, e afferra il Dragone. 

Nel collo il pr.efe, appreflo de la tefta, 25 
Ad ambe mani, e sì forte lo ferra, 

Che a quella beftia, eh’ è tanto molefta, 

E fiato quali, e 1’ anima gli sferra ; 

Da fe lo fpicca, e poi con gran tempefta 
Lo gira ad alto, e gettalo per terra, 

Ch’ era la firada a pietra marmorina. 

Sopra vi batte il Drago a gran rovina. 

Dove giunfe una folla par che faccia, 26 
Tutto fi felle il marmo da quel lato, 

E quivi fotto il ferpente fi caccia, 

Ben che di fora fubito è tornato ; , 

Ma già cangiata havea perfona, e faccia, 

Ed era iflranamente trasformato. 

Che ’l bullo ha d’ orfo, e ’l capo di cinghiale, 
Mai non fi vidde il più crudo animale. 

Lungo due palmi haveva ogni dente, 27 
E gli occhi accefi d’ una luce roda, 

Pelofo il bullo, e d’ orfo veramente, 

Con le zampe adunghiate, e di gran polla, 

La coda ha ritenuta di ferpente, 

Sei braccia lunga, ed a bailanza grolla, 

L’ ale havea grandi, e cornuta la tella ; 

Dicea Dudon ; che cofa farà quella ! 

Venne mugghiando a doflo al giovanetto, 28 
Nè quel per tema le fpalle rivolfe, 

Ma ben coperfe con lo feudo il petto, 

E prellamente in man fua mazza tolfe ; 

Hor giunfe il Negromante maledetto, 

E con le corna ne lo feudo il colfe. 

Tutto lo fpezza, e rompe maglie, e piaftre, 

E lui dillelb abbatte fu le ladre. 
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Subitamente fi fu rilevato, 29 

Ch’ è troppo ardito il giovanetto, e franco ; 

Ma quel malvagio, eh’ era tramutato. 

Per lo traverfo lo ferì nel fianco, 

£ con un dente il giunfe nel coftato, 

Sì che gli fece il fiato venir manco, 

Vennegli manco il fiato, e crebbe l’ ira, * 

Alza la mazza ad ambe mani, e tira. 

Sopra del capo ha 1 ’ animai ferito 36 

Con la fua mazza il Paladino adorno. 

Dal deliro lato il crudel colpo è gito, 

E con fracaflo manda a terra un corno ; 

Hor ben fi tien Balifardo ifpedito, 

E per la loggia va fuggendo intorno. 

Per le colonne intorno de la piazza, 

Dudon gli è Tempre dietro con la mazza. 

Battendo 1 ’ ale baffo baffo giva, 3 1 

Nè mai levava da terra le piante, 

E via fuggendo, a la marina ufeiva 
Fuor del caficllo, ed ecco in quello ifiante 
Un’ alta nave dentro al porto arriva. 

Sopra di quella il falfo negromante 
Fu preftamente d’ un falto paffato, 

E Dudon dietro, eh’ è gli Tempre a lato. 

Haveva prima con arte accomodato 32 

Un laccio, e ’n Tu la prora a punto teTo, 

Nel qual Dudone filtrando, è incappato. 

Nè Te n’ accorTe a piena, che fu prefo, 

E per ambe le braccia incatenato. 

Sotto la poppa fu piofto di pefo 
Da molti marinari, e dal padrone ; 

Hor più di lui non dico, eh’ è prigione ; 

E prima che fi Tciolga havrà da fare ; 33 

Quell’ altro ne la forma fua ritorna, 

E fatto il giovanetto difarmare, 

Tutto de T armi Tue s’ arma, e adorna, 

Proprio Dudone a la Tembianza pare, 

Prefe la mazza, e legato lo feorna, 

E fi cangiò la voce a tal ragione, 

Ch' ogn’ un direbbe, egli è pur Dudone. 
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Con tal fembianza il perfido ribaldo 34 

Pafsò il primo cartello, e poi ’l fecondo, 

E preflo al ponte ritrovò Rinaldo, 

Che 1’ afpcttava irato, e furibondo, 

E di difio d’ intender tutto caldo. 

Gli domandò s’ havea tolto del mondo 
Quel Balifardo, e così gli diceva. 

Che certo effer Dudon colui credeva. 

Il qual rifpofe ; il Gigante è fuggito, 35 
Ed io gli ho dato tré miglia la caccia, 

Prima 1’ haveva nel capo ferito, 

E rotto il mufo, e ’l mento, e la faccia ; 

Fuor de la rocca 1’ ho fempre feguito. 

Fin’ ad un fiume largo cento braccia. 

Dentro a quell’ acqua fi gettò per cafo, 

Ove ogn’ altro che lui faria rimafo. 

Io non ti faprei dir per qual ragione 36 

A 1’ altra ripa sì torto fu partàto, 

Là dove ftava Hiroldo, eh’ è prigione, 

E Prafildo, eh’ appreflò gli è legato ; 

Ambi gli viddi fotto al padiglione. 

Dove anche Balifardo s’ era fermato, 

Ma non mi diede 1’ animo a paflare 
L’ acqua, eh’ al corfo una rovina pare. 

Rinaldo no ’l lafciò più oltra dire, 37 

Ma fopra ’l ponte fubito è partito, 

A lui dicendo ; io voglio anzi morire. 

Che vivo rimaner vituperato ; 

Nè mai nel mondo li potrà fentire, 

Ch’ io habbia un mio compagno abbandonato, 
Sì come tu facefti, huom da poco, 

Che temi 1’ acqua, hor che farciti ’l foco ! 

Moftrò il Gigante in forma di Dudone 38 
Forte adirarli per quelle parole, 

Onde rifpofe ; pazzo da battone, 

Di tua tanta pazzia forte mi duole, 

Se Itimi elfer tenuto un gran Campione 
Con quello tuo cianciare, altro ci vuole. 

Che per fe Hello tenirfi valente. 

Stimando gli altri da poco, e da niente. 
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Hor vanne tu, eh’ io non vi vo’ venire, 39 
E varca il fiume, poi che fai notare ; 

Rinaldo non curando del fuo dire, 

Verfo 1 ’ alto cartel va per palfare ; 

Lafcialo Balifardo alquanto gire, 

Moftrando a quella porta ripofare. 

Poi di nafeofo il falfo malandrino 
Per darli morte prefe altro camino. 

Per 1 * altra ftrada il giunfe a 1 ’ improvvifo, 40 
E ’l ferì co ’l bafton d’ un colpo rtrano, 

Nè già fe gli moftrò davanti ai vifo. 

Andò di dietro il traditor villano, 

E ben credette d’ haverlo uccifo, 

O tramortito almen diftefo al piano ; 

Ma egli, eh’ havea portanza fmifurata. 

Non andò a terra per quella mazzata. 

Si volfe a dietro, e con parlar cortefe 41 
Dicea ; fanciullo, hora che credi fare ? 

S’ io non guardarti al tuo padre Danefe, 

Sotto la terra ti farei palfare ; 

Vanne in malhora a far più belle imprefe -, 

Così dicendo, s’ hebbe a rivoltare, 

Ma nel voltarli, il Saracin fellone 
Dietro le fpalle il giunfe del baftone. 

Rinaldo s’ avvampò nel vifo d’ ira, 42 

E dille ; teftimonio il ciel mi fia, 

Che contra ’l voler mio coftui mi tira 
A darli morte, fol per fua follia ; 

Così parlando, di pietà fofpira, 

Tanto lo ftringe amore, e cortefia. 

Ben che dritta ragione, e fua difefa. 

Lo rifcaldafle a la mortai’ imprefa. 

Traflc Fulberta, e cominciò la zuffa 43 

Con quel che crede, eh’ egli fia Dudone ; 

Hor s’ io vi conto, come fi rabbuffa 
L’ un con la fpada, e 1’ altro co ’l baftone, 

* Pi tutti i colpi de la lor baruffa. 

La qual durò più di cinque hore buone, 

A raccontarvi tutto io ftarei tanto, 

Ch’ havrei finito quello, c un’ altro canto. 
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Ma per conclufion, vi dico in breve, 44 
Benché ’l Gigante fia d’ ardire accefo. 

Ed habbia quel bafton cotanto greve, 

Ch’ un' altro non fu mai di cotal pefo. 

Pur’ a la fine, com’ un’ huom di neve. 

Sarebbe da Rinaldo morto, o prefo. 

Se per incanto, o per negromanti 
Non ritrovaffe al fuo fcampo via. 

Perchè in cento maniere Balifardo 45 v 

Si tramutava per incantamento. 

Pantera felli con terribil guardo, 

Ed altre beftie affai di gran fpavento. 

Tramuto!!! in Hiena, in Leopardo, 

In Tigre eh’ è si fiero, e dà tormento, 

E fé battaglia in forma di Grifone, 

Di Cocodrillo, d’ Orfo, e di Leone ; 

E dimoftroffi anchor tutto di foco, 4 6 

Che sfavillava, come di fornace ; 

Rinaldo, in cui paura non ha loco. 

Salta nel mezzo intrepido, e audace, 

E la rovente fiamma ilima poco. 

Ma con Fufberta tutta la disface ; 

E già trenta ferite ha quel Pagano, 

Benché più volte s’ è mutato invano. 

Al fin tutto impiagato, e fanguinofo, 47 
Fuor de la porta li pofe a fuggire, 

Hor fendo uccello, hor’ animai pelofo, 

Hor’ altre cofe, eh’ io non faprei dire ; 

Rinaldo femprc il fegue furiofo, 

Che rifoluto è di farlo morire ; 

Già fono a la marina, e non fu tardo 
A faltar fu la nave Balifardo. 

Da la riva a la nave è poco tratto, 48 

D’ un falto Balifardo fu paffato ; 

Rinaldo, che non teme inganno fatto. 

Dietro gli falta, tutto quanto armato, 

E ne 1’ entrata fu prefo di fatto, 

Ove Dudone prima fu pigliato. 

Braccia, e gambe gli cinge una catena, 

Ben fi dibatte invano, e li dimena. 
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Non valfe il dimenar, che fu pur prefo 49 
Da dua poltron coperti di pidocchi, 

E fotto poppa porto giù dirtelo, 

Là dove il Sol non gli abbaglierà gli occhi ; 

Tre oncie havrà Rinaldo di mal pefo 
Di bifcottel, che fìa fcnza finocchi. 

Nè tifico verrà per mangiar fale. 

Nè al fegato il vin gli farà male. 

In cotal modo per un mezzo mefe jo 

Incatenato il mifero rimane 
Con altre genti, che quivi eran prefc, 

I fuoi compagni, e piu pcrfone ftrane ; 

Sin eh’ arrivaro a 1 ’ ultimo paefe 

Di Monodante, a l’ Ifole lontane. 

Ove alloggiati furono in prigione 
Prafildo, Hiroldo, Rinaldo, e Dudone. 

Ben forte dentro il guardian gli ferra, 5 1 
Ma ciafcuno havea prima diflegato ; 

Molt’ altra gente quivi era per terra. 

Ritta, a giacere, e d’ intorno, e da lato ; 

Tra quefti flava Aftolfo d’ Inghilterra, 

Che pur da Balifardo fu pigliato ; 

II modo a dir faria lunga novella, 

Perchè lo prefe in forma di Donzella. 

Quando partì di là, dov’ Haridano 52 

Cadette con Rinaldo a quel profondo, 

Ei con Bajardo, e ’l deftrier Rabicano, 

E con due Dame, andò cercando il mondo. 
Sempre piangendo, e fofpirando invano, 

Poi eh’ ha perduto il fuo cugin giocondo, 

E così camminando, giunfe un giorno 
Ove al cartello udì fonare il corno. 

.A quel Cartello, ove la riviera 53 

Il verde prato intorno circondava, 

'E la Donzella, eh’ era pafiaggiera, 

Da Balifardo al ponte lo guidava ; 

Quivi fu prefo per ftrana maniera. 

Che non gli apparfe in forma troppo brava 
Colui, ma di fanciulla, in volto honefto j 
Hor non ci è tempo a raccontarvi il refto- 
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Però che mi conviene hora tornare 
Al Conte Orlando, il qual, coni’ io contai, 
Volfe quelli compagni abbandonare. 

Per tornare a colei, che gli dà guai, 

Che giorno, e notte no ’l lafcia pofare, 

E quel penfier non 1’ abbandona mai. 

Ma Tempre a rivederla più lo tira, 

Sol di lei penfa, e fol per lei fofpira. 

Con Drandimarte il franco Paladino 
A rivedere Angelica tornava, 

Per dir, che disfatto havea il Giardino, 

Ed efier pretto, s’ altro comandava ; 

Al terzo giorno del lungo camino. 

Che ’l Sole a punto alhora fi levava, 
Trovaro a lato a un fiume una pianura 
Di fior tutta dipinta, e di verdura. 

Statevi queti, fe volete udire 
Di dua, che ritrovaro in quello loco. 

Che 1’ un fapeva cacciar, 1’ altro fuggire, 

A riguardarli mai non fu tal gioco ; 

Hor chi fufier coftoro io vi vo’ dire. 

Se vi ricorda de 1’ hiftoria un poco, 

Quando Brunello, quel ladro Africano, 
Tolfe a Marfifa il buon brando di mano. 

Ella feguito T ha fin’ a quel giorno, 

E d’ impiccarlo Tempre lo minaccia ; 

Ei la beffava ogn’ hora con gran Tcorno, 

E cento fiche le havea fatto in faccia, 

Ed a diletto Tuo 1’ aggira intorno ; 

Già Tei giornate gli ha dato la caccia ; 
Lafcia hor toccarli, ed hor vederli a pena. 
Sol per gabbarla dietro fe la mena. 

Fuggito ben Tarla torto, e leggiero 
Da gli occhi Tuoi, s’ egli haveffe voluto, 
Però eh’ egli era fopra quel deftriero, 

Con cui a correre il vento havria perduto ; 
Nè credo, che contarvi fia meftiero, 

Come T havefle 1’ Africano havuto, 

Alhora eh’ ad Albracca fu condotto, 

A Sacripante lo involò di fotto. 

T 


C. X. 

54 


SS 


56 


57 


5 * 


Digitized by Google 



L. II. * 210 C. X. 

Hor, com’ io dico, Tempre intorno giva, 59 
Beffando con più fcherni la Regina j 
Ella di mal talento lo feguiva, 

Perchè pigliarlo al tutto il deilina •, 

Trilla Tua vita le a doffo gli arriva. 

Che lo fracafferà con tal rovina, 

Che ’l capo, il collo, il petto, e la corata 
Gii harebbe rotto con una guanciata ! 

A quefla cofa fopragiunfe Orlando, 60 

Com’ io diceva, e l’eco Brandimarte, 

E 1 ’ uno, e 1’ altro alquanto rimirando. 

Senza far’ altro, lì trailer da parte ; 

Hor, bei Signori, a voi mi raccomando. 
Compiuto ha quello canto le fue carte. 

Ed io ho molte volte dire intefo, 

Che '1 lungo dir, benché bello, è riprefo. 
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La Spada, e V Corno V ajluto Brunello 
Fura ad Orlando, e via forte cammina. 
Frova quejlo Origlila, e entro un battello 
. Co V compagno ire al mal ponte dejlina ; 
Ove e da Brandimarte V empio, e fello 
Gigante occifo con molta ruina. 

Vanno da Monodante il Re foprano, 

E gli prometton dare Orlando in mano. 


Gente cortefe, che qui a me d’ intorno 
Sete adunati fol per afcoltare, 

Dio vi dia gioia a tutti, e ciafcun giorno 
Voftra ventura venga a migliorare ; 

Ed io cantando, a raccontar ritorno 
La bella Hiftoria, e voglio feguitare, 

Ov’ io lafciai Marfifa fopra ’l piano, 

Ch’ è porta in caccia dietro a 1’ Africano ; 


Dietro a quel ladro, io dico di Brunello, 2 
Che già dal Re Agramante fu mandato, 

Per involar d’ Angelica 1’ Anello ; 

Egli più fè che non fu comandato, 

Perch’ un deftrier’ il falfo ribaldello 
Di fotto a Sacripante havea levato, 

Ed a Marfifa di man tolfe il brando, 

50 che fapete il tutto, e come, e quando. 

Ella, che a maraviglia era fuperba, 3 

Sì come già più volte havete intefo, 

L’ havea feguito in quel gran prato d’ herba 
Già da fei giorni, ed anchor non 1* ha prefo ; 
Onde di fdegno la Donzella acerba 

51 confumava ne 1’ animo accefo, 

Poi che con tante beffe, e tanto fcorno 
Le gira il campo quel ghiottone intorno. 
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Com’ io diceva, hor con faccia fìcura 4 

Le flava avanti, e non fi dilungava, 

Ed hor voltando per quella pianura. 

Spedo a le fpalle anchor fe le trovava j 
E per moftrar di lei men’ haver cura. 

La giuppa fopra ’l capo fu voltava, 

E fquadernava (intendetemi bene) 

Con riverenzia, il fondo de le rene. 

Il Conte Orlando, che flava in difparte, j 
E conofciuta havea prima Marfifa, 

Guardava attento, e con lui Brandimarte, 

E di quel ghiotto facevan gran rifa -, 

Ma la Regina per forza, o per arte 
Pigliar s’ oftina Brunello ad ogni guifa, 

Che vuol di tanti oltraggi vendicarfi ; 

Colui di lei pur beffe attende a farli. 

Fuggiva, fpeffo il capo, rivoltando, <S 

E truffava di lingua, e de le ciglia ; 

Nel paflar per traverfo vidde Orlando, 

E a torgli qualche cofa s’ afibttiglia, 

Andogli 1 ’ occhio incontinente al brando. 

Che fu già fatto con tal maraviglia 
Da Falerina d’ Orgagna al Giardino, 

Brando nel mondo non fu mai sì fino. 

Egli era bello, e tutto lavorato 7 

D’ oro, e di perle, e di diamanti intorno ; 

Ben lì farebbe il ladro difperato, 

S’ havuto non haveffe il brando adorno ; 
Subitamente gliel traile da lato, 

Mai fi vidde al mondo maggior feorno. 

Che ’l ladro palla, c grida al Conte ; afcolta, 

Io torno per quel corno a 1’ altra volta. 

Del brando non s’ accorfe alhora il Conte, 8 
Ma a la minaccia fol del corno attefe ; 

Quel Corno di cui parlo, fu d’ Almontc, 

Che ’l traffe a un’ Elefante in fuo paefe, 

Poi lo perde morendo in Afpramonte, 

Sì com’ io credo che vi fia palefe, 

Alhor che Brigliadoro, e Durindana 
Acquiflò Orlando fopra la fontana. 
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Come la vita il Conte 1’ havea caro, 9 

Però lo prefe prettamente in mano. 

Ma non valfe a tenerlo alcun riparo, 

Tanto è malvagio quel ladro Africano ; 

Io non fo hor così minuto, e chiaro. 

Dir, com* andaffe quello cafo tirano, 

Pur vi concludo, che non fu bugia, 

Che ’1 ladro tolfe il corno, e fuggì via. 

Benché Marfifa 1’ ha Tempre feguito, io 

Ei ne va via co ’l corno, e con la fpada ; 

Quivi rimate il Conte Ibigottito, 

Ne fapria dir come la cofa vada ; 

Già di fua vitla è quel ladro partito. 

Con Marfifa, che ’l fegue in quella ftrada, 

Nè Brandimarte più, nè il Conte il vede, 

Nè lo ponno feguir, che fono a piede. 

Onde biafmando tal difavventura, 1 1 

Seguon la via, nè fan che debbian fare, 

Ciafcuno havea in dotlb 1’ armatura, 

Ch’ a piedi è mala cofa da portare ; 

Hor caminando per la gran pianura. 

Sopra d’ un fiume vennero arrivare, 

Di là dal qual’, in un bel prato piano. 

Sta una Dama, eh’ un cavallo ha in mano. 

A 1’ altra riva, a punto ove fi varca, 1 2 

Era la Dama del deflrier difeefa ; 

In mezzo il fiume fopra d’ una barca 
Un’ altra Dama havea feco contefa ; 

Quella di là queft’ altra molto incarca, 

E rabbuffata 1’ ha molto, e riprefa. 

Perfida a lei dicendo, a che cagione 
M’ hai quà pallata per pormi in prigione ? 

Altre parole ufaro anco tra loro, 1 3 

Sì come 1’ una Dama a 1’ altra dice ; 

Mentre che contendeano a tal lavoro. 

Orlando giunte in fu quella pendice, 

E riconobbe il deftrier Brigliadoro, 

Che già gli tolfe quella traditrice ; 

Non fo s’ havete a 1’ hiltoria il penfiero, 

Quando Origilla gli tolfe il dcftriero. 
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Quella Origlila, che già fopra ’l pino 14 
Si ftava impefa per le chiome al vento, 

£ poi campata dal buon Paladino, 

Gli tolfe Drigliadoro a tradimento ; 

Nè molto dopo d’ Orgagna al Giardino, 

Ove fu 1’ opra de l’ incantamento, 

Di nuovo anchor la perfida villana 
Gli ritolfe il deftricro, e Durindana. 

Orlando quivi la trovò a contendere 15 
Con 1’ altra, com’ io v’ ho pur’ hora detto ; 

E qui, Signor, voi dovete comprendere, 

Che ’l fiume, il qual’ ad ognun dona ricetto, 

E quello, ove Rinaldo voli'e feendere, 

Con gli altri, e ’l ritornar gli fu difdetto, 

Ma fu ad inganno ne la nave prefo 
Da Balifardo, com’ havete intefo. 

Tofto che il Conte vidde la Donzella, 16 
Che co ’l deftricro a 1’ altra ripa ftava, 

Amor di nuovo anchora lo martella, 

Nè ’l doppio inganno più fi rammentava. 

Che gli havea fatto quell’ anima fella, 

E fuor di modo più che pria 1’ amava, 

E chiefe grazia a quella palleggierà, 

Che lo palli di là da la riviera. 

Ed Origilla, che conobbe il Conte, ìy 

Volfe di tema, e di doglia morire, 

Pallida viene, ed abballa la fronte, 

E per vergogna non fa che fi dire ; 

Iniorno ha ii fiume lenza barca, o ponte, 

E giunta è in luogo, che non può fuggire, 

Ma non bifogna a lei quella paura, 

Che Orlando 1’ ama luor d’ ogni mifura. 

E ben le ritornò buona fperanza, 18 

Com’ a lei giunfe, con dolci parole ; 

Ella piangendo, o facendo fembianza, 

(Sì come far ciafcuna Donna fuole) 

Al Conte dimandava perdonanza, 

F. tanto inviluppò ffafche, e viole, 

Come colei, eh’ a frafeheggiar’ era ufa, 

Che tofto al luo fallir ritrovò icul'a. 
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Mentre che fu tra loro il ragionare 19 

A la riviera fopra ’l verde piano, 

Udirò ad alto un corno rilònare 
Nel Cartel fopra ’l poggio non lontano ; 

E poi viddero il ponte giù calare, 

E icendere a la corta il Cartellano, 

Senz’ arme quel vecchione in arcion’ era. 

Ma feco havea d’ armati una gran fchiera. 

Come fu giunto, al Conte fè rifguardo, 10 
E falutollo affai cortefemente, 

Dapoi, com’ era ufato, il bugiardo 
Narrò la lor’ ufanza immantinente, 

Del ponte, ove dimora Balifardo, 

Che confumata havea cotanta gente, 

Com’ era incantator fallò, e ribaldo, 

E ciò che prima havea detto a Rinaldo. 

Senza allungar con più parole il fatto, 21 
Giù per quel fiume Orlando fu portato, 

E feco in nave Brandimarte tratto. 

Ed Origlila gli fedea da lato ; 

Volfe il Conte, fopra ad ogni patto. 

Che Brigliador ben forte governato. 

Il Cartellan lo tolfe, a giuramento 
Ciò promettendo, e ’l Conte fu contento. 

Giunti a la foce, ove ’l fiume entra in mare, 22 
E fotto il ponte rovinofo corre. 

Già fopra 1’ arco Balifardo appare, 

Che quali pareggiava quella torre ; 

A quello punto affai farà che fare, 

Perchè tutto 1’ Inferno a 1’ un foccorre, 

E 1’ altro è sì gagliardo di natura, 

Ch' huom del mondo contra lui non dura. 

Voi dovete, Signori, haver’ a mente, 23 
Com’ era fabbricata la muraglia. 

Ove fi varca quell’ acqua corrente, 

Quivi difeefe Orlando a far battaglia ( 

Sopra a 1’ entrata non era altra gente. 

Nè porta chiufa avanti la ferraglia, 

Poi che ’l primo Cartello hebbe paffato. 

Incontra il Conte Balifardo armato. 
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Benché pregafle Brandimarte affai, 24 

Di poter gire a la battaglia avante, 

Non volfe Orlando confentir giamai. 

Ma traile il brando, e sfidò il Gigante ; 

Sua Durindana dopo tanti guai 
Ha ritrovata il buon Conte d’ Anglante, 

E cominciò battaglia afpra, e feroce, 

A mezzo il ponte fopra quella foce. 

Hor chi fendile la diftruzione 
De P armi rotte, e gli elmi rifuonare, 

E vedefie il Gigante co ’l baffone. 

Con Durindana il Conte martellare, 

E piaftre, e maglia a gran confufione 
Tirare a terra, e per P aria volare, 

Diria, che non è cor cotanto ardito. 

Che a tal furor non folle Ibigottito. 

Ambi gli feudi a quell’ aflalto fiero, 

Per la più parte a terra erano andati. 

Nè P un, nè P altro in capo ha più cimiero. 

Gli ulberghi in doflo han rotti, e fracaffati ; 
Non contarvi potrei già di leggiero 
Tutti per punto i colpi fmifurati, 

Ma fempre al Conte crefce ardire, e polla, 

A P altro ornai la lena, e ’l fiato ingrofia. 

Ed è ferito anco in più d’ una parte. 

Ma molto fconciamente nel coftato, 

Onde il malvagio torna a la fua arte. 

Per tramutarli, si com’ era ufato ; 

L’ armi, eh’ Intorno havea tagliate, e /parte, 
Gettaro fuòco, e fiamma in ogni lato. 

Facendo fopra loro un fumo feuro, 

Tremò la terra intorno, e tutto ’l muro. 

E fi fece Demonio a poco a poco, 28 

Com’ un ferpente havea la pelle intorno. 

Da nove parti fuor gettava foco, 

E fopra ad ogni orecchia haveva un corno, 
Tutte le membra havea nel primo loco. 

Ma varie sì, come la notte, e ’l giorno, 

Havea si ftrana, e sì fozza figura, 

Che potea porre a ciafchedun paura. 
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Due ale grandi havea di pipiftrello, 19 

Le mani fatte a guifa d’ un’ uncino. 

Le piante d’ oca, e le gambe d’ uccello. 

La coda lunga, com’ un babbuino ; 

Un gran forcone prefe in mano il fello, 

E con eflo vien’ a dolio al Paladino, 

Soffiando il foco, e digrignando i denti. 

Con gridi, ed urli pien d’ alti fpaventi. 

Fecelì il Conte il fegno de la croce, 30 

Poi forridendo dille ; io mi credetti 
Già più brutto il Demonio, e più feroce ; 

Via ne 1 * Inferno va tra’ maladetti, 

Là dove è ’l fuoco eterno, che vi cuoce ; 

E certo io proverò, fe tu m’ afpetti, 

A la battaglia come fei gagliardo, 

Sii il Diavolo a tua polla, o Balifardo. 

Così fi cominciò nuova tenzone, 3 1 

L’ uno da 1 ’ altro poco s’ allontana ; 

Orlando giunfe un colpo nel forcone, 

E tutto lo tagliò con Durindana ; 

Hor ben s’ avvidde il perfido ghiottone. 

Che non gli può giovar quell’ arte vana. 

Onde fi volta, e fugge verfo il mare, 

L’ ale battendo in atto di volare. 

Orlando il fegue,ed è gli anchor ben prefio, 3* 
Perchè a feguirlo ogni fua forza mette ; 

E Balifardo s’ affrettava anch’ effò. 

Trilla fua vita fe ’l corfo intermette ! 

La coda alzava per la firada fpeflo, 

Lafciando fuor coreggie maladette ; 

Soffia per tutto, tal fpavento il tocca, 

La lingua più d’ un palmo ha fuor di bocca. 

Brandimarte anchor’ ei dietro gli andava, 33 
Che vuol veder di quella cofa il fine ; 

L’ un dopo 1’ altro correndo arrivava 
Sopra ’l bel porto, e tra 1 ’ onde marine 
Prefio a la ripa la nave fi (lava. 

Che 1 ’ altre genti havea fatte mefchine. 

Sopra di quella Balifardo paffà, 

E il Conte appreflb, che giamai no ’l laffà. 
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L’ incantator, che gli altri a morte mena, 34 
D’ un falto (opra ’l laccio fu paflato, ' 

Ma il Conte traboccò ne la catena, 

E tutto intorno fu torto legato ; 

Nè fu diftefo in fu la prora a pena. 

Che i marinari ufciro ad ogni lato, 

Tutti gridando, infìeme co ’l padrone. 

Sta faldo, Cavalicr, tu fei prigione. 

Ei li fcuote, nè punto fi ripofa, 35 

E d’ ertèr quivi penfa pur fe fogna, 

A dodo ha quella gente pidocchiofa, 

Ma quel che vuol Fortuna eilèr bifogna ; 

Vermiglia havea la faccia, come rofa, 

Il Conte, pien di fdegno, e di vergogna, 

Dua gaglioffacci grandi 1’ hebber prelo 
Sopra le fpalle, e lo portar di pefo. 

Ma Brandimarte giunfe in fu la riva, 36 

Che, com’ io dirti, il Conte havea feguito, 

Quando de la fua voce il fuono udiva, 

Non afpettò, per foccorrerlo, invito; 

Sopra la nave d’ un falto faliva. 

Onde quel popolazzo Ibigottito, 

Lafcia Orlando, e non fa che fi fare, 

Chi fugge a poppa, e chi falta nel mare. 

E certo hanno ragion d’ haver paura, 37 
Che fe, Turpin leggendo, io non vaneggio, 

Dua ne di vile indino a la cintura, 

E partì un’ altro fin dal capo al feggio. 

Sì com’ havefle a punto la mifura ; 

Vedendo quello, e temendo di peggio, 

Fuggia ciafcun tremando, e Ibigottito ; 

Hor fuor di nuovo è Balifardo ufcito. 

Fuor de la poppa ufcì 1’ alto Gigante, 3$ 

Che ne la propria forma era tornato ; 

Le genti de la ciurma, eh’ eran tante, 

Chi li pofe a fuc fpalle, e chi da lato, 

L’ armi havean rugginofe tutte quante, 

Qual’ era fcalzo, e qual’ era (tracciato, 

Benché fian genti al navigar maeftre, 

E tulli han targhe, e dardi, e gran Laleftre. 
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Per Balifardo havean riprefo core, 39 

Gridando tutti infieme la canaglia, 

Che non s’ udì giamai tanto rumore. 

Nel mezzo de la nave è la battaglia ; 

Dà tra lor Brandimarte a gran furore, 

A quello il capo, a quel le braccia taglia. 

Da ritto, e da rovefeio il brando mena. 

Tutta la nave è già di fangue piena. 

Così menava Brandimarte ardito, 40 

Tra lor facendo fanguinofa danza ; 

Hora ecco Balifardo rifentito, 

Che d’ una torre armata havea fembianza ; 

Già non bifogna che fi moftri a dito, 

Ch’ undici palmi fopra gli altri avanza j 
Brandimarte co ’l brando a lui s’ accolla, 

E dritto a mezza cofcia il colpo apporta. 

Più ballo alquanto il brando fu difeefo, 41 
Che i colpi non fi ponno indovinare, 

Tagliò le gambe, e cadde di quel pefo. 

La nave quafi fu per affondare ; 

Il bullo fopra ’l legno andò dillefo, 

Ed ambedue le gambe andaro in mare ; 

Quà non vai’ arte di negromantia. 

Che Brandimarte il tocca tuttavia. 

Quel chiamava il Demonio con tempefta, 42 
Aliel, Libicocco, c Calcabrina, 

Ma Brandimarte gli tagliò la tella, 

E via nel mar la trafie con rovina ; 

Poi fi rivolta per finir la fella 

Tra la ciurmaglia mifera, e mefehina, 

Chi falta in mar, chi inalbera, e chi fugge 
Sotto carena, e ’l Cavalier gli ftrugge. 

Tutta la gente mifera, e deferta, 43 

Fu dilGpata, ed huom non è rellato 
Vivo, nè fotto, nè fopra la coperta, 

Se non il Conte, eh’ era incatenato ; 

Sta Balifardo concio come merta ; 

Brandimarte a la poppa era montato, 

E fopra quella ritrovò il padrone, 

Ch’ avante a lui fi pofe inginocchione, 
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Mifericordia Tempre domandando, 44 

Ed acquiflò perdono humanamente ; 
Brandimarte tornò dov’ era Orlando, 

E tutto lo flegò fubitamente ; 

Poi co ’l padrone ambedui ragionando, 

E fotta ritornar quell’ altra gente, 

Amicizia tra loro, e pace fanno, 

Dicendo ; chi è morto habbiafi il danno. 

E poi che infieme fur pacificati, 45 

Coni’ io v’ ho detto, incominciò il padrone ; 
Signor, vi veggio flar maravigliati. 

Che da maravigliare è ben ragione, 

Di quello luogo, ove fete arrivati, 

Quando per forza d’ incantazione, 

Si focea Balifardo trasformare, 

Hor’ è qui uccifo, e getteremlo in mare. 

Perchè intendiate il fatto meglio avante, 46 
Il tutto vi forò palefe, e piano ; 

Un vecchio Re, nomato Monodante, 

A Damogir fi flà ne 1’ Oceano, 

Ove adunate ha già ricchezze tante, 

Che (limarle non potria ingegno humano. 

Ma la Fortuna in tutto a compimento 
Nè lui, nè altrui giamai fece contento. 

Però che per dua figli il Re mefchino 47 
E flato, e flaffi anchora in gran dolore ; 

Il primo gli fu tolto picciolino, 

Da un fuo fchiavo matvagio, e traditore ; 

Viddi io lo fchiavo, e nomoffi Bardino, 

Picchiato in faccia, e rollo di colore, 

Con denti radi, e co ’l nafo fchiacciato, 

Portò il fanciullo, e mai non è tornato. 

A 1’ altro giovanetto è poi incontrata, 48 
Com’ udirete, una fventura flrana, 

Perchè prigione è fatto d’ una Fata, 

Non fo s’ udifle mai nomar Morgana ; 

Quella del giovanetto è innamorata, 

Ch’ è di bellezza angelica, e foprana, 

Perciò 1’ ha chiufo in un lago profondo, 

Onde per forza no ’l trarebbe il mondo. 
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Ella ha poi fatto al Re promiflìone 4P 

Lafciare il giovanetto falvo, e fano, 

Se un Cavalier le può donar prigione, 

Che Orlando è nominato, ed è Chriftiano ; 

Però che una opra d’ incantazione 
Fabbricata in un Corno troppo idrano. 

Che farebbe a contar molta lunghezza. 

Disfece il Cavalier per fua prodezza. 

Onde lo vuol prigione a ogni partito 50 

La Fata, e ben 1’ havrà, s’ io non m’ inganno ; 
Ma perch’ egli è feroce, e tanto ardito, 

Ch’ intendo, eh’ a pigliarlo è un grand’ affanno, 
Per ciò quel Balifardo, eh’ è perito, 

Così fe n’ habbia in fua mal’ hora il danno, 
Prefente il nodro Re li diede vanto 
Di dargli Orlando prefo per incanto. 

Ma fin’ ad hora non gli è venuto fatto, 51 
Bendi’ ha pigliate già genti cotante, 

Ch’ io non potrei contarle in verun patto ; 

Fuvi prefo un Grifone, ed un’ Aquilante, 

Ed un’ Adolfo a quel laccio fu tratto. 

Fu prefo anche un Rinaldo poco avante, 

E feco un’ altro giovane garzone, 

Se mi ricorda, egli ha nome Dudone. 

L’ altra gente, che è prefa più che troppa, J2 
E da non poter dir con lingue cento. 

Tutti fon fcritti là fotto la poppa, 

E legger vi fi può chi n’ ha talento ; 

Ma tante foglie non lafcia una pioppa 
Là nel Novembre, quando foflia ’l vento, 

Quanti fon Cavalier, che quel Gigante 
Fatto ha condur prigioni a Monodante. 

Mentre che quel nocchier così parlava, 53 
Orlando dentro fi turbò nel core, 

Perchè color, che coftui nominava, 

Son di Chridianità la gloria, e ’l fiore, 

Ed egli ad un’ ad un tutti gli amava. 

Ed havea di fua prefa gran dolore, 

E fi pensò tra fe quel franco Sire 
Di trargli di prigione, o di morire. 
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Pofciachè vidde il padron, che Ila cheto, 54 
Finito il poco grato ragionare. 

Parlò con Brandimarte di fecreto, 

E gli comunicò quel, che vuol fare ; 

Poi moftrandofi il Conte in volto lieto. 

Prega il padron, che lo voglia portare 
Avanti al Re, però eh’ al fuo comando 
Gli dava il cor di prefentargli Orlando. 

E così navigando con buon vento, 55 

Ufciron torto di quella marina ; 

E quei dua Cavalicr pien d’ ardimento 
Al Re s’ apprelentaro una mattina 
In una fala, eh’ è d’ oro, e d’ argento, 

E fatta si, che pare opera divina, 

Che ciò eh’ è in terra, in mare, e nel ciel’ alto. 
Là dentro era intagliato, e fatto a fmalto. 

Erti fero la proporta a Monodante, 56 

Contando, che per fua difenfione 
Balifardo havean morto il fier Gigante, 

E gli promifero Orlando dar prigione ; 

Per quello il Re con allegro fembiante 
Fece dar loro un’ ottima magione, 

Ricca, addobbata apprefl'o al fuo palazzo, 

Ove iler con diletto, e gran follazzo. 

Era con feco la falfa Damigella, 57 

(Che ’l Conte non la volfe mai lafciare) 

La quale era più trilla affai, che bella. 

Voi ben ve ne dovete ricordare; 

Hor quella intefe tutta la novella 
Dal Conte Orlando, e ciò che volea fare, 

Perchè qualunche, a cui fi porta amore. 

Cava i fecreti in fin di mezzo il core. 

Cortei Grifone eftremamente amava, 58 
(So che il fapete, che già lo raccontai,) 

E di vederlo tutta sfavillava, 

Nè d’ altro penfa giorno, e notte mai, 

E ben fa che ’n prigione alhor fi flava ; 

Ma quello canto è fiato lungo affai, 

Pofate alquanto, e non fate contefe, 

Ch’ a dir ne 1 ’ altro io vi farò cortefe. 





i 




ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. CANTO XII. „ 


T radito Orlando rimane prigione 
Con Brandimarte. Grifon via fi parte. 
Mutanft il nome. Orlando in mar fi pone , 
Per condur Ziliante in quelle parte. 

L' inganno mojìra il fio del Re Ottone , 
Onde a morte dannato è Brandimarte. 

Un Drago morto piange una Donzella. 
Ritrova il Conte Fiordiligi bella. 


STELLA d’ Amor, che 1 terzo ciel governi, * 
E tu quinto fplendor sì rubicondo, 

Che girando in dua anni i cerchi eterni, 

D’ ogni pigrizia fai digiuno il mondo, 

Venga da’ corpi voftri alti, e fuperni, 

Grazia, e virtute al inio cantar giocondo, 

Sì che l’ influffo voftro hora mi vaglia. 

Poi eh’ io canto d’ amor’, e di battaglia. 


L’ uno, e l’ altro efercizio è giovenile, 1 
Nimico di ripofo, atto a 1’ affanno, 

L’ un’, e 1’ altro è n-efficr d’ huomo gentile, 

11 qual fatica non rifiuti, o il danno ; 

Quello è quel, che fa 1’ animo virile, 

Benché oggidì, fe ’n tutto io non m’ inganno, 
Per verità de 1’ armi dirvi polio, 

Che meglio è il ragionar, eh’ haverle in dolio s 

Poi che quell’ arte degna, ed honorata 3 
Al noftro tempo è giunta tra villani ; 

Nè 1’ opra più d’ amore anch’ è lodata, 

Pofcia eh’ in tanti affanni, e penfier vani. 

Senza haver di diletto una giornata, 

Si pafee di bel vifo, e fguardi humani. 

Come fa dir, chi n’ ha fatto la prova, 

Poca fermezza in Donna fi ritrova. 
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Deh non guardate, giovani, lo fdegno, 4 
Ch’ altrui fa ragionar, come gli piace ! 

Non fon tutte le Dame porte a un fegno, 

Però eh’ una è leale, 1’ altra fallace ; 

Ed io per quella, eh’ ha il mio cor’ in pegno, 
Chieggo mercede a tutte 1’ altre, e pace j 
E ciò, che fopra ne’ miei verfi dico, 

Per quelle intendo fol dal tempo antico. 

Dico d’ Origilla quella traditrice, 5 

Che, per haver Grifone in fua balia, 

Che ’l cor 1’ ardea fin dentro la radice. 

Al Re n’ andò la federata, e ria, 

E ciò, eh’ Orlando a lei fecreto dice. 

Per trar for quei Baron di prigionia, 

E le cofe ordinate tutte quante, 

Quella rivela, e dice a Monodante. 

Quando egli intefe, che quivi era Orlando, 6 
Ne la fua vita non fu più contento, 

Per 1’ allegrezza va quafi faltando. 

Già pargli il figlio haver, che tenea fpento ; 

Ma poi ne la fua mente anco penfando 
Del Cavalier la forza, e 1’ ardimento, 

Comprende bene, e conofcer gli pare, 

Che nel pigliarlo affai farà che fare. 

A la Donzella fece dar Grifone, 7 

Sì come a lei promeflò havea davante, 

Ma egli ufeir non volfe di prigione, 

Se feco non lafciava anch’ Aquilante ; 

E fu lafciato a tal condizione, 

Ch’ eflì con Origilla in quell’ iftante 
Si dipartan del Regno alhora alhora. 

Senza più fare in quel luogo dimora. 

Così fi dipartirò a notte feura, 8 

Anchor vi conterò del lor viaggio ; 

Hor torno a Monodante, eh’ ha gran cura 
D’ haver quel Cavalier con poco oltraggio. 
Perchè di fua prodezza havea gran paura, 

Onde fece ordinare un beveraggio, 

Che dato a 1* huomo, fubito 1’ addormenta. 

Sì come morto, e par che nulla lènta. 
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A quei Baron, che non havean fofpetto, 9 
Mifchiato a ber nel vin fu dato a cena, 

E poi la notte fur prefi nel letto, 

E via condotti, nè fentiro a pena ; 

Però eh’ il beveraggio, eh’ io v’ ho detto, 

Sì gli havea tolto del fentir la lena. 

Che per piedi, e per man furo menati. 

Nè fin’ al nuovo giorno mai fvegliati. 

Quando s’ awider dapoi la mattina 10 

In un fondo di torre eflèr legati. 

Ben s’ awifaro che quella afiaffina 
Gli havea traditi, eifendofi fidati ; 

O Re del del’, Ó Vergine Regina ! 

Dicea il Conte, noi fiamo abbandonati ! 

E chiama tutti i Santi, eh’ egli adora. 

Quanti n’ ha il ciclo, e quanti ne fon fuora. 

E come ricordava dipintura, 1 1 

A Roma, in Francia, o per altro paefe, 

A quella facea voto per paura. 

Di digiunare, o far’ altrui le fpefe ; 

Efio havea a mente tutta la fcrittura. 

Ed ogni orazion gli era palefe. 

Ciò che fapeva dicea quella volta, 

E Brandimarte Tempre mai Y afcolta. 

Era alhor Brandimarte Saracino, 1 2 

Ma d’ ogni legge mal’ inftrutto, e groflo, 

Però eh’ avvezzo fu da piccolino 
A cavalcare, e portar 1’ arme in dofio ; 

Onde afeoftando Orlando Paladino, 

Che graffiava i Santi infino a 1’ oliò, 

E borbottava, e davafi nel petto, 

Gli domandava, quel eh’ haveffe detto. 

Anchor che ’l Conte foflè in tal tormento, 13 
Pur per falvar quell’ anima perduta, 

Prima gli diffe il vecchio Teftamento, 

E poi per qual cagione Iddio lo muta ; 

Gli narrò tutto il nuovo a compimento, 

E tanto a quel parlare Iddio 1’ aiuta, 

Che convertì Brandimarte a la fede, 

E come Orlando drittamente crede. 

T. 2. P 
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Bench* ivi non fi pofla battezzare, 14 

Ha però la credenza ferma, e buona, 

E poi eh’ alquanto fu fiato a penfare, 

Verfo del Conte in tal modo ragiona ; 

Tu m’ hai voluto 1* anima falvare, 

Ed io vorrei falvar la tua perfona, 

S’ io ne dovefll anchora qui morire, 

Hor fc ti piace, 11 modo ti vuo dire. 

'■ Tu dei comprender cosi ben com’ io, 15 
Che per te folo è fatta quella prefa, 

Perchè tra’ Saracin fei tanto rio, 

E di Chriftianità fei la difefa ; 

Hor s’ io prendo il tuo nome, e tu il mio, 

Non havendo altri quella cofa intefa, 

Nè fendo alcun di noi qui conofciuto. 

Forfè farai lafciato, io ritenuto. 

Io dirò Tempre mai, eh’ io fon’ Orlando, 16 
Tu d’ efier Brandimarte habbi a la mente. 
Guarda, che non errati! ragionando. 

Che guaftcrefti il fatto incontinente ; 

Ma s’ efei fuor’, a te mi raccomando. 

Non mi lafciar ne la prigion dolente, 

E fe pur muojo al fondo, dov’ io fono. 

Prega per 1’ alma mia tu, che fei buono. 

Quali piangendo quel Baron foprano 1 7 
In cotal modo il fuo parlar iinia ; 

Alhora il Conte, eh’ era tanto humano. 

Non piaccia a Dio dicca, che quello lia ; 
Speranza ha ciafcun, eh’ è buon Chrifiiano, 

In Dio, eh’ aiuto, e foccorfo gli dia, 

Forfè egli anchor ci caverà di guai, 

Ma fenza te non ufeirò giamai. 

Sarei ben, fe n’ ufcilfi tu, contento, 18 

Pur che da te promelfa mi lia data. 

Per prieghi, nè minaccie, nè fpavento. 

Di non lafciar la fede, eh’ hai pigliata ; 

La noftra vita è come polve al vento, 

Nè li debbe ftimar, nè haver sì grata, 

Che per falvarla, o prolungarla un poco. 

Si danni 1’ alma ne 1’ eterno foco. 


- * 
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Diceva Brandimarte ; alto Barone, 19 

Già molte volte udito ho raccontare. 

Che del fervigio perde il guiderdone 
Colui, che troppo fe ne fa pregare i 

10 ti priego, che muti opinione, 

E fii contento, com’ io dico, fare. 

Quando far non lo vogli, ti prometto. 

Che tornerò di nuovo a Macometto. 

Orlando non rifpofe a quei fermoni, *0 

Non fa nè conferirgli, nè difdire ; 

Eccoti gente armata di ronconi, 

Ch’ a la prigion la porta fanno aprire ; 

Diceva il Caporale ; O compagnoni. 

Qual’ è Orlando di voi, debba venire, 

Colui, eh’ è deffo, lo dica, e venga avante. 

Che prefentar convieni! a Monodante. 

Brandimarte rifpofe incontinente, 21 

Ch’ a pena non. havea colui parlato ; 

11 Conte Orlando non diceva niente. 

Ma fofpirando fi dava da lato ; 

Hor prefe Brandimarte natamente, 

E cosi proprio, com’ era legato. 

Che far non può difefa, nè battaglia. 

Al Re lo presentava quella {birraglia. 

Monodante era di natura humano, 82 

Però piacevolmente a parlar prefe, 

Dicendo ; ria fortuna, e cafo ftrano, 

A mio difpetto mi fa difeortefe ; 

E ben eh’ io fappia, che tu fei Chriftiano, 

E nemico a noftra legge di palefe, 

Sapendo tua virtute, e ’l tuo valore. 

Affai m’ increfce a non ti far’ honore. 

Ma la natura mi ftringe sì forte, 23 

E la compailìon d’ un mio figliolo, 

Ch’ a dirti torto con parole corte, 

A te per lui convien portar’ il duolo ; 

Crudel dettino, e la malvagia forte, 

Di dua m’ havea lafciato quello folo. 

Diciotto anni ha di punto il bel garzone, 
Morgana in un lago il tien prigione. 

f 2 
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Quella Morgana è Fata del teforo ; 24 

E perchè par, che già tu difpregiafti 
Non fo che cervo, eh’ ha le corna d’ oro, 

F. fue fatture, e fuoi incanti 1’ hai guaiti ; 

Tu ti dei rammentar quello lavoro, 

E quel che detto n’ ho, credo che balli ; 

Per quello ti perfegue in ogni banda, 

E fol d’ haverti a ciafchedun domanda. 

Onde per fare il cambio di mio figlio, 25 
In quella notte ti feci pigliare, 

E per trar’ efio di cotal periglio, 

A quella Fata ti voglio mandare ; 

Come che di vergogna io Ila vermiglio, 
Penfando, che ti fo mal capitare. 

Dove tu meriti pregio, ed honore. 

Altro rimedio non ho al mio dolore. 

Tenendo il Re chinato a terra il vifo, 26 
Fece fine al fuo dir, quali piangendo -, 

Rifpofe Brandimarte ; ogni tuo avvifo 
Sempre fervire, ed ubbidire intendo. 

Se mille miglia anchor folli divifo 
Da quello regno, hor tuo prigion’ eflendo, 
Difponi a tuo volere, e a tuo modo, 

Ch’ io vo’ di te lodarmi, ed hor mi lodo. 

Ma ben ti prego per fomma mercede, 27 
Che, potendo campare il tuo figlivolo 
Per altra forma, com’ il mio cuor crede. 

Che tu non mi tradilca in tanto duolo ; 

Deh, fe ti piace, afcolta per tua fede. 

Termine da te voglio un mefe folo, 

E che tu lafci 1’ altro amico mio, 

Ne la prigione in tanto llarò io. 

Pur che il compagno, che meco fu prefo, 28 
Incontinente fia da te liberato, 

Io non ricufo al vento efier fofpefo, 

Se in quello tempo, che t’ ho dimandato, 

Non t’ è il figlio fano, e falvo refo ; 

Perchè in quel loco il Cavaliero è fiato, 

Sopra la fede mia quello ti giuro, 

Ch’ egli è per gire, e per tornar ficuro. 
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Quelle parole Brandimarte ufava, 29 

Ed altre molte più, che qui non ferivo, 

Come colui, che molto ben parlava. 

Ed era in ogni cofa troppo vivo ; 

Al fin’ il vecchio Re pur fi piegava, 

Quantunche foflè di quel figlio privo, 

E 1’ afpettare a rivederlo un mefe 
ParefTe un’ anno, pur 1’ accordo prefe. 

Brandimarte fi pofe inginocchione, 30 

Il Re di quello aliai ringraziando, ' 

E poi fu rimenato a la prigione, 

E tratto fuor di quella il Conte Orlando ; 

Hor chi direbbe la dolce ragione. 

Che fero i dua compagni lagrimando, 

Alhor che il Conte convenne partire ! 

Quanto gl’ increbbe, io non lo potrei dire. 

Sapeva il Conte 1’ accordo fermato, 3 1 

Ch’ al termine d’ un mefe dee tornare. 

Onde havendo da lui prefo combiato, 

Sopr’ una nave fi pofe per mare. 

In pochi giorni a terra fu portato. 

Poi per la riva prefe a caminare. 

Dietro a 1’ arena, per la Itrada piana. 

Tanto, che giunfe dove Ha Morgana. 

Quel che là fece conterò dipoi, 32 

Se 1’ hiiloria afcoltate tutta quanta ; 

Hora ritorno a Monodante, e’ fuoi. 

Chi mena gioia, chi fuona, e chi canta. 

Chi promette a Macon pecore, e buoi. 

Chi darli incenfo, e chi argento fi vanta. 

Se lor concede di veder quel giorno. 

Che Ziliante a lor faccia ritorno. 

Nome havea il giovanetto Ziliante, 33 

Come di fopra in molti luoghi ho detto ; 

Hora a le felle, che fi fanno tante 
Ne la Città per gioia, e per diletto, 

Accefe eran le torri tutte quante 
Di fpeflì lumi, e fu per ciafcun tetto 
Sonavan trombe, e corni, e tamburini, 

E mille altri llromcnti Saracini. 
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Era là prefo Adolfo del Re Ottone 34 

Con altri affai, sì com’ havete udito, 

E benché in fondo foffe d’ un torrione, 

Pur quell’ alto rumor’ havea fentito, 

E di ciò dimandando la cagione 
A quel, che per guardarli è ftabilito. 

Colui rifpofe ; io vi fo dir palefe, 

Ch’ indi ufcirete in termine d’ un mefc. 

E voglio dirvi il fatto tutt’ intiero, 35 

Perchè non andiate dimandando ; 

Al noftro Re non fa più di medierò 
La ^irefa de’ Baroni andar cercando t 
Pero eh’ in corte è prefo un Cavaliero, 

Che per il mondo è nominato Orlando, 

Dandolo in cambio, havrà il Re fuo figlio, 

Ch’ è ben di nome, e di bellezza un giglio. 

E ben vero anche, eh’ un guerrier Pagano, 3 6 
Che modra effer di lui perfetto amico, 

Lafciato fu dal nodro Re foprano, 

E tornar debbe al termine, eh’ io dico, 

E menar Ziliante a mano a mano, 

Bench’ io non dimo tal promeffa un fico ; 

Ma ’l Re certo havrà ’l figlio a fuo comando, 

Se in contracambio là vi mette Orlando. 

Adolfo fi cambiò tutto di faccia, 37 

E più di core, udendo raccontare. 

Che ’l Conte era giunto a la fchiaccia, 

E prefe alhora il guardiano a pregare ; 

Fratei, dicendo, per Macon ti piaccia 
Una ambafeiata a 1 ’ alto Re portare, 

Che fua corona in ciò mi fia cortcfe, 

Ch’ io veggia Orlando, eh’ è del mio paefe. 

Sempre era Adolfo da ciafcun’ amato, 3I 
La cagion non bifogna, eh’ io vi dica. 

Onde il mefi’aggio fubito fu andato, 

E ’l tutto ottenne fenza molta fatica ; 

Già Brandimarte prima era lafciato. 

Sì come foffe appreffo gente amica, 

Ma difarmato, e Tempre a lui d’ intorno 
Havcva gran cudodia notte, e giorno. 
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Il Re ne viene a lui piacevolmente, 39 

£ dimandò chi folle Adolfo, e donde ; 

Turboffi Brandimarte ne la mente, 

E pur penfando, al Re nulla rifponde ; 

Perchè conofce ben palefemente, 

Ch’ indarno al Duca Adolfo lì nafconde, 

E d’ eflèr morto tien per cofa certa. 

Poi che la cofa al tutto è difcoperta. 

Al fin, per più non far di fe fofpetto, 40 
Dille ; io penfava, e penfo tuttavia, 

S’ io conolco 1 ’ Adolfo di eh’ hai detto. 

Nè mi ritorna a mente in fede mia, 

Se non eh’ io viddi in Francia già un valletto. 

Il qual mi par che di tal nome fia, 

Stavafi in corte, e pazzo era palefe, 

E fi diceva il giocolare Inglefc. 

Grande era, e biondo, e di gentil’ afpetto, 41 
Con bianca faccia, e guardatura bruna. 

Ma egli havea nel cervello un gran difetto, 
Perch’ ogni volta, che feemava la Luna, 
Diveniva rabbiofo, e maledetto, 

E più non conofcea perfona alcuna. 

Nè fapea alhor burlar, nè menar gioco, 

Ciafcun fuggia da lui, come dal foco. 

Quel proprio è quedo, dilTe Monodante, 41 
Di fue piacevolezze io voglio udire ; 

Così dicendo, via mandava un fante, 

■ Che lo facefie alhor’ alhor venire ; 

Quedo giungendo ad Adolfo davante. 
Incontinente gli cominciò a dire, 

Sì com’ il Re 1 ’ havrebbe molto caro. 

Poi eh’ egli era buft'on’, e giocolaro ; 

; E che quel Cavalier del fuo paefe 43 

Orlando, al Re per tal 1 ’ havea lodato ; 

Adolfo d’ ira fubito s’ accefe, 

E così com’ egli era infuriato. 

Co ’l fante ver la corte il cammin prefe ; 

E benché da molti folle ben guardato, 

Ad alta voce veniva gridando, 

Ov’ è quel pazzo, e quel poltron d’ Orlando ? 



t. II. 


c. zìi. 


232 

Ov’ è, diceva, ov’ è quefto poltrone, 44 
Belìia profuntuofa, lingua vana ? 

Mille onde d’ oro havrei caro un battone. 

Per caftigar quel figlio di puttana ; 

Il Re con Brandimarte ad un balcone 
Udir la voce anchor affai lontana. 

Tanto gridava il Duca Aftolfo forte, 

Di dare a Orlando eo ’1 bafton la morte. 

E Brandimarte alhor molto contento, 4j 
Diceva al Re ; per Dio, lafciamlo tiare, 

Clfe ci metterà tutti a rio tormento. 

Poco d’ un pazzo fi può guadagnare } 

Adeffo in tutto è fuor di fentimento, 

Quefto è la Luna, che debbe fcemare, 

10 fo com’ egli è fatto, io 1’ ho provato. 

Tritio colui, che fi gli trova a lato ! 

Adunche fia legato molto bene, 46 

Diceva il Re, poi fi conduca in corte. 

Di fua pazzia non voglio portar pene ; 

Eccoti Aftolfo, eh’ è giunto a le porte, 

E per la fcala fu ratto ne viene ; 

Ma ne la fala ogn’ un gridava forte. 

Un gran rumor fi leva d’ ogni banda. 

Legate il pazzo, il Re così comanda. 

Ma quando Aftolfo fi vidde legare, 47 

Ed effer riputato per lunatico. 

Cominciò l’ ira alquanto raffrenare, 

Ch’ era pur’ a le volte anche pratico ; 

Quando fu giunto, il Re prefe a parlare 
A lui, dicendo •, molto fei falvatico 
Con quefto Cavalier di tuo paefe, 

Bench’ egli fia di Brava, e tu fia Inglefe. 

Aftolfo alhor guardando ogni cantone, 48 
Dicea ; ov’ è quel guercio traditore, 

11 qual’ ardifee a dir, eh’ io fon buffone, 

E non è al terzo, di quel eh’ io, fignorc ? 

J>Jè lo terrei per'fante, ed ho ragione. 

Benché non credo, che dica da core. 

Sapendo eflò di certo, e fenza fallo. 

Che di lui faccio, come di vaflàllo, 
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Ove fei tu, biliardo ftralunato ? 49 

Vien fuor, che forfè afconder mi ti credi ; 

Il Re diceva a lui ; ifmemorato. 

Tu 1’ hai dinanzi a gli occhi, e non lo vedi ; 
Alhora Allolfo guardando in ogni lato, 

E dietro, e inanzi ogn’ un da capo a piedi, 

Dicea ; per Dio, s’ alcun non 1’ ha coperto 
Sotto al fuo manto, e’ non c qui di certo. 

E tra cotefte genti, che fon tante, 50 

Sol quello Brandimarte ho conofciuto ; 
Maravigliando dicea Monodante ; 

Qual Brandimarte ? Dio mi doni aiuto ! 

Hor non è quello Orlando, eh’ hai davante ? 

Io credo che fei pazzo divenuto ; 

E Brandimarte alquanto Ibigottito, 

Pur fa buon volto con parlar’ ardito ; 

Al Re dicendo ; fai che a lo Remare, 5 1 
Che fa la Luna, e’ perde l’ intelletto, 

Credea te ne dóveffi ricordare, 

Perchè poco davante io 1’ havea detto ; 

Alhora Allolfo cominciò a gridare ; 

Ahi rinegato cane, e maladetto. 

Un calcio ti darò di tal poBanza, 

Che più di viver non havrai fperanza ! 

Diceva il Re j tenetelo ben tiretto, 54 

Però che ’l mal gli crefce tutta via ; 

Hor’ ad Allolfo pur crebbe il difpetto, 

E fu falito in tanta bizzarria, 

Che minacciava rovinar’ il tetto, 

E tutta difertar la Pagania, 

E cinquecento miglia intorno intorno 
Menar’ a foco, e a fiamma in un fol giorno. 

Comandò il Re, che via follè condutto ; $3 

Ma quando quel li vidde indi menare. 

Ed efler reputato pazzo al tutto, 

Cominciò pianamente a ragionare ; 

Dipoi che non haveva altro ridutto. 

Con voce bafia il Re prefe a pregare. 

Che anchor non folle di quindi menato, 

E inoltrerebbe a lui, eh’ era ingannato. 
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Però che fe mandaffe a la prigione, 54 

E faceffe Rinaldo qui venire, 

O veramente il giovane Dudone, 

Da lor la verità potrebbe udire ) 

E eh’ egli volea ftar’ al paragone, 

E fe mentiffe, voleva morire, 

E pur di nuovo andava replicando, 

Che quello è Brandimarte, e non Orlando. 

Il Re temendo pur d’ eflcr fchemito, jj 
Cominciò Brandimarte a rifguardare, 

Il quale in vifo tutto lliigottito, 

Lo fece maggiormente dubitare ; 

Il mifer’ era condotto a tal partito, - 
Che non potea la cofa più negare, 

Confeffa, che 1 ’ ha fatto, e dice forte, 

Per campar’ il fuo amico da la morte. 

Il Re di doglia li ftracciava il manto, 5 6 
E via pelava fua barba canuta. 

Per dolor del figlivol, eh’ amava tanto, 

D’ haverlo è la fperanza ormai perduta ; 

Ne la città non s’ ode altro, che pianto, 

E 1 ’ allegrezza in gran dolor fi muta, 

Grida ciafcun, come di fenno privo. 

Che Brandimarte Ha fquartato vivo. 

Fu prefo a furia, e pollo entro una torre, 57 
Da piedi a capo tutto incatenato. 

In quella non li fuole alcun mai porre, 

Che Ila per vivo al mondo riputato ; 

Se Dio per fua pietade non foccorre, 

A morir Brandimarte è giudicato ; 

Aftolfo, intefo l’ inconveniente, 

Ch’ era feguito, affai ne fu dolente. 

E volentier gli havria dato aiuto, 58 

Con ogni lludio, ed ogni fuo potere. 

Ma quel foccorfo faria tardo venuto, 

Cosi interviene a chi non fa tacere ; 

Quel gentil Cavaliere hor’ è perduto 
Per cianciar troppo, e per poco Papere 
D’ Aftolfo ; hor qui di lor 1 ’ hiftoria laffo, 

E torno al Conte, eh’ era giunto al paffo ; 
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Al paflo di Morgana, ov’ era il lago, 

E ’1 ponte, che varcava la riviera ; 

Fermofiì il Conte, di mirarla vago, 

E lieto, eh’ Haridano più non v’ era ; 

Così mirando vidde morto un Drago, 

Ed una Dama con fembianza altiera 
Piangea quel Drago morto in fu la riva, 

Com’ ella folle di fuo amante priva. 

Orlando fi fermò per maraviglia, do 

Mirando il Drago morto, e la Donzella, 

Ch’ era nel vifo candida, e vermiglia ; 

Hora afcoltate che ftrana novella, 

La Dama il Drago morto in braccia piglia, 

E con efib entra in una navicella, 

Correndo giù per 1’ acqua a la feconda, 

E in mezzo il lago a punto fi profonda. 

Non dimandate fe ’l Conte havea brama dì 
Di faper tutta quella alta ventura ; 

Hor’ ecco di traverfo un’ altra Dama 
Sopra d’ un palafreno a la pianura ; 

Com’ ella vidde il Conte, a nome il chiama, 
Dicendo ; Orlando mio fenza paura, 
iddio del Paradifo ha ben voluto, 

Che qui vi trovi per donarmi aiuto ! 


Quella Donzella, eh’ è quivi arrivata, 
Con? io vi dico, fopra il palafreno. 

Era d’ un fol fergente accompagnata. 

Di lei vi conterò 1’ hilloria a pieno. 

Se tornerete a quella altra giornata ; 

Quella del Drago anchor, nè più, nè meno, 
Che fi gettò nel fiume ; hor faccio punto. 
Però eh’ al fin del mio cantar fon giunto. 


6t 
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Racconta Fiordiligi al Sir cT Anglantt 
L’ ajfedio, che intorno ha Rocca Silvana : 
Conduce egli al car padre Zi/iante. 
Bardino al vecchio Re racconta, e /piana. 
Che Brandimarte il Cavalier predante. 
Che ne /* armi e perfona sì Joprana, 

F. il fuo figlivol, che li furo piccino. 

Frefo e da Alcina AJìoifo Paladino. 


Il voler di ciafcun molt’ è diverfo, 

A chi piace efler foldato, a cui pallore. 
Chi roba ad acquiftar tutt’ è fommerfo. 
Chi ha diletto di caccia, e chi d’ amore. 
Chi naviga per mare, e da traverfo, 

E quale è prete, e quale è pefcatore, 
Quello in palazzo vende ogni fua ciancia. 
Quello è gioiofo, e canta, q corre lancia. 


A voi piace d’ udir 1’ alta prodezza 
De’ Cavalieri antichi, ed honorati, 

E ’l piacer volìro vien da gentilezza. 
Però eh’ a quel valor fete inchinati. 
Chi virtute non ha quella non prezza. 
Ma voi, che di lilenzio a me sì grati 
Sete, vi piace honor, virtute, e gloria. 
Però v’ aggrada udir la bella hiltoria. 


Ed io feguirla voglio, ov’ io lafciai. 
Anzi tornare a dietro per chiarire 
De le due Dame, com’ io vi contai, 

L’ una era al lago, 1’ altra hebbe a venire ; 
Hor per voi lleffi non faprelle mai 
Chi folTer quelle, non 1’ udendo dire, 

Ma io vi narrerò la cofa piana, 

Quella dal Drago morto era Morgana •, 


i 


i 


2 


3 


Digitized by Coorte 



I. II- 


C. XIII. 


237 

E 1’ altra era Fiordiligi, quella 4 

Che fu da Brandimarte tanto amata ; 

Di quella vi dirò poi la novella, 

Ma torno prima a quella de la Fata ; 

La qual fendo malvagia più che bella, 

Poi eh’ a Haridan la vita fu levata. 

Dal figlivol, com’ udifte, di Milone, 

Fece a’ fuoi cali altra prowilìone. 

Perchè con fucchi d’ herbe, e di radici, 5 
E frondi colte al lume de la Luna, 

E ’n monti alpeftri, Iterili, e ’nfelici 
Pietre trovate per la notte bruna, 

E con parole fiere, incantatrici. 

Mutato haveva, in fua mala fortuna. 

Il mifer Ziliante, e fatto Dragp, 

Per porlo in guardia al ponte fopra ’l lago. 

« 

Così tramutata gli havea la figura, 6 

Acciò che con 1’ horribile apparenza 
Faccia a chi viene a quel ponte paura ; 

Ma filile, o per 1’ error de la fua feienza, 

O per ftringer l’ incanto oltra mifura, 

Hebbe il garzone eftrema penitenza. 

Perchè come taljforma a punto prefe. 

Gettò un gran grido,, e morto fi dillefe. 

Onde la Fata, che tanto 1’ amava, 7 

Seco di doglia credette morire, 

Però piatolamente lagrimava, 

Come nel Canto a dietro udilìe dire, 

E con la barca al fondo lo portava. 

Per farlo fotto il lago rifentire ; 

Più non fegue 1’ hiftoria i fuoi veftigi, 

Ma torna a raccontar di Fiordiligi. 

La qual, sì come Orlando hebbe veduto, 8 
Gli dille ; Iddio del ciel, per fua pietade. 

Qui t’ ha mandato per donarmi aiuto, 

Sì com’ havea fperanza in veritade ! 

Io ho la tua virtù già conofciuto, 

Hor qui la moftrerai per tua bontade. 

Ma perchè fappia, che far ti conviene, 

Io narrerò la cofa, intendi bene. 
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Dipoi eh’ io mi partj da quell’ affedio, 9 
Che ad Albracca anchor dimora intorno. 

Con fatica infinita, affanno, e tedio, 

Cercato ho Brandimarte notte, e giorno. 

Nè a trovarlo è flato mai rimedio, 

Ond’ io faceva ad Albracca ritorno. 

Per faper fe più là Ila tornato, 

Ma nel viaggio ho poi collui trovato ; 

Coflui, che meco vedi per fergente, io 

10 1’ ho trovato a mezzo del cammino. 

Ed è venuto a dir per accidente. 

Che porto Brandimarte piccolino, 

11 qual’ è figlio d’ un Re magno, e potente. 

Ma come piacque a fuo crudel deflino. 

Fanciullo il tolfc a 1 ’ Ifola lontana, 

£ diello al Conte di Rocca Silvana. 

Dipoi che 1’ hebbe a quel Conte venduto, 1 1 
Ei pur rimafe in cafa per l’ervire. 

Ma pofeia che ’l fanciullo fu crefciuto. 

Venne in gran forza, ed in foverchio ardire, 

E per tutto d’ intorno era temuto \ 

Per quello il Conte avanti al fuo morire. 

Non havendo nè moglie, uè altro herede, 

Figlio fe ’l fece, e ’l fuo Stato gli diede. 

Brandimarte poi, difiofo d’ honore, la 

Cercato ha il mondo, per monte, e per piano, 

E ne la terra per governatore 
Lafciò coflui, che vedi, e cartellano ; 

Hora un’ altro Baron pien di furore, 

Che fempre fu crudele, ed inhumano. 

Scoperto a Brandimarte è per nimico, 

Rupardo ha nome il Cavalier, eh’ io dico. 

E con famigli, e fudditi, e vaffalli 13 

L’ allòdio ha intorno di Rocca Silvana, 

E d’ affalirla par che mai non falli. 

Per rovinarla tutta in terra piana ; 

E grida ; Brandimarte per fuoi falli 
Hora Ila prefo nel lago di Morgana, 

Io fon per quefto a prendervi venuto, 

Da lui non allettate alcuno aiuto. 
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Coftui tcmea da un canto la morte, 14 

Se per forza colui 1 ’ haveffe prefo, 

E d’ altra parte gl’ increfceva forte, 

Che ’l fuo Signor da lui mai fioffe offefo ; 
Difperato a la fin gettò la forte. 

Ed ha con quella ultimamente intefo. 

Che vero è ciò, che dice quel fellone, 

Che Brandimarte è nel lago in prigione. 

Hora ti prego. Conte, fe mai grazia 1 $ 

E degna d’ impetrar da te Donzella, 

Che tu lo cavi di tanta difgrazia ; 

Cosi propizia, e benigna ogni ftella 
Faccia la voglia tua contenta, e fazia 
Di ciò, che vuoi d’ Angelica la bella, 

E di ciò, eh’ altro il cor tuo cerca, c brama, 

E viva fempre in gloriofa fama ! 

Il Conte con parole non men grate ifi 

A la Donna narrò ciò, che fapea 
Di Brandimarte, e le cofe pallate, 

E come al lago ritornar volea 
Per Ziliante trar di avverfitate, 

Che 1 ’ altra volta giù lafciato havea, 

E poi in cambio di quel bel garzone, 

Trar Brandimarte fuor de la prigione. 

Di ciò la Dama affai fi contentava, N 17 
E fcefa del palafreno a la riviera, 

Standofi inginocchione, il ciel guardava, 

E piamente a Dio facea preghiera, 

Che la ventura, che ’l Conte pigliava, 
Conduceflè a buon fine, e tutta intiera ; 

E già a la porta Orlando era arrivato. 

Ben la fapea, eh’ altra volta v’ è flato. 

Nafcofa era la porta dentro a un faffo, 18 
Di fuor tutta coperta a verdi fpine ; 

Difcefe Orlando giù, calando al ballo 
Sin che fu giunto de la fcala al fine ; 

Andò poi quali un miglio paffo paffo 
Sopra d’ un fuol di pietre dure, e fine, 

E giunfe ne la piazza del teibro. 

Ove c ’l Re di gioie fatto, e d’ oro. 
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Quivi trovò la Tedia, che Rinaldo 19 

Havea portata fu fin’ a 1 ’ ufcita ; 

Hora a contarvi più non mi rifcaldp 
Di quella cofa, che 1 ’ havete udita ; 

Il Conte ufcì de la piazza di faldo, 

E fegue, ove a feguir la via l’ invita, 

Giugne ove Ha Morgana nel giardino, 

Ch’ è partito dal muro crillallino. 

Apprelfo a quel criltallo è la fontana, 20 
Quel loco un’ altra volta ho raccontato, 

A quella fonte anchor flava Morgana, 

Che Ziliante havea refufcitato, 

E tratto fuor di quella forma ftrana ; 

Più non è Drago, ma huomo è tornato. 

Pur’ anchor per la tema il giovanetto 
Parea finarrito alquanto ne 1 ’ afpetto. 

La Fata pettinava il Damigello, 2 1 

E fpcflò lo bafciava con dolcezza. 

Non fu mai dipintura di pennello. 

Che dimoftrall'e in fe tanta vaghezza ; 

Troppo era Ziliante accorto, e bello. 

Che non parea mortai la fua bellezza. 

Leggiadro nel veftire, e dilicato, 

E nel parlar cortefe, e coflunjato. 

Ella li disfacea qual neve, o ghiaccio, 22 
Mirando come un fpecchio quel bel vifo, 

E cosi ftretto tenendolo in braccio. 

Le fembrava dimorar nel Paradifo ; 

Stando ficura di noia, e d’ impaccio. 

Orlando 1 ’ arrivò fopra improvvifo, 

E come quel, che 1 ’ ha ve va provata. 

Non perde tempo più quella fiata ; 

Ma ne la giunta diè di mano al crine* 23 
Che fventolava biondo ne la fronte ; 

La falfa alhor con maniere volpine, 

Con dolci fguardi, e con parole pronte. 
Umilmente pregava, che s’ inchine. 

Se tieni! offefo, a perdonarle il Conte, 
Offerendogli in premio, ed in riftoro. 

Infinite ricchezze, argento, ed ora. 
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Pur che le lafci il giovanetto amante, 24 
Promette ogni altra cofa a la fua voglia \ 

Ma il Conte fol dimanda Ziliante, 

E Aima tutto il refto come foglia ; 

Hor chi farebbe a raccontar baftante 
I pianti, i gridi, il lamento, e la doglia, 

Che faceva Morgana in quella volta ! 

Ma nuHa giova, il Conte non 1’ afcolta. 

Ziliante ha già prefo per la mano, 25 

E fuora del giardin con effo viene. 

Nè de la Fata teme il poter vano. 

Poi che pel ciuffo ben prefa la tiene ; 

Ella pur piange, e fa lamento Arano, 

E non trova foccorfo a le fue pene, 

Hora lufinga, hor prega, ed hor minaccia. 

Ma cofa non fa far, eh’ al Conte piaccia. 

Paffar la piazza, e cominciaro a gire 26 

Su per la fcala, tra quei falli duri, 

E quando fumo a punto per ufeire 
Fuor de la porta de’ luoghi più ofeuri, 

Diffele il Conte ; io mai non ti lafcio ire. 

Se tu non mi prometti, e non mi giuri 
Per quel Demogorgon, eh’ è fopra voi, 

Ch’ io lia licuro da gli oltraggi tuoi. 

Sopra ogni Fata è quel Demogorgone, 27 
(Non fo fe mai 1* udifte nominare) 

E giudica tra loro, e fa ragione, 

E ciò. che piace a lui, può d’ effe fare ; 

La notte feura cavalca un montone. 

Travarca le montagne, e palla il mare, 

E Streghe, e Fate, e le Fantafme vane 
Batte con ferpi horribilmente Arane. 

Se la mattina le trova pel mondo, 

Perchè non ponno al giorno comparire. 

Tanto le batte a colpo furibondo, 

Che volentier vorrian poter morire ; 

Hor l’ incatena giù nel mar profondo, 

Hor fopra ’l vento fcalze le fa gire, 

Hor per il fuoco dietro a fe le mena, 

A cui dà queAa, a cui quell’ altra pena. 
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E però il Conte fcongiurò la Fata, 29 

Per quel Demogorgon, eh’ è fuo Signore, 

La qual rimafe tutta fpaventata, 

E fece il giuramento in gran timore ; 

Fuggì nel fondo, poi che fu lafciata. 

Orlando, e Ziliante ufeiron fuore, 

E trovar Fiordiligi inginocchione, 

Ch’ anchor pregava con divozione. 

Ella, eh’ ambedue fuor gli vidde ufeiti, 30 
Molto ne ringraziava Iddio divino ; 

E camminando infieme ne fur giti 
Infino al mar, che quindi era vicino ; 

Pofcia che ne la nave fur faliti. 

Con vento frefeo cntraro a lor cammino, 
Tenendo fra Levante, e Tramontana, 

Sin che fon giunti a l’ Ifola lontana. 

Smontaro a Damogir, dove murate 3 1 

Son due torri alte, e nel mezzo un bel porto ; 
Quando le genti in fu ’l molo adunate, 

Hebbero in nave il giovanetto feorto, 

Alzaro un grido allegro di pietate. 

Perchè prima ciafcun lo tenea morto, 

Grida ciafcuno, e picciolino, e grande, 

Ogn’ hor di voce in voce più fi fpande. 

A Monodante giunfe la novella, 32 

Che già per tutta h città rifuona, 

Ei corfe là veftito di gonnella, 

E non afpettò manto, nè corona ; 

Non vi rimafe vecchia, nè donzella, 

Ogni efercizio, ed arte s’ abbandona, 

Giovani, antichi, cd ogni fanciullina. 

Per veder Ziliante ogn’ un cammina. 

Tutta adunata quivi era la gente, 33 

E fopra ’l porto, e l'opra ’l lito marino ; 

Ziliante ufcì primieramente, 

Poi Fiordiligi, c dietro il Paladino, 

Il fezzo ad ufeir fuor fu quel fergente ; 

Come fu vifto, ogn’ un gridò, Bardino, 
Bardino, ecco Bardino, ogn’ un favella, 

De 1 ’ altro figlio il Re faprà novella. 
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Quando la calca fu tratta da banda, 34 

Lo ftrepito, e la voce alquanto allenta. 

Umile il Conte al Re fi raccomanda, 

E ’l fuo figlivolo avante gli prefenta ; 

Di Brandimarte poi tolto dimanda, 

Ma il Re di dar rifpofta non s’ attenta. 

Parendo a tal fervigio effer’ ingrato, 

Poi che ’l compagno havea sì mal trattato. 

Pur gli rifpofe, eh’ era falvo, e fano, 35 
Ma per vergogna è nel vifo vermiglio ; 

Così tornando, e ’l Conte havendo a mano, 
Venne per cafo a rivoltare il ciglio, 

E vedendo Bardin, dille ; ahi villano ! 

Hor che facefti, ladro, del mio figlio ? 

Pigliate tolto tolto il traditore, 

Che già mi tolfe il mio figlivol maggiore. 

A quella voce fu il Tergente prefo, 36 

Egli dimandava fol d’ eflèr’ udito, 

Onde di nuovo avanti al Re fu refo, 

E contò a punto, com’ era fuggito 
Per mare in barca, e poi a terra fcefo. 

Il figlio entro una rocca havea nutrito. 

Nè fi fapendo il nome in quella parte. 

Di Bramadoro, il chiamò Brandimarte. 

Nome havea Bramadoro, eflendo infante, 37 
Quel Brandimarte, il quale è hor prigione, 

E fu figlivolo di quello Monodante, 

E quel Bardino per difperazione, 

Che ’l Re il percoffe dal capo a le piante. 

Folle per ira, o per altra cagione, 

Io non fo dir, ma via fuggì Bardino, 

E Bramador portonne fanciullino. 

Dipoi che 1’ hebbe a quel Conte venduto, 38 
A quel di Rocca Silvana, com’ è detto. 

Gli fu di quello mal pur’ increfciuto, 

E là rimafe fol per fuo rifpetto, 

E fin che ’l giovanetto fu crefciuto. 

Non fi partì giamai di quel d diretto, 

E Brandimarte gli hebbe Tempre amore. 

Onde il lafciò per fuo governatore. 
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E tutto ciò contò Bardino a punto, 39 

Narrando al Re 1’ hiftoria del figli volo ; 

Ma quando del fuo dir’ al fin fu giunto, 

Il Re fentì nel cor foverchio duolo. 

Perchè il mifero alhor’ era in mal punto. 

Al fondo d’ una torre, e trillo, e folo. 

La giù pollo 1’ ha.vca difcalz.o, e nudo, 

Hor fi lamenta d’ efler llato crudo. 

E ben che prima havefle già mandato, 40 
Per rifpetto d’ Orlando, a trarlo fuore, 

Hora a mandarvi è ben più rifcaldato. 

Sempre piangendo di piatofo amore -, 

Per allegrezza il grido è raddoppiato. 

Non fi lenti giamai tanto rumore. 

Per ogni tetto, e palco, e muro, e torre, 
Ciafcun con lumi accefi intorno corre. 

Di cimbalctti, d’ arpe, e di liuti, 41 

D’ ogni vaga harmonia fan mefcolanza ; 

Il Re, che dua figlivoli havea perduti, 

Ilor gli ha trovati, contra ogni fpcranza ; 

I cittadini inficine fon venuti 

Tutti a la piazza, e chi fuona, e chi danza, 

E le fanciulle, c le Dame amorofe 
Gettan da le finellre fiori, c rofe. 

Fra tanta gioia, e fra tanta allegrezza, 41 
Condotto è Brandimarte avanti il padre. 

Che fu nudo in prigione, hora in altezza 
Era coperto di velli leggiadre ; 

Piangeva alhor ciafcun di tenerezza ; 

II Re lo dimandò ; chi fu tua madre ? 

Albina, dille, di ciò ben mi rammenta, 

Ma del mio padre ho la memoria fpenta. 

Non potè il Re più oltre foflèrire, 43 

Ma piangendo, dicea ; figliol mio caro. 

Caro mio figlio, hor che debbo mai dire, 

Che t’ ho tenuto in tanto duolo amaro ! 

Ciò che a Dio piace fi convien feguire, 

A quel, eh’ è fatto più non è riparo ; 

Così dicendo, llretto ben 1’ abbraccia. 

Piena havendo di lagrime la faccia. 
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Poi s’ abbracciaro, ed elio, e Ziliante, 44 
E ben che lìan germani ogn’ un comprende, 

Però che 1 ’ uno a 1 ’ altro è fimigliante. 

Benché la etade alquanto li contende ; 

Hor chi direbbe le carezze tante. 

Onde il Baron fua Fiordiligi prende ! 

E poi che tutti in feda, e gioia fono, 

Hebbe dal Re Bardino anche perdono. 

Giunti dipoi nel gran reai palagio, 45 

Che al mondo di ricchezza non ha pare, 

A fefteggiar s’ attefe, e a Ilare adagio ; 

E ’l Conte in fomma fece battezzare 
Il Re, coi figli, ed hebbevi grand’ agio, 

Anchor che alquanto vi fofie che fare ; 

Ma Brandimarte feppe sì ben dire. 

Che ’l padre, e gli altri a Chrifto fé venire. 

Furo anche tratti de la prigion fuore 4G 

Rinaldo, Aftolfo, e gli altri tutti quanti, 

E fu lor fatto fingolar’ honore, 

E tutti fur riveftiti a ricchi manti j 
Una Donzella con dolci occhi d’ amore. 
Leggiadra, e bene accorta ne i fembianti. 

Ne venne in fala, e tante gioie ha in tefta. 

Che fol da lei fplendea tutta la fella. 

Ciafcun la guarda attonito, e fmarrito, 47 
Ma non la conofceano aflai, nè poco, 

Eccetto Orlando, e Brandimarte ardito. 

Che P havean veduta in altro loco ; 

Quella ingannò già il fuo vecchio marito, 

Non fo fe vi ricorda più quel gioco. 

Quando fu prefa con le palle d’ oro. 

Ed ella poi ne fè doppio riltoro ; 

Facendo Ordauro fotterra a fe venire, 4S 
Che hifloria non fu mai cotanto bella, 

Voi la fapete, e più non la vo’ dire, 

Se non contarvi, che quella è quella. 

Che Brandimarte, eh’ era per morire. 

Salvò, nè fapea d’ efier fua forella, 

Quando da lui, e dal Conte d’ Anglante 
TJccifi fur Rancherà, ed Oridantc. 
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E quivi la conobbe per germana, 49 

Abbracciandofi inficine con gran fella, 

E rammentando a lei 1* herba foprana. 

Che già 1’ havea guarito de la tefta, 

Quando Marfufto il crudo a la fontana 
L’ havea ferito con tanta tempeda ; 

Ed altre cofe affai, eh’ io non divil'o, 

Diccan tra lor con feda, e gioia, e rifo. 

Dapoi che molti giorni fur paflati, 50 

Che tutti confumaro in gioco, e in feda. 

Una mattina Dudone ha chiamati 
Tutti quei Cavalieri a la foreffa. 

Narrando a loro i popoli adunati 
Con Agramantc, e fua gente moleda, 

E com’ era già armato mezzo il mondo, 

Per porre Carlo, e ’l Chrillianefmo al fondo. 

Rinaldo, e Adolfo s’ hebber’ a profferire 5 1 
A la difefa di Chridianitade, 

Per la fua fede, e legge mantenire. 

Sì come conveniva a fua bontade ; 

Seco non volfe Orlando alhora gire. 

Nè fo dir la cagione in veritade, 

Se non eh’ io dimo, che foverchio amore 
Gli defviafie da ragione il core. 


Il dipartir di lor non fu più tardo, 

Paffaro in poco tempo 1’ Oceano, 

Rinaldo fall poi fopra Bajardo, 

E ’l Duca Adolfo fopra Rabicano ; 

Orlando a Brandimarte fè rifguardo, 

E molto il pregò con parlar’ fiumano. 

Che ritornafler, Ziliantc, ed eflo, 

A dar co ’l padre, eh’ ha la morte appreflo. 

Ma neflun prego, nefluna ragione 
Può Brandimarte a cafa far redare ; 

Ziliante, eh’ è giovane, fi difpone 
Di novo a Damogir tornar per mare ; 
Brandimarte è falito già in arcione, 

Ch’ Orlando mai non vuol’ abbandonare. 

Ed ambi pafiar per quel tenitoro. 

Sin’ al Cadello, ov’ era Brigliadoro. 
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Al Conte .fu il deftrier reftituito, 

E fatto molt’ honor dal Cartellano ; 

Il Duca Aftolfo prima era partito, 

E Dudon feco, e ’l Sir di Mont’ Albano ; 
Quel figlio del Re Ottone era guarnito 
De 1’ armi d’ oro, e la fua lancia ha in mano, 
E cavalcando, giunfe una mattina 
Al Cartel fatto da la Fata Alcina. 

Alcina fu forella di Morgana, 

E dimorava al Regno de gli Atarberi, 

Che rtanno al mare verfo Tramontana, 

Senza ragione, immanfueti, e barberi ; 

Ella ha fatto ivi, con T arte fua ftrana, 

TJn bel giardin di fiori, e di verdi arberi, 

Ed un caftelletto nobile, e giocondo. 

Tutto di marmo da la cima al fondo. 

I tre Baroni, come havete udito, 

Paffaron quivi preflo una mattina, 

E mirando il giardin vago, e fiorito, 

Ch’ a rifguardar parea cofa divina, 

Voltaro gli occhi a cafo in fu quel litOj 
Ove la Fata, fopra la marina, 

Facea venir con arte, e con incanti, 

Sin fuor de 1’ acqua i pefci tutti quanti. 

Quivi eran tonni, e quivi eran delfini, 

D’ ombrine, e pefci fpade una gran fchiera, 
Di grandi, e mediocri, e piccolini, 

In fomma ogni ftatura, ogni maniera ; 
Diverfe forme di moftri marini, 

Rotoni, e capidogli affai ve n’ era, 

E fifiteri, e piftrici, e balene 

Le rive haveano a lei d' intorno piene. 

. Tra le balene v’ era una maggiore, 

Ch’ a pena ardifco dir la fua grandezza, • 

Ma Turpin m’ aflicura, eh’ è 1’ autore, 

E mette di dua miglia la lunghezza, 

Il doffo fol de 1’ acqua tenea fuore, 

Ch’ undici palli, o più paffa d’ altezza, 

E veramente, a chi la guarda, pare 
Un’ ifoletta porta a mezzo ’l mare. 
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Hor, com’ io dico, la Fata pefcava, 

Nè rete non havea, nè altro ingegno. 

Sol le parole, che a 1 ’ acqua parlava, 

Faccan tutti quei pefci Ilare al fegno ; 

Ma quando a dietro il vifo rivoltava. 

Vedendo quei Baron, prefe gran fdegno. 

Che 1 ’ havcffcr trovata in quel meftiero, 

E d’ affogargli tutti hebbe in penlxcro. 

E mancò poco certo, che non fello, 60 

Ch’ una radice havea feco incantata. 

Ed una pietra chiufa in un’ anello. 

La quale havria la terra profondata ; 

Sol’ il vifo d’ Aftolfo tanto bello 
Dal rio voler ritraffe quella Fata, 

Perchè mirando il fuo vago colore. 

Pietà gli venne, e fu prefa d’ amore. 

E cominciò con feco a ragionare, 6 1 

Dicendo; Cavalier’, hor che chiedete ? 

Se qui con meco vi piace pefcare, 

Bench’ io non habbia nè laccio, nè rete. 

Gran maraviglia vi potrò inoltrare, 

E pefci affai, che villi non havete. 

Di forme grandi, e picciole, e mezzane, 

Quante n’ ha il mare, e tutte le più tirane. 

' Oltre a quell’ Ifoletta è una Sirena, 62 

Palli là fopra chi la vuol mirare, 

Molto è bel pefce, nè credo eh’ a pena 
Dieci lian ville in tutto quanto il mare ; 

Così Alcina la falfa a la balena 
11 Duca Allolfo fece trapaffarc. 

La quale al lito era tanto vicina, 

Ch’ in fu il dellrier varcò quella marina. 

' Non vi pafsò Rinaldo, nè Dudone, 63 

Perchè di qualche inganno hebber fofpetto, 

E ben chiamaro il figlio del Re Ottone, 

Ma quel pur pafsò oltre a lor difpetto ; 

Hor 1 ’ ha ben quella Fata per prigione, 

E penfa di goderlo a fuo diletto. 

Come falito fopra ’l pefce il vide, 

Dietro gli falta, e d’ allegrezza ride. 
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Levofli la balena indi di fatto, 6 4 

Però che Alcina così le comanda ; 

Al Duca Adolfo pare haver mal fatto. 
Scherzando la balena va a la banda. 

Onde il Duca lì mette per disfatto, 

E fol con prieghi a Dio lì raccomanda. 

Fata non vede più, nè altra cofa. 

Benché ivi predò a lui fofic nafcofa. 

Rinaldo, poi che ’l vidde via portare l 
In quella guifa, fu bene adirato. 

Pur li difpone in tutto d’ aiutare, 

Benché contra fua voglia ivi era andato ; 

Sopra Bajardo li caccia nel mare 
Dietro al gran pefce, come difperato ; 

Quando Dudone il vidde in quella traccia. 

Urta il del'triero, e dietro a lui li caccia. 

Quella balena andava lenta lenta, 66 

Che molto è grande, e di natura grave ; 

Di giungerla Rinaldo s’ argomenta, 

Notando il fuo deftrier, cotn’ una nave ; 

Ma io già, bei Signor, la voce ho fpenta. 

Nè ornai rifponde al mio canto foave. 

Onde convien fermarmi in quello loco. 

Però lafciate, eh’ io mi poli un poco. 
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Rinaldo arriva ove il Re Filippine 
De' Ungheri havea gran numero adunato , 
Per aiutar Re Carlo ; ha egli il bajlone. 
Ed e da tutti General creato. 

Giunge là, ove i Chrijìiani in fuga pone 
Rodomonte. E Dudon prefo, e legato. 
Rinaldo vuol con /’ African far guerra. 
Onde pien d’ ira a doffo a quel fi ferra. 


Già molto tempo m’ han tenuto a bada 
Morgana, Alcina, e le incantazioni, ' 
Nè v’ ho moftrato un bel colpo di fpada, 
E pien’ il ciel di lancie, e di tronconi ; 
Hora convien, che ’l mondo a terra vada, 
E ’l fangue crefca, infin fopra gli arcioni, 
Ch’ al fin di quello Canto, s’ io non erro, 
Saran ferite, e fiamme, e fuoco, e ferro. 


Rinaldo, e Rodomontei a la frontiera i 

Si vederanno infieme apprefentati, 

E la battaglia andar fchiera per fchiera ; 

Ma fiate un poco queti, e ripofati, 

Ch’ io vo’ prima tornar là, dov’ io era, 

Da’ dua Baron, che fopra ho in mar lafciati ; 

S’ io non m’ inganno, vi dee ricordare, 

Che Rinaldo, e Dudone entraro in mare. 


Dietro ad Aftolfo, che fu la balena J 

Avanti era portato per incanto ; 

Dudon le gambe per quell’ onde mena, 

Ma Rinaldo è pafiato inanzi tanto, 

Che con la vifta può feguirlo a pena, 

E fommerfo è ne 1’ acqua tutto quanto. 

Però che ’l fuo cavai, eh’ è grande, e groflo. 

Al fondo fc n’ andò con efio a dolfo. 
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Come fi vidde il giovane caduto, 4 

Fece a fc fopra il fegno de la croce, 

E gridò ; Madre pia, donami aiuto ! 

Rinaldo fi rivolfe a quella voce, 

E pensò certo, che fofie perduto ; 

Hora divcrfa doglia il cor gli cuoce, 

Aftolfo avante a lui via n’ è portato, 

E dietro gli è quell’ altro hor’ affondato. 

Pur’ il periglio grande di Dudone 5 

10 fece a diètro rivoltar Bajardo ; 

Correndo va fenza colpo di fprone 

Quel cavai fopra ’l mar, tanto è gagliardo ; 
Quando fu giunto dov’ era il garzone. 

Non bifognava che fufle più tardo, 

Ch’ ornai più non potea trarre il fiato. 

Ben fapea dir, fe ’l mar’ era falato. 

Rinaldo fuor d’ arcione il tolfe in braccio, à 
E fopra ’l lito lo porta a la figura, 

E poi che quello ha tratto fuor d’ impaccio, 

Di feguitare Adolfo prefe cura ; 

Ma troppo lungi è quello ammalacelo. 

Poi comincioflì 1 ’ aria a farfi feura, 

E foffiare il vento con sì gran fortuna, 

Che ciel, nè mar vedeafi, nè cofa alcuna. 

Con tutto ciò Rinaldo vuol tornare, 7 

Ma Prafildo gli fè tanta contefa, 

Dudone, Hiroldo il fepper sì pregare, 

Ch’ al fin piangendo abbandonò l’ imprefa ; 

Stali in fu ’l lito, e non fa chè fi fare. 

Poi che non trova al fuo cugin difefa, 

11 mar più leva 1 ’ onde, e giù dal cielo 
Cade tempeda, e pioggia, e neve, e gielo. 

Hora Tappiate, che queda rovina, 8 

Che par che ’l mondo fi voglia inghiottire. 

Era ad incanto fatta, per Alcina, 

Acciò che dietro alcun non le pois’- ire -, 

Hor vuo lafciare Adolfo a la marina, 

Che di lui cofe affai havrò da dire, 

Torno a Rinaldo, che fu la riviera 
Sol fi lamenta, e piange, e fi difpera. 
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Qual fotto 1* ombra d’ un’ olmo, o d’ un faggio, 9 
Piange i perduti figli Filomena, 

Che 1’ ha, apportando, 1’ arator felvaggio 
Tolti del nido, eflcndo nati a pena. 

Ella, mentre che luce il folar raggio, 

E la notte dapoi, 1’ aria ferena, 

Chiamando il rubator duro, e crudele. 

Empie di fuavifiìme querele. 

Dipoi che molto in quel lito deferto io 

Fu ftato a lamentar, com’ io v’ ho detto. 

Con quella pioggia a dofio al difcoperto, 

Ch’ ivi non era nè loggia, nè tetto, 

E non era anco del paefe efperto, 

Però che mai non fu per quel dirtretto. 

Pur fi rifolve, e lungo la marina 
Vcrfo Ponente più giorni camina. 

Gli Atarberi pafsò, gente inhumana, 1 1 
Di qua da loro il monte di Corrubio, 

E per la Tartaria venne a la Tana, 

Quel che là felle, Turpin mette in dubio. 

Se non che giunfe ne la Tranfilvana, 

E pafsò in fine il fiume del Danubio, 

Giungendo in Ungheria quella giornata. 

Ove trovò gran gente infieme armata. 

Era ivi fatta alhor quella unione it 

Di gente armata di fpada, e di lancia. 

Perchè Ottachier figlivol di Filippone, 

Che fenza pelo ha 1’ una, e 1’ altra guancia, 

Havendo udita la preparazione 

Del Re A gnaulante per pafiàre in Francia, 

Dal vecchio padre fuo era mandato. 

Per dar’ aiuto al Re Carlo pregiato. 

Nc la Città di Buda entrò Rinaldo, 1 3 

Ove il Re lo raccolfe a grand’ honore, 

Però che conofciuto fu di faldo, 

Sapendoli per tutto il fuo valore ; 

Ed Ottachier’ aliai divenne baldo, 

Parendo a la fua gita un gran favore. 

Un grande acquifto d’ honore, e guadagno, 

L’ haver Rinaldo feco per compagno. 
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Fu fatto Capitano in pien configlio 14 

Il prò Rinaldo, e fu ciafcun contento, 

E già le lifte di candido, e vermiglio. 

Ne’ lor ftendardi fi fpiegaro al vento ; 

Ben raccomandò Filippone il figlio 
Molto a Rinaldo, e tutto il guarnimento, 

E dopo, dietro a le reai bandiere 
Verfo Oftreliche s’ avviaro le fchiere. 

Paflaro Vienna, e per la Chiarentana, ij 
V arcaro 1 ’ Alpi fredde in quel confino, 

E giù fcendendo ne 1 ’ Italia piana, 

Andaro avanti, e giunfero al Telino ; 

Tre giorni manco d’ una fettimana. 

Prima, havea Defiderio il fuo camino 
Prefo, e si come quivi fi ragiona. 

Con la gente fua entrato era in Savona. 

Onde Rinaldo infieme, ed Ottachieri 16 
Seguir deliberaro il Re Lombardo j 
EHI havean trenta mila Cavalieri, 

L’ un più che 1 ’ altro nobile, e gagliardo. 

Che a quella imprefa venian volentieri. 

Nè havean de’ Saracin’ alcun rifguardo ; 

Paflaro i monti, e giù nel Genovefe 
A canto al mar la gente fi diftefe. 

Là dietro caminando molti giorni, 17 

Già di Provenza giunfero a’ confini, 

E vagheggiando quei colletti adorni. 

Tra cedri, aranci, e palme, e lauri, e pini. 
Udirò rifonare, e trombe, e corni. 

Che par dietro a quel monte il ciel rovini. 

Tanto alto, c Arano, e diverfo è ’l rumore. 

Che n’ haria tema ogni ficuro core. 

• Rinaldo tofto fi trafle davante, 18 

E feco mena Ottachieri, e Dudone, 

I genti lor lafciaro tutte quante, 

Infin che giunti fon fopra ’l vallone. 

Là dove Rodomonte 1 ’ Africante 
Fa de’ Lombardi gran definizione. 

Stato poco anzi rotto da lui era, 

Con le fue genti, il Duca di Baviera. 
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E quattro figli fuoi feriti a morte 19 

Eran dirteli al campo fanguinofo ; 

N’ havendo elTo riparo a quella forte. 

Era fuggito trillo, e dolorofo ; 

TI Saracin diventa ogn’ hor più forte, 

Più fiero, più fuperbo, e più orgogliofo. 

Il Duca di Savoia, e di Lorena, 

Havea diftefi morti in fu 1’ arena. 

E a Bradamante, eh’ è figlia d’ Amone, 20 
TJccifo havea il deftriero, e porto a terra, 

E più gente tagliata in quel fabbione, 

Che giamai folle morta in altra guerra ; 

Tutta la cofa a punto, e per ragione, 

Cià vi contai, fe ’l mio penfier non erra, 

Infìn che fua bandiera cadde al campo, 

Onde lo prefe il difdegnofo vampo. 

. Quella bandiera, eh’ è vermiglia, e d’ oro 2 1 
Nel mezzo a l'opraporta ricamata, 

Ricamata una Dama ha in bel lavoro, 

Xa quale è Doralice di Granata, 

Di Rodomonte il diletto, e ’l teforo ; 

Nè cofa al mondo havea più cara, o grata. 
Perchè colei, eh’ ha quella fomiglianza. 

Era la vita fua, la fua fperanza. 

Quando la vidde a terra Rodomonte, 22 
Per la grand’ ira non trovava loco, 

Se gli arruffaro i crin fopra la fronte, 

Moftrando gli occhi rolli, come foco ; 

Qual’ un cinghiai, eh’ a furia efee del monte, 

E cani, e cacciatori ftima poco, 

Tiacca le piante, e batte ambe le zanne, 

E dardi, e 1’ halle rompe come canne. 

Cotal fi morte il feroce Pagano ; 23 

Sopra a’ Lombardi tutto s’ abbandona, 

E fgombrar fece torto il monte, e ’l piano. 

Nè vi rimafe d’ intorno perfona, 

Gli huomini, e 1’ armi taglia ad ogni mano. 

De la rovina il mondo, e ’l ciel rifuona, 

Scudi ferrati, ulberghi, piaftre, e maglia 
Spezza, e fracafia a quella afpra battaglia. 
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De la Tua gente ogn’ hor crefce la folta, 24 
Che venne prima in fuga fbigottita, 

Hor ritorna gridando volta, volta, 

E fopra de’ Chril'tian fi moftra ardita ; 

Intorno al franco Re tutta è raccolta. 

Ma noftra gente quali era ftordita, 

Il vifo del Pagan la fa fuggire, 

Ch’ è sì crudel, che non li può foffrire. 

Nel campo de’ Lombardi è un Cavalicro, 25 
Nato di Parma, chiamato Rigonzone, 

Forte oltra modo, e di natura fiero. 

Ma non havea nè fenno, nè ragione ; 

In eficr vivo, o morto, rotto, o intero. 

Sano, o ferito, poca cura pone, 

Dov’ è la furia, t ’l perieoi maggiore. 

Quivi lo porta il pazzo fuo furore. 

Coftui vedendo il forte Saracino, 36 

Che fopra ’l campo mena tal tempefta. 

Non lo {limando più che un fanciullino. 

Gli fprona a dolio con la lancia in refta ; 
Gridando, a terra, a terra, in fu ’l cammino 
A ritrovar 1’ andò, tefla per telìa, 

Ruppe fua lancia, eh’ è un grolfo troncone, 

Ma no ’l puote levar fuor de 1’ arcione. 

Co ’l petto del cavallo urtò il Pagano 27 
A briglia abbandonata 1’ animofo, 

E ben credette traboccarlo al piano. 

Ma troppo è Rodomonte valorofo, 

Nel freno al gran deftrier diede di mano, 

E quel ritenne al corfo furiofo. 

Perciò non flette Rigonzone a bada, 

Rotta la lancia, ha già tratta la fpada. 

Lafciato il fren, con 1’ una, e 1’ altra mano, 28 
E di furor la faccia havendo rolfa, 

Ferifce il Saracin, ma il colpo è vano. 

Quella pelle di drago è tanto grofia. 

Che da pofianza, o da valor’ humanò 
Non teme taglio, punta, nè percoffa, 

Mentre eh’ a 1’ Africano il colpo tira. 

Quel prende il fuo deflriero, e intorno il gira. 
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Qual folea ne la milizia antica 
Quel, eh’ alhor fi chiamava Baleare, 

Ed hor Majorichin par che fi dica, 

Intorno al capo la fionda girare ; 

Così Ilercole già girò quel Lica, 

E volendolo trar di là dal mare, 

Inanzi che giugnefle a 1* altro lito, 

In fcoglio da gli Dei fu convertito. 

Da poi che 1’ hebbe alquanto raggirato, 30 
Con furia via lo traile di traverfo, 

E quell’ andò per cafo in un follato, 

E fopra Rigonzon cadde riverfo ; 

Lafciamo lui, che vivo è fotterrato, 

E ritorniamo al Saracin perverfo, 

Ch’ abbatte fopra ’l campo ogni perfona. 

Ecco affrontato ha il Conte di Cremona, 

Arcimbaldo figlivol di Defiderio, 31 

Che vien co ’l brando in mano a la diftefa. 
Giovane ardito, e degno d’ uno Imperio, 

Atto a condurre a fine ogni alta imprefa ; 

Nè già gli attribuito a vituperio. 

Se fu perdente di quella contcfa, 

Perchè quel Saracino ha tal poflànza, 

Che tutti gli altri di valore avanza. 

Scontroflì, e fu cavato de 1’ arcione, 32 

Ferito crudelmente ne la tefta j 
Hor s’ incomincia la definizione, 

E raddoppia la furia, c la tempefta ; 

I deftrier morti inficine, e le perfone 
Cadono al campo, e quel Pagan non refia 
Menare il brando da la cima al balfo. 

Battaglia non fu mai di tal fracafiò. 

• 

Rinaldo, che in fu ’l monte era venuto, 3 3 
E Dudon feco, e ’l giovane Ottachicri, 

Quali per maraviglia era perduto. 

Mirando del Pagano i colpi fieri ; 

E ben s’ avvede, che bifogna aiuto. 

Nè porre indugio vi facea meftieri, 

Che d’ ogni parte è perduta la fpeme. 

Rotti i Lombardi fon’, e’ Franccfi inliemc. 
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Le lor bandiere al campo fanguinofo, 34 
Squarciate a pezzi, fi vedeano andare ; 

Nel mezzo è Rodomonte il furiofo, 

Che fembra un nembo di fortuna in mare. 

Ed ha quel brando in man, eh’ è sì famofo. 

Che già Nembrotto fece fabbricare, 

Nembrotto il Gigante, che in TefTaglia 
Superbamente Iddio sfidò a la battaglia. 

Poi quel fuperbo, per la fua arroganza, 35 
Fece in Babel la torre edificare. 

Con la qual’ ire al cielo havea fperanza, 

E quello a terra tutto rovinare ; 

Coftui fidando ne la fua poflànza, 

Il brando di cui parlo fece fare, 

Ch’ è di tal ferro, e tal temperatura, 

Ch’ arme del mondo contra lui non dura. 

Re Rodomonte nacque di fua gefta, 36 

E dopo lui portò quel brando al fianco. 

Che mai non fu portato in altra fella, 

Perch’ ogni altro a portarlo venia fianco. 

Nè di brandirlo alcuno havea podefta, 

E ’l fuo padre Ulieno ardito, e franco, 

Benché di fua bontade havefie intefo, 

L’ havea lafciato per foverchio pefo. 

Hor, com’ io dico, Rodomonte il porta, 37 
E fopra ’l campo mena tal rovina, 

Ch’ havea più gente diffipata, e morta. 

Che non han pefei i fiumi, e la marina ; 

E gli altri tutti fenza guida, e feorta 
Fuggono, e chi a 1’ erta, e chi a la china, 

Pur che fi tolga a lui davanti un poco, 

Non guarda ove fi vada, o per qual loco. 

Rinaldo, eh’ era giunto a la montagna, 38 
Mirando giufo la feonfitta al badò, 

Che già di morti è piena la campagna, 

E gli altri volti in fuga a gran fracaflo. 

Forte piangendo, quel Baron fi lagna. 

Ahimè, dicendo, fconfolàto, e lall'o, 

Ch’ io non fpero più mai d’ haver conforto. 

Tra quella gente il mio Signor’ è morto ! 

T. 2. R 
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Hor che debbo più far, trillo, deferto, 39 
Che certamente è morto il mio padrone ! 

Già pur’ in qualche guerra io fono efperto, 

E mai non viddi tal definizione ! 

Re Carlo è là giù morto, io f<? di certo, 

E appreflo debbe haver mio padre Amone, 

Che gli portava sì perfetto amore. 

So ben eh’ è morto appreflo al luo Signore ! 

Ov’ è il franco Oliviero, ov’ è il Danefe, 40 
Il Re di Bertagna, il Duca di Baviera ; 

Ov’ è la falfa gefta Maganzefe, 

Che fi inoltrava sì fuperba, ed altiera ? 

Alcun non veggio, che faccia difefe, 

Non vedo alta nel campo una bandiera. 

Tutti fon morti, e non potria fallire, 

Ed io con feco al campo vuo morire ! 

Non fo ftimar chi Ila quell’ Africano, _ 41 
Che uccifo ha noftre genti tutte quante. 

Se forfè non è il figlio di Troiano, 

Re di Biferta, quel ftefio Agramante ; 

Sia chi fi voglia, io vado a mano a mano 
Ad affrontarmi con quell’ arrogante ; 

Voi Ottachier’, e tu Dudon mio caro. 

Prendete a noftra gente alcun riparo. 

Ch’ io feendo al campo, come difperato, 41 
E fenza intelletto, e conofcenza ; 

O tu, mio Dio, che ftai nel ciel beato. 

Donami grazia ne la tua prefenza ! 

Ch’ io ti confeflo, che molto ho fallato, 

Ed hor ritorno a vera penitenza, 

La fede, eh’ io ti porto, ornai mi vaglia, 

Ch’ io fon, fenza il tuo aiuto, una vii paglia 1 

Così parlava quel Baron gagliardo, 43 

Piangendo tutta volta amaramente ; 

Giù de la coffa fprona il fuo Bajardo, 

E batte per furor dente con dente ; 

Tornaro i dua compagni a lo ftendardo, 

Per condur fopra ’l poggio 1 ’ altra gente.; 

Ma il prò Rinaldo, menando tempefta, 

Giunfe nel campo, e 1 ’ hafia pofe in refia. 
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Ver Rodomonte la fua lancia abbafià, 44 
E ben 1 ’ havea nel campo conofciuto, 

Che tutto il petto fopra a gli altri paflà 
Quello Africano horribile, e membruto ; 

Tutto a dolio di lui andar lì laflà, 

E ’l colpo fu lo feudo gli è caduto 
Di quella lancia verde, e dura, e grolla, 

Ch’ havria gettato un muro a la percofià. 

Gettato un muro havria il fio d’ Amone, ’ 45 
Con tal furore è dal deftrier portato, 

E giunfe Rodomonte nel gallone, 

E riverfo il mandò per terra al prato -, 

Come caduto folle un torrione, 

O il giogo d’ un gran monte rovinato, 

Cotal parve ad udir quel gran fracaffò, 

Quando giù cadde 1 ’ Africano al balfo. 

Non fi potria contar 1 ’ alta rovina, 4 6 

Che fuonar 1’ anni, eh’ ha il Pagano in dofio, 

E tremò il campo infino a la marina, 

Di quel gran bullo quando fu percoflò ; 

Hora fi mofie la gente Saracina, 

Tutti a Rinaldo s’ avventaro a dofio, 

Per aiutar’ il fuo Signore, eh’ è a terra, ' v 
Ognuno a dofio a Rinaldo fi ferra. 


Ei già dal fodero havea tratta Fulberta, 47 
E par tra lor fra colombi un’ aftore, 

Con 1 ’ urto primo fol la fchiera ha aperta. 

Chi non è più che prello a fuggir, muore ; 

Ma ognuno a la china, al piano, a 1 ’ erta 
Attraverfando, fcampa dal furore, 

Rinaldo è dietro, e gli fpezza, e gli flraccia, 
Sbalzando in aria bulli, e telle, e braccia. 


Ma Rodomonte, 1’ anima di foco, 

Di nuovo s’ era in piedi ridrizzato, 

E per grand’ ira non trovava loco, 
Chiamandoli abbattuto, e vergognato ; 
Già tutta la fua gente a poco a poco, 
Rotta per forza, abbandonava il prato, 
Quando vi giunfe il fuperbo Africante, 
Ed a Rinaldo fi pofe davante. 


48 
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A prima giunta, il grave brando mena 49 
A traverfo a le gambe di Bajardo ; 

Il buon cavai fcappò d’ un falto a pena. 

Nè bifognava, che fufle più tardo ; 

E Rodomonte la Tua fpada rimena 
A gran rovina, e non mette rifguardo 
Di giunger’, o cavallo, o Cavaliero, 

Tanto è turbato, difdegnofo, e fiero. 

Ahi falfo Saracin, grido Rinaldo, 50 

Che mai non fufti di l'angue reale. 

Non ti vergogni, traditor ribaldo. 

Ferir del brando sì degno animale ! 

Forfè, che là nel tuo paefe caldo. 

Ove nè virtù, nè gentilezza vale, 

Ufanza è di ferire anco il deftriero, 

Coftume non è in Francia così fiero. 

Parlò Rinaldo in linguaggio Africano, 51 
Onde ben tolto il Saracin l’ intefe, 

E difie ; nè per ribaldo, nè villano 
Tenuto già fon’ io nel mio paefe ; 

Ed oggi dimoftrai co ’1 brando in mano 
A quelle genti, che intorno ho diltefe. 

Che di vii fangue non nacqui giamai ; 

Ma, a quel che veggio, non è fatto alfai. 

S’ io non ti pongo con efiì a giacere 52 

Sopra quel campo in dua pezzi tagliato, 

Più mai al mondo non voglio apparere, 

E tengomi da ciafcun vituperato ; 

Ma fino ad hora ti faccio fapere. 

Che ’l tuo cavai da me non fia guardato, 

L’ ufanza vollra non iftimo un fico, 

Il peggio, eh’ io fo far, fo al nimico. 

In cotal guifa il fuperbo parlava, 53 

E cominciò a ferir con tanta fretta. 

Che fe Rinaldo punto 1’ afpettava. 

Era per fempre fatta la vendetta ; 

Ma quel verfo del poggio rivoltava, 

E corfe quanto è un tratto di faetta, 

E fmontò quivi, e lafciovvi Bajardo, 

Tornando a piedi, il Principe gagliardo. 
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Quando il Pagano il vidde ritornare 54 

Senza il cavai, eh’ haveva opinione. 

Che fuffe quel, che 1’ havefle a falvare. 

Ben fe lo tenne haver morto, o prigione ; 

Ma già la gente l'opra ’l poggio appare. 

Condotta da Ottachier’, e da Dudone, 

Gli Ungheri dico, armati in belle fchiere 
Con targhe, ed archi, e lancie, e con bandiere. 

Vengon gridando quei guerrieri arditi 55 
Giù de la colta, e menando tempefta ; 

Quando gli vidde il Re si ben 'guarniti 
D’ armi lucenti, e con le penne in tella. 

Come gli havefle già preli, e gremiti. 

Saltava ad alto, e faceva gran fella, 

Menando il brando intorno ad ogni mano, 

Feria gran colpi fopra ’l vento invano ; 

E poi li mofie, qual muove il Leone, 56 
Che vede i cervi lungi a la paltura, 

E giù venendo, tra fe fa ragione 
Cacciar da fe la fame a la figura ; 

Cotal’ è il Saracin, cuor di dragone. 

Che fpregia tutto il mondo, e non ha cura, 
Lafciò Rinaldo, che già prefib gli era, 

E rivoltolfi incontra a quella fchiera. 

Tutta fua gente dietro a lui fi moflè, 57 

Ed è per fuo valor ciafcun’ ardito, 

L’ una fchiera con 1 ’ altra fi percofle 
A tutta briglia nel campo fiorito ; 

Del romper de gli feudi, e lancie groflé. 

Tanto fracafl'o mai non fu fentito, 

A cui lìava a mirare, era gran fella 
Petto per petto urtar, tella per tella. 

E corni, e trombe, tamburi, e gran voce 5K 
Facean la terra, e ’l ciel tutto llordire, 

Nè gli Africani, nè i noftri da la Croce 
Inanzi, o in dietro più potevan’ ire ; 

Sol Rodomonte, il Saracin feroce, 

Facea d’ intorno a fe la folta aprire, 

Tagliando braccia, e bulli ad ogni lato, 

Com’ una falce taglia herha di prato. 
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F.ra cofa a veder d’ alto fpavento 
Il ferir del Pagano in quella guerra ; 

Come ne 1’ Alpe la rovina, e ’l vento 
Gli abeti, i faggi, i pin batte a terra ; 

Cotale il Saracin pien d’ ardimento 
Tra’ Cavalieri a piedi fi difierra. 

Non gli itiraando più, che 1’ orfo i bracchi ; 

Già fono in rotta gli Ungheri, e’ Valacchi. 

Benché Ottachier s’ adoperafie afiai 6a 

Per fargli rivoltare a la battaglia. 

Non fu rimedio a voltargli giamai, 

Ma van^ fuggendo avanti la canaglia j 
E Rodomonte, coni’ io vi contai, 

Di qua, di là nel campo gli fbaraglia, 

Nè vi è chi contra lui volti la fronte. 

Già gli ha cacciati infin’ a mezzo ’l monte. 

Il giovane figlivol di Filippone, 61 

Per ira, e per vergogna vuol morire. 

Già di vifta perduto havea Dudone, 

Che in altra parte fi trova a ferire ; 

Rinaldo era fmontato de 1’ arcione, 

Sì comé poco avante io v’ hebbi a dire. 

Ed a quel luogo non era prefente, 

Ov’ era in fuga tutta la fua gente. 

Però fi volfe, come difperato, 62 

Verfo il Pagano, e la fua lancia arrefia, 

E giunfe il Saracin fopra ’l coftato, 

E fiaccò tutta 1’ hafta con tempefìa ; 

Ma ei fu dal Pagano fcavalcato, 

E ferito afpramente ne la tefta, 

Nel capo Rodomonte F ha ferito, 

E fuor d’ arcion’ ufeir lo fé ftordito. 

Non era indi Dudon molto lontano, 63 

É prettamente fu del fatto accorto, 

Quando vidde Ottachier’ andar’ al piano, 

Senza alcun dubbio lo pofe per morto ; 

E già lo amava come fuo germano. 

Onde ne prefe molto’ difeonforto, 

E deftinò nel cuor, fenza fallire, 

Di vendicarlo, o con feco morire. 
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Giamai non portò lancia il giovanetto, 64 
Per quanto da Turpino io habbia intefo, 

Ma piaftra, e maglia, e feudo, e bacinetto, 

E una mazza ferrata di gran pefo ; 

Con quella viene a dodo al maladetto, 

E sì com’ era di furore accefo, 

Tutto s’ abbandonò fopra ’l Pagano 
Con ogni forza, e degli un colpo Arano. 

Ad ambe mani il toccò il Damigello 65 

Sopra de 1’ elmo, eh* è cotanto fino, 

E la corona gli ruppe, e ’l cerchiello, 

Nè vi rimafe perla, nè rubino ; 

Tutto il frontale aperfe a quel flagello, 

E cadde inginocchioni il Saracino, 

Ma la fua gente, che intorno gli flava. 

Gli diede aiuto, e ben gli bifognava. 

Tutti gridando avanti al fuo Signore, 66 
Coperto lo tenean co’ feudi in braccio, 

E Dudon la fua mazza a gran furore 
Mena a due mani a dodo al popolaccio ;• 

E non curando grande, nè minore. 

Fiacca, e profonda chi gli dona impaccio, 
Abbatte, e fpezza, e d’ altro già non bada, 

Se non di farfi a Rodomonte ftrada. 

Ma quello era già in piedi ritornato, 6 7 

E mena il brando, a cui non vai difefa, 

Lo feudo di Dudone ha già fpezzato, 

E de 1’ arme tagliata, quanta ha prefa. 

Dal lato manco tutto difarmato, 

Anchor che fatto non gli habbia altra ofFefa, 

E non havea calato il brando a pena, 

Ch’ un’ altro maggior colpo gli rimena. 

Dudon, che vede non poter fchifare, ò8 

Però che troppo gli è il Pagano a dodo, 
Subitamente il corfe ad abbracciare •, 

Era forte ogn’ un d’ edì, c grande, e grodo. 

Sì che un gran pezzo adai vi fu che fare. 

Al fine il Saracin da fe 1’ ha feofiò, 

E pofto a terra, e rimafe Dudone, 

Per concluderla tofto, fuo prigione. 
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Come volfe fortuna, o Dio beato, 69 

Rinaldo fi trovo prefente al fatto, 

E vedendo Dudone incatenato, 

Quali per gran dolor divenne inatto ; 

Stringe Fulberta, come difpcrato, 

Nè prende alc un rifguardo a quello tratto, 

Nè ilima più la vita, o la perfona. 

Ver Rodomonte tutto s’ abbandona. 

Egli era a piè, che come havete udito, 7» 
Al poggio havcva lafciato il fuo fiajardo ; 

L’ uno, e 1’ altro di quelli è tanto ardito. 

Che dir non faprei chi è più gagliardo -, 

Hora il canto al prefente è qui finito. 

Ed è giunto Rinaldo tanto tardo, 

Che non può far battaglia quello giorno, 

Doman di lui dirò ; fate ritorno. 
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Con Rodomonte il Sir di Mont' Alban i 
Combatte ; ma lo lafcia il Saracino, 

E fa gran froge del popol Chrifiano : 
Cerca Rinaldo, e lo vuol far mefchino. 
Pugna con Ferrau. Rinaldo al piano 
Da Amor vien pofo : Al Fonte di Merlin» 
Bee, che rinova in lui lo fpento ardore. 
Segue Marffa Brunello il traditore. 


Chi potria mai pur con parole fciolte, I 

De le piaghe, e del fangue dire a pieno 
De le genti, che in elle fon fepolte 
Per man del fiero figlio d’ Ulieno, 

E di quelle, che in fuga fi fon volte ! 

Ogni lingua per certo verria meno, 

Se ben folle di ferro, e fe la voce 
Folle di foco indefella, e veloce. 

Era sì groflb il fangue, che la gente, 2 

Correndo a galla ne portava morta ; 

Com’ un’ alpeftro, e rapido torrente 
Gli alberi, i fallì, i monti fpigne, e porta ; 

In mezzo è ’l fiero, che fuperbamente 
Si guarda intorno coh la villa torta, 

E Ibuffà, e fol di quello irato pare, 

Che non havea più gente d’ ammazzare. 

E vedendo Rinaldo a le venire, 3 

Sogghigna, pcrch’ è folo, e perch’ è a piede, 

E perchè a lui non fi degnava d’ ire, 

Fermo 1 ’ alpetta, a guifa d’ liuom, che fiede ; 

Ma Rinaldo lo fù di palio ufeire, 

E con la man toccar quel, che non crede, 

Cioè, che fenza paura è colui, 

Ch’ odia il nimico, e tien conto di lui. 
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Havea ciafcun di lor tant’ ira accolta, 4 

Che ’n faccia havean cangiata ogni figura, 

£ la luce de gli occhi, in fiamma volta. 

Gli sfavillava in villa horrenda, e feura ; 

La gente, eh’ era prima intorno folta. 

Da lor fi difeoftava per paura, 

Chriftiani, e Saracin fuggian fmarriti. 

Come fofler quei dua d’ Inferno ufeiti. 

Come fe folTer dua Demoni ufeiti j 

De 1 ’ Inferno, e venuti fopra la terra, 

Così fuggono fmorti, e lingottiti, 

Nè alcun guarda fe ’l deftrier fi sferra ; 

E poi da largo diventati arditi. 

Si rivoltaro a rimirar la guerra, 

Che fanno i guerrier co’ brandi nudi, 

Spezzando ulberghi, maglie, piaftre, e feudi. 

Ciafcun più furiofo fi procaccia 6 

Di trarre al fine il difpietato gioco, 

Al primo colpo fi giunfero in faccia, 

Ambi in un tempo ifteflb, ed in un loco ; 

Hor par che ’l cielo a fiamma fi disfaccia, 

£ che quegli elmi fian tutti di foco, 

Van le barbute in pezzi, come vetro. 

Ben dieci palli andò ciafcun’ a dietro. 

Ma 1 ’ uno, e 1 ’ altro de gli elmi è sì fino, 7 
Che non gli nuoce taglio, nè percofia ; 

Quel di Rinaldo, che fu di Mambrino, 

Havea due dita, e più la piaftra grolla ; 

E quello, che portava il Saracino, 

Fu fatto per incanto in quella folla, 

Ove nafeon le pietre del Diamante, 

Nembrotto il fece fare, il fier Gigante. 

- Sopra gli elmi fpezzaro le barbute 8 

Al primo colpo, si fu difperato, 

Mai non fon ferme quelle fpade acute, 
Difarmando i Baroni d’ ogni lato. 

Le grolle piaftre, e le maglie minute 
Vanno a gran fquarci con rovina al prato, 

Ogni armatura va tagliata al piano, 

Non ha feudo il Chriftian, nè 1 ’ Africano. 
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Rinaldo, a cui non piace (lare a bada, 9 

Mena a due mani al dritto de la tefta, 

E Rodomonte, a cui ferire aggrada. 

Mena anch’ elio a quel tempo, e non s* arrcfta ; 
Così incontrofli 1 ’ una, e 1 ’ altra fpada. 

Nè s’ udì forfè mai tanta tempefta, 

Chi non potè veder, ma Tenti il fuono. 

Giurato havria, che folfe flato un tuono. 

Re Rodomonte, che Tempre era ufato io 
Mandare al primo colpo ogn’ huom’ a 1 ’ herba, 
ElTendo con Rinaldo hor’ affrontato. 

Che rende agrefto a lui per prugna acerba, 
Cruccio!!! fuor di modo, e difdegnato 
Spregiava il ciel quell’ anima fupcrba, 

Dio non ti potria dar, dicendo, fcampo, 

Ch’ io non ti ponga in quattro pezzi al campo. 

Così dicendo quel Saracin crudo, 1 1 

Tira a due mani un colpo difpietato ; 

Rinaldo mena anch’ eflo il brando nudo, 

E non crediate, eh’ egli habbia fallato -, 

Onde 1 ’ un giunfe 1 ’ altro ne lo feudo, 

Fu ciafcun colpo duro, e difperato. 

Fiaccando tutti i feudi a gran rovina. 

Nè il lor ferir per quello fi rifina. 

Che 1’ un non vuol, che 1’ altro fi diparta 1 2 
Con avvantaggio fol d’ un vii lupino, 

E come 1 ’ armi fodero di carta. 

Mandano a fquarci fopra del cammino. 

La maglia fi vedea, per 1 ’ aria fparta. 

Volar d’ intorno sì come poi vino, ' 

E le piaftre lucenti, a la forefta 
Cadean, fonando a guifa di tempeffa. 

Stava la gente intorno a rimirare, 13 

Com’ io vi dilli, la battaglia feura. 

Nè alcun vantaggio vi fa giudicare. 

Sì ben fi contrapefa la mifura ; 

Ecco una fchiera fopra ’l monte appare. 

Che feende con gran gridi a la pianura 
Con tanti corni, e tamburini, e trombe. 

Che par che ’l mar’, c ’l ciel tutto rimbombi. 
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Mai non fi vidde la più bella gente 14 

Di quella, che di nuovo cala al piano, 

Di fopravclte, e d’ armi rilucente, 

Con cimier’ alti, e con le lancie in mano ; 

Perché Tappiate il fatto intieramente. 

Vi fo palele, che ’l Re Carlo Magno 
li quel che viene, il magno Imperatore, 

Ed ha con feco de’ Chriltian’ il fiore ; 

Più di fettanta mila Cavalieri, 15 

Che colto haveva il fior d’ ogni paefe. 

Sì ben guarniti, e sì gagliardi, e fieri. 

Che tutt’ il mondo non v’ havria difcfe ; 

Avanti a tutti il Marchefe Olivieri, 

E feco a paro a paro il buon Danefe, 

E de la corte tutto il conciftoro, 

Con le bandiere azzurre, e gigli d’ oro. 

Colui, che ’l mondo riputa una ciancia, 16 
Rinaldo dimandò di quella gente, 

E quando intefe, eh’ era il Re di Francia, 
Divenne allegro in faccia, e ne la mente, 

E ben mollrò ne 1’ una, e 1’ altra guancia. 

Che tutti gli flimava per niente, 

E fenz’ altra licenzia, nè commiato 
Tor da Rinaldo, ver lor s’ è drizzato. 

Di corfo andava il Saracin gagliardo, 17 

Sì che Rinaldo no ’l potea feguire, 

Che facea falti aliai maggior d’ un pardo, 

E già è giunto, e comincia a ferire j 
E Te non era il giorno tanto tardo, 

Facea de’ fatti Tuoi molto più dire. 

Ma la luce, che fparve, e fi fè feura, 

Impofe fine a la battaglia dura. 

Pur vi rimafe ferito il Danefe 18 

Nel braccio manco, e fopra del gallone ; 

Ed Olivieri aliai ben fi difefe, 

Benché perdè lo feudo del Grifone, 

E fpezzato gli fu tutto 1’ arnefe ; 

Grande tra gli altri fu 1’ uccifione. 

Coperti eran di morti tutti i piani. 

Di ntSltra gente, ed anche de’ Pagani. 
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La fcura notte, com’ io vi contai, ip 

Partì al fin la battaglia cominciata ; 

Hor ben mi fa maravigliare affai 
Quel fier Pagan, che tutta la giornata 
Ha combattuto, fenza pofar mai, 

E poi che la battaglia era quetata, 

Cercando va per tutto il monte, e ’1 piano. 

Per ritrovar’ il Sir di Mont’ Albano. 

Avanti fa condurli ogni prigione, 20 

Che molli n’ havea prefi a la catena, 

E lor dimanda del figlivol d’ Amone, 

E qual fpaventa, e qual forte dimena. 

Tal eh’ un per paura, o per altra cagione, 

Diffe ; in Ardena il fuo cammin lo mena ; 

E già non eran fue parole vere. 

Che no ’1 fapea, nè lo potea fapere. 

Però che ’1 buon Rinaldo era tornato li 
A rimontar Bajardo il fuo delìriero ; 

Ma poi eh’ al Saracin fu ciò contato. 

De la fua gente piò non ha penderò ; 

Il cavai di Dudone hebbe pigliato, 

Il qual grand’ era a maraviglia, e fiero. 

Sopra vi falta il forte Saracino, 

E verfo Ardena prende il fuo cammino. 

Un’ hafta verde, groffa, e fmifurata 12 

Fuor de la nave fua fece arrecare, 

E non lafcia venir 1 ’ altra giornata. 

Ma quella notte prefe a caminare ; 

Onde fua gente, eh’ era abbandonata, 

Non fapendo più quivi, che fi fare, 

Tutti fmarriti, e pieni di fpavento, 

Entraro in nave, e dier le vele al vento. 

Ogni prigione, e tutto il lor’ arnefe 23 

Portavan’ a le navi con gran fretta ; 

Dudon tra’ primi, il giovane cortefe. 

Menava via la gente maladetta ; 

Ma chi fu tardo a diftaccar le prefe. 

Sopra di lor difeefe la vendetta. 

Perchè Rinaldo a deftrier rifalito, 

Con gran rovina giunfe in fu quel lite. 
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Di Rodomonte andava domandando 24 
Per ogni luogo, al lume de la Luna, 

A nome lo dimanda, e va gridando 
Ad alta voce per la notte bruna ; 

E verfo la marina riguardando, 

Vede la gente, che 1 * arnefe aduna 
A più poter*, e ciafcun forte fi traffica 
Per porlo in nave, e via paffar’ in Africa. 

Rinaldo urta tra lor, fenza penfare, 2 5 

Che ben conobbe, eh’ eran Saracini, 

Quivi d’ intorno fu il bel {barattare, 

Fuggono tutti in rotta quei mefehini ; 

Chi ne le navi, e chi falta nel mare, 

L* un non afpetta, che 1 ’ altro fi chini 
A prender cofa, che gli fia caduta. 

Ma fol fuggendo, quanto può, s’ aiuta. 

Gli altri, eh’ a terra havean volto il timone, 2 6 
Via fe n’ andaro, abbandonando il lito, 

E feco ne menar prefo Dudone, 

Che fe Rinaldo 1 ’ haveffe fentito, 

Non era a i cafi lor redenzione, 

Infin’ a mezzo il mar 1’ havria feguito ; 

Ma ei non fi penfava di tal’ onte, 

Sol dimandando, ov’ era Rodomonte. 

Un Saracin ben forte fpaventato, 27 

Nanti a Rinaldo inginocchion fi pofe, 

Di Rodomonte eflendo dimandato. 

La pura verità torto li rifpofe. 

Come a la felva d’ Ardena era paflato 
Tutto foletto per le piagge ombrofe, 

Perchè fu detto a lui, eh’ a quel cammino 
Rinaldo andava al Fonte di Merlino. 

Il Fonte di Merlino era in quel bofeo, 28 
SI com’ un’ altra volta vi contai, 

Ch’ era a gli amanti un velenofo tofeo, 

Ch’ ivi bevendo, non amavan mai ; 

E prefiò a quel, nel luogo ombrofo, e fofeo 
Faffava un’ acqua, eh’ è migliore affai. 

Miglior di vifta, e di effetto peggiore, 

, Che chi ne gufta in tutto arde d’ amore. 
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Quando Rinaldo intefe, che a quel loco 29 
Andava Rodomonte a ricercarlo, 

Di quella gente fi curava poco, 

E più tolto partì, eh’ io non ne parlo i 
Il cuor gli fiammeggiava, com’ un foco. 

Dal gran difio, eh’ havea di ritrovarlo, 

E via trottando, a gran fretta cammina 
Verfo Ponente, a canto a la marina. 

E Rodomonte fimigliantemente, 30 

Di giunger’ ad Ardena fi procaccia, 

E parlava tra fe ne la fua mente, 

Dicendo ; quello dono il ciel mi faccia. 

Pur che ritrovi quel Baron valente, 

O eh’ io 1’ uccida, o meco effer gli piaccia, 

Ch’ effendo morto, in terra non ho pare, 

E s’ egli è meco, il ciel voglio acquiltare. 

Nè creder potrò mai, che ’l Conte Orlando 3 1 
Habbia di quello la metà bontate, 

Io P ho provato, e di lancia, e di brando. 

Non è il più forte al mondo in veritate ; 

O Re Agramante, a Dio ti raccomando. 

Se palli in Francia con tue genti armate ! 
Effendot’ io, come farò, lontano, 

Tutta tua gente fìa feonfitta al piano. 

Quanto diceva il vero il Re Sobrino, 32 
Sempre creder fi debbe a chi ha provato, 

Hor s’ egli è tale Orlando Paladino, 

Come collui, .che meco a fronte è fiato. 

Trillo Agramante, ed ogni Saracino, 

Che fìa di qua dal mar da lui portato ! 

Io, che tutti pigliarli havea arroganza. 

Affai n’ ho d’ uno, e più che di baftanza. 

. Così parlando andava il Re Pagano, 33 

E non fapèndo a punto quel viaggio. 

Su ’l far del giorno, fi feontrò nel piano 
Con un guerrier, che vien’ a paffo faggio ; 

E Rodomonte, con parlar’ humano, 

Dimanda al Cavalicr’ in fuo linguaggio. 

Quanto ad Ardena vi foffe vicino, 

E che a quella gli moftri il ver cammino. 
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Rifpofe al Re di Sarza il Cavaliere) ; 

Nulla ti fo contar di quel cammino, 

Perch’ io, sì come tu, fon forelliero, 

E vo piangendo, mifero, e mefehino. 

Non riguardando lìrada, nè fenderò. 

Ma dove mi conduce il mio delfino, 

A la miferia, a la morte, al dolore, 

Poi che sì piace al difleal’ Amore. 

Perchè fappiate il fatto ben compiuto. 
Quel Cavalier, che fa quello lamento. 
Dolendoli d’ amore, è Ferraguto, 

Quel franco Saracin di valimento ; 

Ed hora travellito era venuto 
Nafcofamente in Francia a luo contento, 

Sol per faper, quell’ anima infiammata. 

Se giamai folle Angelica tornata. 

Amava anch’ egli Angelica la bella, 

Come potrelìe udir primieramente, 

E non potendo haver di lei novella, 

Benché ne domandale ad ogni gente, 

Hora in quella provincia, ed hora in quella. 
Si confumava dolorofamente, 

E giorno, e notte mai non havea bene. 
Sempre languendo, e fofpirando in pene. 

Horj com* havete intefo, il giovanetto 
Trovò quel Re Pagano a la campagna, 

E fiero infieme alquanto a lor diletto, 

E ciafchedun d’ amor fi duole, e lagna ; 

Pur così ragionando, venne detto 
Per Ferraguto, com’ era di Spagna, 

E che pur’ hor veniva di Granata, 

Ove una Dama havea gran tempo amata ; 

E com’ era chiamata Doralice, 

Ed era figlia del Re Stordilano ; 

Non più parole Rodomonte dice, 

Piglia del campo tolto, e metti mano. 

Chi t’ ha condotto mifero, ed infelice, 

A morir’ oggi fopra quello piano ! 

Che comportar non voglio, e non potrei, 
Ch’ altri eh’ io mai nel mondo ami collei. 
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Rifpofe Ferraguto ; effendo grande, 39 

L’ effer crucciofo affai ti difconviene. 

Ma poi che la battaglia mi domande. 

Tra noi la partiremo, o male, o bene, 

E 1’ alterezza tua, che qui li fpande, 

Potria tornarti in dolorofe pene ; 

Amai colei, dipoi la lafciai Ilare, 

Hor per difpetto tuo la voglio amare. 

Con tai parole, e con de 1 ’ altre affai 40 
Si furo inficine i dua Baron sfidati. 

Nè 1 ’ uno a 1 ’ altro Hanno a dir, che fai. 

Ma fi fon con le lande già voltati ; 

Più crudo incontro non s’ udì giamai, 

I dua deftrier, di petto infieme urtati, 

Andaro a terra co’ Cavalieri a dodo. 

Con tal fracaflò, che contar non poffo. 

/' -> 

E le lor lande groffe oltra mifura 41 

Si fracaffaro infin fiotto la rella ; 

Ciafcun di fvilupparfi fi procura. 

Per rimenar co ’l brando un’ altra fella ; 

Hor fi comincia la battaglia dura, 

E’ colpi fimifiurati, e la tempefla 
De 1 ’ arme rotte, e piallre con rovina. 

Come batteflè un fabro a la fucina. 

Non havea indugio alcuno il lor ferire, 42 
Ma quando 1 ’ un promette, 1 ’ altro dona, 

E ben da lungi fi potrebbe udire, 

Perch’ ogni colpo d’ intorno rifuona ; 

E certamente io non fiaprei ben dire 
Qual lìa più ardita, 1 e più franca perfona, 

Tanto fon d’ alto core, e di gran lena, 

Ch’ un’ altro par non trovo al mondo a pena. 

Ciafcuno è d’ ira, e di fuperbia caldo, 43 
E però combattean con molto orgoglio, 

L’ un più che 1’ altro a la battaglia laido ; 

Ma d’ effa più al prefientc dir non voglio, 

Che parlar mi bifiogna di Rinaldo ; 

Ben tornerò dipoi, si come foglio, 

A dirvi quella zuffa a la dillefa, 

E com’ haveffe fin la lor’ imprefa. 

T. 2. s 
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Giva Rinaldo, coiti’ havete udito, 44 

In verfo Ardena, a la riva del mare, 

Credendo Rodomonte haver feguito, 

Ma lui giamai non potè ritrovare, 

Perchè il dritto viaggio havea fmarrito, 

E poi con Ferraguto hebbe chefare, 

Laonde camminando avanti palla. 

Ed a fe dietro Rodomonte lafla. 

Quando fu giunto a la felva fronzuta, 45 
Dritto n’ andava al Fonte di Merlino, 

Al Fonte, che d’ amore il petto muta. 

Là dritto fe n’ andava il Paladino ; 

Ma nuova, e {frana cofa, eh’ ha veduta. 

Fermar lo fè, eh’ al Fonte era vicino 
Nel bofeo un praticello, e pien di fiori 
Vermigli, e bianchi, e di mille colori. 

In mezzo il prato ignudo un giovanetto 4 6 
Cantando, follazzava con gran fetta, 

Tré Dame intorno a lui fanno un balletto. 

Tutte tré nude anch’ elle, e fenza velia ; 

Ha quel fanciullo un delicato afpetto, 

Nc gli occhi è bruno, e biondo ne la teda. 

Le piume de la barba a punto ha mefle. 

Chi sì, chi nò direbbe, che 1’ h avelie. 

Di rofe, e di viole, e d’ ogni fiore, . 47 
Cottor, eh’ io dico, havean caneftri in mano, 

E ftandofi con gioia, e con amore, 

Giunfe tra loro il Sir di Mont’ Albano ; 

Tutti gridaro ; hor’ ecco il traditore, 

Come 1’ hebber veduto, ecco il villano. 

Ecco il difpregiator d’ ogni diletto, 

Ch’ è pur giunto nel laccio al fuo difpetto. 

Con quei canefiri, al fin de le parole, 48 
Tutti a Rinaldo s’ avventaro a doflo. 

Chi getta rofe, chi getta viole, 

Chi quello, e chi quel fiore, hor giallo, hor rofio j 
Ogni percofia infino al cor gli duole, 

E trova le medolle in ciafcun’ ofio, 

Accendendo un’ ardore in ogni loco, 

Come le foglie, e i fior fofier di foco. 
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Quel giovanetto, che nudo è venuto, 49 
Poi eh’ hebbe voto tutto il caneftrino. 

Con un furto di giglio, alto, e fronzuto, 

Ferì Rinaldo a 1 ’ elmo di Mambrino ; 

Non hebbe quel Baron’ alcun’ aiuto, 

Ma cadde a terra com’ un fanciullino, 

E non era caduto al prato a pena, 

Ch’ a piedi il prende, e rtrafeinando il mena. 

De le tré Dame ogn’ una havea ghirlanda 50 
Di rofe, qual vermiglia, e qual’ è bianca, 
Ciafcuna fe la traile in quella banda, 

Poi eh’ altra cofa da ferir le manca ; 

Il Cavalier mercè fempre dimanda, 

Elle il batter sì, che ciafcuna è fianca, 

Però eh’ al prato lo giraro intorno, 

Sempre battendo, inlìno a mezzo giorno. 

Nè groflo ufbcrgo, nè piaftra ferrata 5 1 
Poteano a tal ferire haver difefa. 

Ma la perfona havea tutta impiagata 
Sotto a quell’ armi, e di tal foco accefa, 

Che ne 1 ’ Inferno ogni anima dannata 
E da doglia minore, e pena offefa ; 

Condotto era Rinaldo a sì mal porto, 

Che di tema, e di martir quali era morto. 

Non fa s’ huomini, o Dei li lian coftoro, 53 
Nè prego, nè difefa a lui più vale ; 

E così ftando, vidde a tutti loro 
A punto in fu le fpalle crefcer 1 ’ ale, 

Le quali eran vermiglie, e bianche, e d’ oro, 

E in ogni penna un’ occhio è naturale, 

Non come di pavone, o d’ altro uccello. 

Ma di donzella, graziofo, e bello. 

E poco fiati, fi levaro a volo, 53 

L’ un dopo 1 ’ altro verfo il ciel faliva ; 

Rinaldo a l’ lierba fi rimafe folo, 

E pianger forte d’ intorno s’ udiva, 

Perchè fenda nel cor sì grave duolo, 

Che a poco a poco 1 ’ anima gli ufeiva, 

E tanta angofeia ne la fine il prefe, 

Che come morto al prato fi diftefe. 
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Mentre che tra quei fior così giacca, 54 

E di morire al tutto quivi rtima, 

Una Dama a lui venne, anzi una Dea, 

Bella, che no ’l diria profa, nè rima, 

E dille ; io fon nomata Pafitea, 

De le tré P una, che t’ offefi in prima. 
Compagna de 1 ’ Amore, e fua fervente. 

Come vederti, e provi di prefente. 

E fu quel giovanetto il Dio d’ Amore, 55 
Che ti gettò d’ arcion, come nimico. 

Se vuoi contender feco, hai prefo errore. 

Che nel tempo moderno, o ne 1 ’ antico. 

Non fi trova contrailo a quel Signore ; 

Hor’ attendi al configlio, eh’ io ti dico, 

Se vuoi fuggir la dolorofa morte. 

Nè fperar vita, o pace in altra forte. 

Amore ha nel fuo Regno quello ftatuto, 56 
Che ciafcun che non ama, effendo amato. 

Egli ama poi, nè gli è 1 ’ amor creduto, 

Acciò che provi il mal, eh' a gli altri ha dato ; 
Nè quello oltraggio, che t’ è intervenuto. 

Nè tutto il mal del mondo congregato, 

Si può metter con quello a la bilancia. 

Che preflo quel cordoglio ogn’ altra è ciancia. 

Il non eflere amato, ed altri amare, 57 

Avanza ogni martire, ogni difpctto, 

E quella legge a te convien provare. 

Per fuggir l' ira di quel giovanetto ; 

Hor perch’ intenda, e’ ti bifogna andare 
Un poco inanzi per quello bofehetto, 

Infin che trovi fopr’ un' acqua viva. 

Un’ alto pino, ed una verde oliva. 

La riviera gioiofa indi dichina 58 

Giù pe’ fioretti, e per 1’ herba novella. 

Ne 1 ’ acqua troverai la medicina 
A quel dolor, che al petto ti martella ; 

Così parlò la Dama pellegrina, 

Poi ne 1 ’ aria volò leggiadra, e fnella. 

Salendo fempre in fu, del cielo acquirta. 

Onde a Rinaldo ufcì torto di villa. 
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Quel dolorofo non fa che fi fare, jp 

Poi che incontrata ha sì forte ventura. 

Nè fi può tra fe fi e fio imaginare, 

Come tal cofa fia fuor di natura ; 

Che vede gente per 1 ’ aria volare, 

Contra cui non vai forza, nè armatura. 

Da gente ignuda è vinto il fuo valore, 

Con gigli, e rofe, e quello è ’l fuo dolore. 

A gran fatica il fuo corpo mefchino 60 

Levò, dove languendo 1’ havea meffo, 

E con più pena fi pofe in cammino. 

Cercando intorno il bofco ombrofo, e fpeflb, 

E trovò verfo il fiume 1 ’ alto pino, 

E 1 ’ arbor de 1 ’ oliva, che gli è prefiò. 

Da le radici ftilla un’ acqua chiara. 

Dolce al guflo, e dentro al core amara ; 

Perchè d’ amore amaro il core accende, 61 
A chi la gufa, 1 ’ acqua difpietata ; 

E ’l profeta Merlin, come s’ intende. 

La fonte havea qua predo edificata. 

Che fa lafciar ciò, che a quella fi prende, 

Com’ io vi raccontai quella giornata. 

Che il liquor bevve Angelica, e Rinaldo, 

Onde a lui venne freddo, a quella caldo. 

Hor nel prefente non fi ricordava 62 

Più il Cavalier di quel tempo palfato, 

Ma come a punto in fu ’l fiume arrivava, 

EfTendo dolorofo, ed affannato. 

Che ogni percofia gran pena gli dava. 

Sopra la verde ripa s’ è chinato, 

E la fete non già, che lo llruggeva, 

Ma la ftracchezza, e ’l duol con 1 ’ acqua leva. 

Bevuto havendo, e levando la faccia, 6 3 
Tolta dal corpo fi fente ogni doglia. 

Benché però la fete via non caccia, 

Ma più bevendo, più di bere ha voglia ; 

Iddio ne loda, alzando al ciel le braccia, 

Che di tanto dolor sì torto il fpoglia, 

Gli torna poi ne la mente a pòco a poco, 

Ch’ un’ altra volta è flato in quello loco ; 
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Quando dormendo ne 1’ herba fiorita, 64 
Con gigli, e rofe Angelica il deflava, 

E ricordoflì, che 1’ havea fuggita, 

Ond' dTer pazzo flato fi chiamava ; 

D’ amor’ havendo 1’ anima ferita, 

Vorria haver quel, eh’ alhor gli avanzava. 

La bella Dama dico in quel bel loco, 

Ch’ hor pazzo non faria molto, nè poco. 

E biafimando la fua crudeltate, <55 

E le ingiurie eh' ha fatte a quella Dama, 

Tutte ricorda, quante n’ ha già ufate, 

E fe crudele, e difpietato chiama ; 

Già 1’ odiava poche hore pallate, 

Più che fe ftelfo nel prefente 1’ ama, 

E tanta voglia n’ ha nel core accolta, 

Che vuol tornare in India un’ altra volta. 

Sol per veder’ Angelica la bella, 66 

Un’ altra volta in India vuol tornare. 

Piglia Bajardo per falireìn fella. 

Che poco lunge lo flava afpettare ; 

E cavalcando incontra una Donzella, 

Ma non la potea ben raffigurare, 

Perch’ era dentro al bofeo anchor lontana. 

Oltre a quel fiume, a lato a la fontana. 

Le chiome havea rivolte al lato manco, 67 
E la cima increfpata, e Iparfa al vento, 

Sopra d’ un palafren crinuto, e bianco, 

Ch’ ha tutto d’ or brunito il fornimento ; 

Un Cavalier le flava armato al fianco, 

Ne la fembianza pien d’ alto ardimento. 

Ha per cimiero un Mongibello in tefla, 

E ne lo feudo ritratto, e ne la velia. 

Dico, che quel Baron’ ha per cimiero 6$ 
Una montagna, che gettava foco, 

Lo feudo, e la coperta del deftriero *• 

Havean pur quella infegna nel fuo loco : 

Hor, Signor graziofi, egli è mefliero 
Quefta ragione abbandonare un poco, 

Per accordar 1’ hift’oria, eh’ è divifa, 

Torno a Brunel, eh’ anchor dietro ha Marfìfa. 
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Non 1’ abbandona la Donzella altiera, 69 
Ma giorno, e notte fenza fine il caccia. 

Nè monte al peftro, nè grofla riviera, 

Nè felva, nè palude mai 1’ impaccia ; 

Ma Frontalatte, la beftia leggiera. 

Le facea indarno feguitar tal traccia. 

Quel buon deftrier, che fu di Sacripante, 

Come folgore a lei fugge davante. 

70 


7 * 


Quando più lunge, e quando più d’ apprefTo, 
Al ladro, al ladro, fempre mai gridava, 

E ciafcun rifpondeva, egli è ben d’ efTo ; 

Ogn’ huom di quel ghiotton fi lamentava. 
Ognun rubando fottoibpra ha mefl’o, . 

E minacciando pur lo van co ’l dito \ 
flora. non più, che ’l canto è qui finito. 


Quindici giorni già 1’ havea feguito, 

Nè d’ altro, che di fronde era palciuta ; 
Ma ’l falfo ladro, che è forte fcaltrito. 
Ben d’ altro parto il fuo fuggire aiuta ; 
Perch’ era tanto prefto, e tanto ardito, 
Ch’ entra in ogni taverna, eh’ ha veduta, 
E com’ haveva ben mangiato il ghiotto. 
Con le calcagna pagava lo lcotto. 

E benché i tavernieri, e lor fergenti, 
Dietro li fian con orci, e con pignatte, 

Ei fe n’ andava rtropicciando i denti. 
Prima lor mille fiche havendo fatte ; 

Non havea dietro mai manco dj venti 
Perfone, che gridavan come matte. 

Il ladroncel qualcun talvolta afpetta, 

Poi fugge, e via gli porta la berretta. 

E pur Marfifa fempre il feguitava, 
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Dietro Brune/ correndo tuttavia 

Trova Marjifa una Dama , e un Guerrieri. 

Ad Agramante il ladro dà in balia 
JJ Anello, e il Corno di tal magijlero ; 

Onde / acquijìa una Corona. Invia 
Sua gente il Re per ritrovar Ruggiero. 

FaJJi un vago torneo. Dà il Re Brunello 
A Ruggier l armi, il brando, e il dejlrier /nello. 

La bella Hilloria, eh’ io vi dico a punto, I 
Sarà più dilettofa ad afcoltare. 

Come fia il Conte Orlando in Francia giunto. 
Ed Agramante, eh’ è di là dal mare ; 

Ma non pollo contarla in quello punto. 

Perchè Brunello aliai mi dà che fare, 

Brunello il picciolin molto m’ impaccia. 

Che fugge anchor’, e pur Marfila il caccia. 

Ed havea tolto il Corno al Conte Orlando, a 
Sì com’ io vi contai, quella mattina, 

E Balifarda 1’ incantato brando. 

Che fabbricato fu da Falerina ; 

E nel Canto pallàto io dicea, quando 
Entrava quel ghiottone qualche cucina. 

Non afpettando a’ figatelli inviti, 

Pigliava i grollì fempre, e me’ velliti. 

Bevuto eh’ ha, la tazza in fen lì caccia, 3 
E pargli a punto haver pagato 1’ holìc, 

Con dir, quando fe n’ va, buon prò vi faccia, 
Ma pur Marfifa gli è fempre a le colle, 

E d’ impiccarlo fempre lo minaccia ; 

Quel malvagio le fa ben mille polle, 

Lafciandola apprellàr, va lento lento. 

Dipoi la lafcia, e fugge coiti’ un vento. 
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Quindici giorni già dietro gli è ita, 4 

Sempre correndo, quella Dama acerba. 

Ed era eftremamcnte indebilita. 

Perchè di frondi fi pafeeva, e d’ herba ; 

Ma pur volea pigliarlo a la finita, 

Tant’ lia fdegnofo il cor quella luperba. 

Che ’1 fegue invano, e pur non fe n’ avvede, 
Effóndo egli a dcftriero, ed efia a piede. 

Perchè al cavai di lei mancò la lena, j 

E cadde morto a la fella giornata. 

Dipoi le gambe per tal modo mena. 

Così coni’ era del fuo ulbergo armata. 

Che mai non ufcì veltro di catena. 

Nè mai faetta d’ arco fu mandata. 

Nè falcon mai dal ciel difeefe in valle. 

Che non reltafie a lei dietro a le fpalle. 

Ma per lunga fatica, e debolezza, 6 

L’ armatura, eh’ ha in dolio affai le pefa, 

Onde fe la fpoglia con alterezza. 

Nè teme, che lirunel faccia difefa ; 

Poi eh’ hebbe polla giù quella gravezza, 

Sì ratta fe n’ andava, e sì dilìefa, 

Che più volte a Bruncl fece fpavento, 

Ben eh’ ha il deflrier, che fugge come vento. 

Perchè affai volte gli fu tanto vicina, 7 

Che la credette in fu la groppa havere, 

Alhor ne andava quel con gran rovina. 
Spronando il buon delìrier’ a più potere ; 

Dietro lo feguiva la forte Regina, 

Ma nuova cofa, eh’ hebbe ad apparere. 

Turbò Marfifa, che lo feguia forte, 

E feguito 1’ havria fin’ a la morte. 

Scontrò, mentre più corre, una Donzella, 8 
Che adagio ne venia fopra quel piano, 

Vefcita a bianco, e a maraviglia bella, 

E feco un Cavaliero a mano a mano ; 

Di lor vi conterò poi la novella, - 
Ch’ io vo’ feguire adefl’o 1’ Africano, 

II qual fuggendo per monte, e per valle. 

Sempre Marfifa haver crede a le fpalle. 
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Effa rimafe, ed hcbbc grande affanno, 9 
Come dipoi fentirete contare. 

Benché la briga fua fu fenza danno ; 

Ma quel Brunel, che non vuol’ afpettare. 
Fuggendo fe ne va co ’l fuo mal’ anno, 

E in pochi giorni fu giunto in fu ’l mare, 

E trovato un naviglio a fuo difegno. 

In Africa pafsò fenza ritegno. 

Dentro a Biferta giunfe ad Agramante, io 
Il qual’ irato (lava, e ’n gran penfiero. 

Che de le genti, eh’ ha adunate tante. 

Non vuol paffare alcun fenza Ruggiero ; 

Ed ei guardato da quel Negromante, 

Si fta là fu in quel faffo prigioniero. 

Nè pur fi può vedere il Damigello, 

Chi non ha pria d’ Angelica 1’ anello. 

Hor giunfe il ladro, e menando gran fcfta, 1 1 
Avanti al Re gioiofo s’ apprefenta, 

Poi la berretta fi traffe di tefia, 

E di contare il fatto s’ argomenta ; 

Ogni Re grande, ogni perfona lionefta, 

Per udir ftar con danno fi contenta, 

E gli dice, ridendo, a qual partito 
Tolfe a la Dama quell’ anel di dito. 

Come di fotto al Re di Circaflìa, 12 

Non s’ accorgendo, levò quel deftriero, 

E di Marfifa, che fu tanto ria, 

Che ’l fece ufeir più volte del fentiero, 

E di quel brando, e del corno eh’ havia 
Tolto con tal preftezza a un Cavaliero, 

E 1’ altre cofe anchor di punto in punto, 

Ch’ haveva fatte, infin che qui fu giunto. 

Havendo il fuo parlar pofeia compiuto, 13 
Ad Agramante il bel Corno donava. 

Il qual fu incontinente conofciuto. 

Però eh’ Almonte in Africa il portava, 

Poi fi fapea, eh’ Orlando 1’ havea havuto, 

Onde ogn’ un molto fi maravigliava, 

E 1’ un con 1’ altro affai di ciò contende. 

Perciò Brunello a quefto non attende. 
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Ma pofe al Re quell’ anelletto in mano, 14 
Il qual con tal virtù fu fabbricato, 

Ch’ a fua prcfenza ogn’ incanto era vano ; 

Il Re Agramante in piè fi fu levato, 

Ed in prefenza di tutti a mano a mano 
Hebbe il ladro Brunello incoronato. 

Donando a lui di Tingitana il Regno, 

Popoli, e terre, ed ogni fuo contegno. 

Quello Reame a 1’ eftremo Ponente, 15 

Da gente nera fi vede habitare : 

Hor non fi pofe indugio di niente, 

Ma di Ruggiero ogn’ huom prefe a cercare, 

Il Re Agramante, e tutta la fua gente. 

Nè il Re Brunell’ il volfe abbandonare, 

E pafiando il deferto, de 1’ arena, 

Giunfero un giorno al monte di Carena. 

Quella montagna è grande oltra mifura, 16 
E quali con la cima al cielo afcende, 

A fommo d’ ella ha una bella pianura. 

Che cento miglia quali fi diftende, 

D’ arbori ombrofa, allegra di verdura ; 

Per mezzo a quella un gran fiume dilcende. 

Che giù di monte in monte cade al piano, 

E fa un bel porto al mar de 1’ Oceano. 

A lato a quello fiume è un gran faflo, 1 7 
Nel mezzo di quel pian, eh’ io v’ ho contato, 
Quali alto un miglio da la cima al baflo, 

E d’ un muro di vetro circondato ; 

Nè da falirvi fu fi vede il pafio, 

Perchè tutto d’ intorno è dirupato, 

Ma per quel vetro rifguardando un poco, 
Vedeafi un bel giardino entro quel loco. 

Era il vago giardino in fu la cima, 18 

Di verdi cedri, e di palme fronzuto ; 
Mulabuferfo, eh’ ivi è fiato in prima, 

E non haveva il gran fallo veduto, 

Incontinente per fe fteflo eftima, 

Che per incanto ciò folle avvenuto, 

E che 1’ incantator, eh’ è detto Atlante, 

L’ havriTe afeofo a gli occhi fuoi davante. 
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Hora per 1 ’ anelletto era {coperto, 19 

Che (ua prcfenza ogn’ incanto guaflava. 

Onde ciaicun di lor tenne per certo, 

Ch’ ivi Ruggier di fopra dimorava ; 

Alhor eh’ Atlante, quel vecchione efperto, 
Vidde la gente, che là fu mirava, 

Dolente fuor di modo entra in penfiero 
Di perder torto il Paladin Ruggiero. 

E va d’ intorno, . e non fa che fi fare 20 

A ritenere il giovane foprano, 

Piangendo forte, il comincia a pregare. 

Che non difeenda in modo alcun’ al piano ; 

Ma il Re Agramante pur ftava a mirare, 

E tutti gli altri, quel gran fallò invano. 

Non fa che fare alcun, nè che fi dire. 

Là fu fenz’ ale non fi può falire. 

Brunello il nuovo Re di Tingitana, 21 

Poi che falirvi affai fi fu provato, 

E che fua forza, e fua dcftrezza è vana, 

Tanto era lifeio quel vetro incantato, 

Pofefi alquanto in fu la terra piana. 

Ed havendo fra fe molto penfato, 

Levoflì in piedi, e dilfc ; Iddio ne lodo, 

Ch’ haver Ruggier’ ho pur trovato il modo. 

Ma bifogna, che tutti m’ aiutiate, 22 

E eh’ ognun d’ ubbidirmi fia contento ; 

Cento di voi, Baron, torto v’ armate, 
Incominciando infieme un torniamento, 

E quanto più potete vi provate, 

Moftrando alto valore, ed ardimento. 

Urtandovi 1 ’ un 1 ’ altro, e non vi caglia. 

Con trombe, e corni a guifa di battaglia. 

Dicea ciafcun'; quella è cofa leggiera, 23 
Ma non fapean comprender la cagione, 

Onde partiti a canto a la riviera, 

Ognun s’ accoglie fotto al fuo pennone ; 

Prima Agramante fece la fua fchiera, 

Dov’ è chi Re, chi Duca, e chi Barone, 
Cinquanta Cavalieri ufati a guerra, 

Sopra a deftrier coperti infin’ a terra. 
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Ma il Re di Garbo, e di Bellamarina, 24 
Il franco Re d’ Arzila, e quel d’ Orano, 

Il giovanetto Re di Cottantina, , 

Il Re di Bolga, con quel di Fizano, 

Urtaro i lor deftrieri a gran rovina 
Contra Agramante, con le fpade in mano. 
Cinquanta cran coftor, nè più, nè meno, 
Ciafcun d’ ardire, e di prodezza pieno. 

E 1* una, e 1’ altra fchiera a gran furore 
Scontraro infieme con molto fracalTo, 

Con gridi, e trombe, e con tanto rumore. 
Quanto caduto fuffe il ciel’ al baffo ; 

La fchiera d’ Agramante hebbe il peggiore. 
Perchè atterrati furo a primo paffo 
Da venti Cavalier de la fua gente, 

E de’ nimici fette folamcnte. 

E quali fu pigliata la bandiera, a6 

Ch’ era portata avanti al Re di poco, 

E sì ftretta era la battaglia, e fiera, 

Che non moftrava, sì com’ era, un gioco ; 

Il Re Sobrin, com’ io dilli, quivi era, 

Ch’ ha per infegna, e per cimiero un Foco, 
Benché canuto iia forte il vecchione, 

Pur per quel campo va, com’ un leone. 

Ma il Re Agramante, che porta il quartiero 27 
Lo feudo, e fopravefta, azzurro, e d’ oro, 

Sopra di Cififalto il gran deftricro, 

Si muove furiofo, e dà tra loro ; 

Mulabuferfo quel forte guerriero, 

Che regge di Fizano il tenitoro. 

Fu da Agramante d’ uno urto pcrcoflb, 

E cadde a terra co ’l delìrier’ a dolio. t 

Ed Agramante di ferir non retta, 28 

Ma per forza apre il ferrato fquadrone, 

E giunfe Mirabaldo in fu la tetta, 

E tramortito lo traffe d’ arcione ; 1 
Quello era Re di Bolga, c di gran getta, 

L’ infegna di fua cala era un Montone 
Ritratto in campo bianco a bel lavoro, 

Nero è il montone, ed ha le corna d’ oro. 


Digitized by Googlè 



L. II. 


286 


C. XVI. 


Cader lo fè la fpada adamantina, 29 

Il Re feguita avanti, e gli altri tocca, 

Il Re Gualciotto di Bellamarina 

I)’ un colpo abbatte, e ’n terra lo trabocca } 

Quello nel feudo ha una Colombina, 

Ch’ un ramo verde tien d’ oliva in bocca, 

Bianco è 1 ’ uccello, ed è lo feudo nero, 

E a tal guifa anchòr fatto è il cimiero. 

Facea Agramante prove a maraviglia, 30 
E benché lìa da molti accompagnato, 

Alcun già di prodezza no ’l fimiglia ; 

Il Re di Tremifon gli era da lato, 

Ch’ in campo d’ oro ha la Rofa vermiglia, 
Alzirdo il Cavaliero è nominato ; 

E Folvo era con foco il Re di Ferfa, 

Che ne 1 ’ azzurro ha d’ oro una Traverfa. 

Molti altri anchor, eh’ io non voglio contare, 3 1 
Che gli dirò quando andranno in viaggio, 

E’ nomi, e 1 ’ armi lor vuo divifare. 

Quando faran’ in Francia il gran palléggio ; 

Ma voglio nel prefente feguitare 
Del tòrniamento fatto fenz’ oltraggio. 

Tra quei Re Saracin’ a gran furore, 

Ove moftra Agramante il fuo valore. 

A la finiftra, ed a la delira lì volta, 32 

E quello abbattere quello urta per terra, 
Facendo co ’l dellrier’ aprir la folta, 

E 1 ’ un’ al braccio, e 1 ’ altro a 1 ’ elmo afferra ; 
Tutta fua compagnia llava raccolta, 

Egli foletto fa cotanta guerra, 

Per dimollrar la fua fortezza, ed arte, 

Gli altri fuoi tutti havea tratti da parte. 

Il Re d’ Arzila prefe nel cimiero, 33 

A fuo difpetto lo traffe d’ arcione, 

E non ritrova Re, nè Cavaliero, 

Che feco durar poffa al paragone *, 

Stava nel fallo a rifguardar Ruggiero 
Quella battaglia, a lato a quel Vecchione, 

A lato a quel Vecchion, che 1 ’ ha nodrito. 

Stava mirando il giovanetto ardito. 
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Ma per 1 * altezza lontano era un poco, 34 
Ove quell’ armi fon mefchiate al piano, 

E per gran doglia non trovava loco, 

Batteva i piedi, e 1 ’ una, e 1 ’ altra mano, 

Ed havea il vifo rollo com’ un foco, 

Pregando pure il Negromante invano, 

Che giù lo ponga, e ripregando fpefio. 

Sì che quel gioco più vegga d' appreffo. 

Come il fìglivol del generofo armento, 35 
Che lungi fenta de 1 ’ armi il rumore. 

Non fa ftar fermo, e pel dillo, eh’ ha drento, 

Se gli veggon tremar le membra fuore, 

E le mobili orecchie vibra al vento, 

Soffia foco pel nafo il troppo ardore, 

£ la chioma in fu ’l collo erta lì leva, 

Cotal’ afpetto il giovanetto haveva. 

Deh, gli diceva Atlante, fìglivol mio, 36 
Quanto è mal gioco quel, che vuoi vedere ! 

Stati pur quieto, e non haver difio 
Tra quella gente armata d’ apparere ; 

Però eh’ il tuo afeendente è troppo rio, 

E fe d’ Aftrologia 1 ’ arti fon Vere, 

Tutto il ciel ti minaccia, ed io lo fento, 

Che in guerra farai morto a tradimento. 

Rifpofe il giovanetto ; io credo bene, 37 
Che ’l cielo habbia poter ne le perfone, 

Ma fe il futuro pur’ efler conviene, 

Invan la forza noftra vi s’ oppone ; 

La qual s’ addìo qua chiufo mi tiene, 

Per altro tempo, o per altra ftagione 
Io darò luogo al mio fiero afeendente, 

Se tue parole, e 1 ’ arte tua non mente. 

Onde ti prego, che feender mi laffi, 38 

Sì eh’ io vegga la zuffa più vicina, 

Se non, mi getterò da quefti fallì, 
Traboccandomi giù con gran rovina ; 

Ch’ ogn’ hor, eh’ io veggo per quei prati baffi 
Sì ben ferir la gente pellegrina, 

Sarebbe la mia gioia, e ’l mio conforto, 

Star fcco un’ hora, ed effer dipoi morto. 
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Udendo il Vecchio quella opinione, 39 

Che gire ad ogni modo è deftinato, 

Andò di quel giardino ad un cantone, 

Ove un picciolo ufeetto ha diffèrrato ; 

E menando per mano il bel garzone. 

Per una tomba difeefe nel prato, 

A piè del fallò, a lato a la fontana, 1 

Ove li liava il Re di Tingitana. 

Dico, che ’l Re Brunello a la riviera 40 
Stava afpettando dove il Vecchio fcefe, 

E come vidde il giovanetto in ciera. 

Che lia Ruggier di fubito comprefe ; 

Mirando il fuo bel vifo, e la maniera, 

L’ atta perfona, e 1’ habito cortefc. 

Conobbe il Re Brunel, eh’ è tanto efperto, 

Ch’ era Ruggiero il giovane di certo. 

E prefo Frontalatte il fuo deliriero, 4 J 

Accorda lo fpronar ben’ a la briglia. 

Onde quel, eh’ era sì deliro, e leggiero, 

Facea bei falti, c grandi a maraviglia ; 

A ciò mirando il giovane Ruggiero, 

Tanto piacere, e tanta voglia il piglia 
D’ haver quel bel delirier sì bene armato. 

Che del fuo fangue havria fatto mercato. 

Onde pregava Atlante il fuo maeliro, 41 
Che faccia, che colui gliel venda, o doni ; 

Hor per non vi parer troppo mal deliro, 

E venir tolto a le conclulìoni, 

Benché Atlante havefic il core alpeltro, 

E moftralfe con forti, e più ragioni. 

La fua mifera forte al giovanetto, 

Giamai diltorlo non potè in effetto. 

Ei tai parole più non afcoltava, 43 

Ch’ afcolti il prato, eh’ ha fotto le piante, 

Anzi di doglia ogn’ hor fi confumava, 
Moftrando fpeflb di morir fembiante ; 

Onde a fua voglia il Vecchio fi piegava, 

E com’ il Re Brunel fu lor’ avante, 

Dimandaro il delirier’, e ’l guarnimento, 

Per cambio di tefor’ a fuo talento. 
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Il Re, che fuor di modo era fcaltrito. 
Vedendo andare il fatto a fuo difegno. 

Se 1’ or, dicea, del mondo folle unito. 

Non vi darei il mio deftrier per pegno ; 

Però che un gran paflaggio è ftabiOto, 

Ove ogni Cavalier, che ne fia degno, 

E che gloria diAdcri, ed honore. 

Potrà moftrare aperto il Aio valore. 

Hora è venuta pur quella ftagione, 45- 

Che deAava ciafcun valorofo, 

Hor vederafiì a punto il paragone. 

Di chi vuol loda, e chi vuol Ilare afcofo ; 

Hor A vedranno i cuor de le perfone, 

Qual farà vile, e qual farà animofo. 

Chi refterà di quà, come fchernito, 

Da fanciulletti fia moftrato a dito. 

Però che ’l Re Agramante vuol paflare 46 
Contra il Re Carlo, a torgli la corona, 

Tutto di vele è già coperto il mare, 

L’ Africa tutta a furia s’ abbandona ; 

Giunto è quel tempo, che può dimoftrare 
Ciafcun fuo ardire, e fua franca perfona. 

Ogni buon Cavalier, che non ha pare. 

Farà di fe per tutto il mondo parlare. 

Mentre così parlava il Re Brunello, 47 

Ruggier, eh’ attentamente 1’ afcoltava, 

Più volte havea cangiato il vifo bello, 

E tutto com’ uh foco lampeggiava. 

Battendo dentro il cuor com’ un martello ; 

E ’l Re pur ragionando feguitava ; 

Non fi vidde giamai, nè in mar, nè in terra. 
Armata tanta gente ad una guerra. 

Trentadue Re fi fon già congregati, 48 

Ciafcun gran gente di fua terra mena, 

Già fono, e vecchi, e fanciulletti armati, 

Ritien vergogna le femine a pena ; 

Però non fiate voi meco Alegnati, 

Se ’l mio deftrier, eh’ è di cotanta lena. 

Non vogjio darvi a cambio di teforo, 

Perch’ io no ’l venderei a pefo d’ oro. 

T. .2. T 
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Ma s’ io ftimafiì, che tu, giovanetto, 49 
Reftaflì per deftrier di non venire, 

Infino adeflò ti giuro, e prometto. 

Che di quefte armi ti voglio guarnire, 

E donerotti il mio deftrier perfetto, 

E fo, che certamente potrai dire, 

Che ’l Principe Rinaldo, e ’l Cónte Orlando, 
Non ha miglior cavai, nè miglior brando. 

Non potè il giovanetto afpettare, fc 

Che gli facefie Atlante la rifpofta. 

Come colui, che mille anni gli pare, 

D’ efl'er fopra 1 ’ arcion fenz’ altra folla. 

Ma dille ; fe ’l deftrier mi vuoi donare. 

Nel foco voglio entrare a tua polla, 

Ma fopra tutto in grazia ti domando, 

Che non mi faccia Ilare in afpettando. 

Però eh’ io veggio quella gente armata, 5 1 
Che tanto ben li prova in fu quel piano, 

E panni ogni momento una giornata, 

Di trovarmi tra lor co ’l brando in mano ; 

Ond’ io ti prego, s’ hai mia vita grata, 

Dammi 1 ’ armi, e ’l deftrier’ a mano a mano, 
Che s’ io vi giungo tolto, e’ mi dà il core 
O di morire, o d’ acquiftare honore. 

Il Re rifpofe, forridendo un poco, JJ 

Non fi vuol far là giù definizione. 

Perchè la gente, che vedi in quel loco, 

D’ Africa è tutta, ed adora Macone ; 

Quello armeggiare è fatto per un gioco, 

E fol fi cerca di piacer cagione. 

Di taglio, nè di punta non fi mena. 

Ciò comandato è fotto grave pena. 

Dammi pur’ il dellriero, e 1 ’ armatura, $3 
Dicea Ruggiero, e d’ altro non curare. 

Però che ti prometto a la figura, 

Ch’ io faprò si com’ elfi il gioco fare ; 

Ma tu m’ indugerai a notte feura, 

Prima, eh’ io pofià a quel campo arrivare. 

Male intende colui, che in tempo tiene* 

Perch’ è perduto il don, che tardi viene. 
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Udendo quello il vecchio Negromante, 54 

Ch’ crp prefente a tutte le parole, 

Beftemmiava le ftelle tutte quante. 

Dicendo *, il cielo, e la fortuna vuole. 

Che la fè di Macone, c Trivigante, 

Perda coftui, che de’ guerrieri è ’l Sole, 

Ch’ a tradimento fia uccifo con pene, 

Hor fia così, dipoi eh’ efTer conviene. 

Così parlava, forte lagrimando, 55 

Il vecchio Atlante, e con voci mefehine 
Dicea ; figlivolo, a Dio ti raccomando. 

Poi s’ afeofe ivi prefio tra le fpine ; 

Il giovanetto havea già cinto il brando, 

E guarnito era a maglie, e piaftre fine, 

E prefo al ciuffo il buon deftriero ardito. 

Sopra 1 ’ arcion d’ un falto era falito. 

Il mondo non havea più bel deftriero, 56 
Sì come in altro loco io vi contai, 

Hor fopra havendo il giovane Ruggiero, 

Più vaga cofa non fi vidde mai ; 

Chi guardafie il cavallo, e ’l Cavaliero, 

Starebbe a dar giudizio in dubbio affai. 

Se fuffer vivi, o tratti dal pennello. 

Tanto ciafcuno è graziofo, e bello • 

Era il deftrier, eh’ io dico. Granatino, 57 
Già ve ne feci la deferizione, 

Frontalatte il nomava il Saracino, 

Che lo perdè a difender Galafrone ; 

Ma Ruggier pofeia 1 ’ appellò Frontino, 

Infin eh’ uccifo fu co ’l luo padrone, 

Balzan, sfacciato, e biondo coda, e chiome, 
Havendo altro Signore, hebbe altro nome. 

Quel che faceflè con 1 ’ alto ardimento j8 
Il giovanetto, a voler dirvi a punto, 

E come fbaragliaffe il torniamento, 

Quando nel prato fubito fu giunto, 

A dir, del tempo eh’ ho, non mi contento, 
Onde al prefente canto faccio punto, 

E nel feguente vi conterò a pieno, 

Come il fatto pafsò, nè più, nè. meno. 

t a 
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Ruggier abbatte ogni guerrier' a terra , 

Ed è perciò ferito a tradimento. 

Onde egli irato al traditor fi ferra , 

E a! fin /’ uccide con molto tormento : 

' Torna ad Atlante. Fanno mortai guerra 
Sacripante, e Ifolier pien di ardimento , 

Al fonte ov è il fepolcro di Narcifo ; 

Gli acqueta Orlando giunto a f improwifo. 


i^iOME colui, che con la prima nave t 

Trovò del navigar 1* arte, e l’ ingegno, 

Prcflò a la riva, e ne 1’ onda foave. 

Prima fofpinfe fenza vela il legno ; 

A poco a poco poi 1’ ardita trave 
Mandò più in alto, e poi fenza ritegno 
A’ venti fi commife, ed a le ftclle, 

E vidde cofe gloriofe, e belle. 

Così anch’ io fin qui nel mio cantare & 
Non ho la ripa troppo abbandonata, 

Hor mi convicn nel gran pelago entrare, 

E cantar 1’ alta guerra apparecchiata ; 

Africa tutta vien di qua dal mare, 

Sfavilla tutto il mondo a gente armata. 

In ogni luogo, in ogni regione 
E ferro, e foco, e gran definizione. 

Arma in Levante il feroce Gradaflo, 3 

In Ponente Marfilio il Re di Spagna, 

Ch’ ad Agramante ha conceduto il pafib, 

E vuol con lui congiugnerli in campagna ; 

Tutta Chriftianitade anco è in conquafio. 

La Francia, l’ Inghilterra, e 1’ Alemagna, 

Nè Tramontana in pace fi rimane, 

Vi ha Mandricardo il figlio d’ Agricanc. 
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Tutti vengono a doflo a Carlo Magno, 4 
D’ ogni parte del mondo, a fran furore, 

Alhor fia pien di fangue il monte, e ’l piano, 

E s’ udirà nel ciel 1’ alto rumore ; 

Ma nel prefente io m’ affatico invano, 

Anchor giunte non fon le infelici hore, * 

E prima, eh’ elle giungano, è meftiero 
Finir quel eh’ io diceva di Ruggiero. 

D qual lafciai fopra Frontino armato, $ 

Con Balifarda il buon brando al gallone. 

Quel brando con tal’ arte fabbricato. 

Che taglia incanto, ed ogni fatagione j 
Hor perchè ’l fatto ben vi ila contato. 

Che 1’ intendiate a punto per ragione. 

Quel torniamento, di che vi contai, 

Era nel prato più caldo, che mai. 

Che Pinadoro il Re di Collantina, 6 

E ’l Re di Nafamona Puliano, 

Vedendo, che ver lor la furia inchina, 

L’ impeto, eh’ io dicea, del Re Africano, 

Che ’l Re di Bolga, e di Bellamarina, 

E quel d’ Arzila, con quel di Fizano, 

Qual d’ urto havea gettato, e qual di fpada, 

E eh’ ognun larga gli facea la lirada ; 

E la fchiera di lui llava da lato, J 

Come tal fatto non toccaffe a loro ; 

I dua valenti Re, eh’ ho nominato. 

Io dico Puliano, e Pinadoro, 

Havendo alquanto il campo circondato. 

Ferirò a tutta briglia tra colloro, 

E fero aprir per forza quella fchiera, 

Gettando a terra la reai bandiera. 

A la guardia di quella era Grifaldo H 

Re di Getulia, e ’l Re de 1’ Algazera, 

Bardulallo havea nome quel ribaldo. 

Di cuor malvagio, e di perfona fiera ; 

Nè 1’ un, nè 1’ altro al giuoco llette faldo. 

Fu lor fquarciata in braccio la bandiera, 

E fu Grifaldo tratto de 1’ arcione 
Da Puliano, e meffo in fu ’l fabbione. 
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E Bardulafto quali tramortito, 9 

A gran fatica in fu la fella refta, 

Che Pinadoro, il giovanetto ardito, 

A gran rovina il giunfe in fu la tefta ; 

Laonde, com’ ho detto, fbigottito. 

Ne lo porta il cavai per la forefta, 

E Pinadoro a gli altri fi differra, 

E quefto abbatte, c quell’ urta per terra. 

Giunfe a la fronte il forte Re di Ferfa, io 
Fiaccando fopra 1’ elmo la corona, 

Che in mille pezzi in terra andò difperfa ; 

Poi verfo Alzirdo tutto s’ abbandona, 

E tramortito al campo lo riverfa ; 

Quefto Alzirdo era Re di Tremifona ; 

Gettollo a terra il Re di Coftantina, 

Che fopra al campo mena tal rovina. 

Fu figlio Pinador del Re Balante, 1 1 

Che da Ruggier vafiallo hebbe la morte. 

Vago di faccia, e di core arrogante. 

Maggior del padre, e più deliro, e più forte ; 
Hora la gente a lui fugge davante. 

Nè fi ritrova alcun, che fi conforte 
Di ftar con feco volentieri a faccia. 

Ma come capre avanti ogn’ un 11 caccia. 

Non era quivi Agramante vicino, I* 

E di tal fatto non fapea niente, 

Però eh’ era affrontato con Sobrino, 

Il qual fi difendeva arditamente ; 

Vidde da lungi fumare il cammino 
Di polvere, che mena la fua gente, 

Fuggia fua gente a Pinadoro avante, 

Forte turbofiì in faccia il Re Agramante ; 

E rivoltato con la fpada in mano, 13 

Ne 1’ elmo a Pinadoro un colpo lalTa, 

E tramortito lo diftefe al piano ; 

Ma mentre che turbato avanti palla, 

Giunfe a lui ne la fchiera Puliano, 

E ’l cerchio de 1’ elmetto gli fracafia, 

In fu le fpallc il fiero colpo fcefe, 

E poco men, che in terra no ’l diftefe. 
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Pur come quel, eh’ havea foverchia lena, 14 
Si tenne per fua forza ne 1’ arcione, 

E verfo Puliano il brando mena, 

E quivi li rinfrefea la quiftione ; 

Hor mentre ciafchedun più fi dimena, 

Soccorfe il Re di Garbo il fuo fquadrone, 

E ’l Re d’ Arzila, eh’ era rimontato, 

Quel di Fizano, e quel di Bolga a lato. 

A doflo ad Agramante ogn’ un fi ferra, ij 
E quando 1’ un promette, 1’ altro dona, 

Come foffe mortai’ odio, e la guerra, 

Pur che fi poffa alcun non fi perdona ; 

Tutto il cimiero havean gettato a terra 
Ad Agramante, e rotta la corona, 

Di quei Re, eh’ io dilli, ogn’ un martella, 
Cercando trarlo al fin fuor de la fella. 

E certo 1’ havrian fatto al fuo difpetto, 16 
Anchor che fuffe si franco guerriero, 

Ch’ havere a far con uno è un diletto. 

Ma cinque fon pur troppo, a dir’ il vero ; 

Hora vi giunfe il forte giovanetto, 

Che giù calava, io dico il buon Ruggiero, 

Che 1’ arme havea del Re di Tingitana, 

Scefe del monte, e giunfe in lu la piana. 

Come fu giunto, tutto s’ abbandona 17 
Ove ftava Agramante a mal partito. 

Frontino il buon deftrier forte fperona, 

E tra loro urta il giovanetto ardito ; 

Giunfe a la tefta il Re di Nafamona, 

E fuor d’ arcion lo traile tramortito, 

E toccò dopo lui quel di Fizano, 

Sì com’ il primo lo diftefe al piano. 

Alto da terra fi leva il fuo Frontino, 18 
Che proprio un cervo ne’ falti fimiglia. 

Alcun già non conofce il Paladino, 

Che fia Brunello ogn’ un fi maraviglia ; 

Ecco d’ un’ urto ha feontro il Re Sobrino, 
Correndo 1’ uno, e 1’ altro a tutta briglia. 

Ed andò il Re Sobrino a gran fracalfo, 

Il fuo deftriero, ed egli in terra a baffo. 
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Dopo lui pofe in terra Prufione, 

Il qual’ è Re de l’ Ifole Alvaracchie ; 

Come da 1’ aria giù fcende il falcone, 

E dà nel mezzo ad un fiorino di cornacchie, 

Elle fpaurite, a gran confuiìone 
Gridando van per arbori, e per macchie, 

Così tutta la gente in quel torniero, 

Fuggia davanti al Paladin Ruggiero. 

Il Re d’ Arzila, nomato Bambirago, S« 
Fu da Ruggier ferito in fu la telìa, 

Coflui portava per cimiero un Drago, 

Con quel percolfe il capo a la forefta ; 

Fallì de la battaglia ogn’ hor più vago 
Il giovanetto, e menando tempefta, 

Pofe Tardocco, e Marbalulìo al piano, 

L’ un Re d’ Alzerbe, e 1’ altro Re d’ Orano. 

E Balivcrzo il Re di Normandia ai 

Fu tratto de 1’ arcione al fuo difpetto ; 
Agramante non fa, che Ruggier lia, 

Però di maraviglia ha pieno il petto ; 

Che Brunel foffe ben giurato havria. 

Per 1’ armi, eh’ havea in dolio il giovanetto. 

Ma prima no ’l tenea gagliardo tanto, 

Hor ben gli dava di valore il vanto. 

Di bocca di Brunello udilìe il patto, 22 

Che tra gli armeggiatori era fermato. 

Che lì menaffer le fpade diciatto, 

Chi no ’l faceva, fufle galìigato, 

Cioè fufle a mortai fupplicio tratto. 

Onde ogn’ un molto ben’ ammaelìrato. 

Di taglio, nè di punta mai non mena, 

Sapca Ruggiero, e 1’ ordine, e la pena. 

Però menava fol di piatto il brando, 23 

Giunfe il lìglivol d’ Almonte Dardinello, 

Il qual portava il quartier, com’ Orlando, 

E fuor d’ arcion lo traile a gran flagello ; 

Dicea Agramante ; a Dio mi raccomando, 

Ch’ io non credetti mai, che quel Brunello 
Un Regno meritafle per valore, 

Ma ben farebbe degno Imperatore. 
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Quelle parole diceva Agramante, 24 

E (lavali da parte a riguardare 
Di Ruggier le prodezze, eh’ eran tante. 

Che fi pofiono a pena imaginare ; 

In quello abbatte a lui proprio davante 
Argofto, eh’ Ammiraglio era del mare, 

Argofto di Marmonda, il Pagan fiero, 

Ch’ havea un Timone a 1’ elmo per cimiero. 

Giunfe Arigalte il Re de 1’ Ammonia, 25 
E ’l Re di Libicana Dudrinafio, 

E (eco Manilardo in compagnia. 

Re di Norizia, e fanno un gran fracafib ; 

Eran coftoro il fior di Pagania, 

Ed ogni altro di fe tengon più bado. 

Vedendo, che colui fa tanta guerra. 

Si difpofer di porlo al tutto in terra. 

Ciafcun percofle il giovanetto franco, 26 
Ma ei levò Arigalte de la fella. 

Che porta fenza infegna il feudo bianco, 

E per cimiero un Capo di Donzella ; 

Nè di quel colpo punto fazio, o fianco, 

A Dudrinafio non la fè men bella, 

Che la corona gli ruppe, e ’l cimiero, 

E tramortito il traile del deftriero ; 

Ed avventofli contra Manilardo, ' 37 

Il qual de’ primi più non s’ è difefo, 

Anchor che fufie tra gli altri gagliardo, 

Rimafe alhora in fu ’l prato diftefo ; 

Quando Agramante a ciò fece rifguardo, ’ 
Fu ben d’ invidia grande al core accefo, 

Ch’ un’ altro havefle più di fe valore, 

E fi (lima per quello eflèr minore. 

E deftinato veder fe Brunello 28 

Potefle al campo contra lui durare, 

Si molle ratto, che parve un’ uccello, 

Sopra Ruggiero un colpo lafcia andare, 

E giunfe di traverfo il Damigello, 

E quafi il fece a terra traboccare ; 

Pur fi tenne in arcion, bench’ a gran pena, 
Tofio fi volta ad Agramante, c mena. 
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Era il cimiero, e l’ infegna reale, 29 

Tré Fufi da filare, cd una Rocca, 

Ruggier, che giunfe il Re fopra ’l frontale. 
Ruppe le fufa, e a terra le trabocca ; 

A’ Tuoi feguaci ciò parve gran male. 

Onde ciafcuno il giovanetto tocca, 

Alzirdo, Bardulalìo, e Sorridano, 

Ciafcun quanto più può mena con mano. 

Quel Sorridano è Re de 1’ Efperia, 3.0 

Ove ’l gran fiume Balcana difeende, 

Che crede alcun, che ’l Nil d’ Egitto fia, 

Ma chi ciò crede, poco fe n’ intende ; 

Mora di quelli, eh’ io dico tuttavia, 

Ciafcun quanto più può Ruggier’ offende, 

Chi qua, chi là, che paion la tempella. 

Su ’l dolio, fu le fpalle, e fu la tefla. 

Voltoli! verfo Alzirdo alhor Ruggiero, 31 
E lo ferì d’ un colpo così lìrano, 

Ch’ a gambe aperte il tralfe del delìriero ; 

Poi mena un gran roverfo a Sorridano, 

E lo dilìefe sì come il primiero ; 

Alhor vedendo Bardulalìo vano 
Ogni fuo forzo, non gli diede il core 
Ferirlo inanzi, ma andò da traditore ; 

E ferì d’ una punta nel collato 32 

Quel franco giovanetto a tradimento ; 

Quando Ruggier fi conobbe impiagato, 

D’ ira tutto s’ empiè, non di fpavento, 

E verfo Bardulalìo rivoltato. 

Lo vidde ritornar di mal talento, 

Per donargli la morte a 1’ altro tratto. 

Ma non andò, come credette, il fatto ; 

Perchè rivolto effendo a lui Ruggiero, 33 
Non lo fofi'erfe di guardarlo in faccia, 

Ch’ era in fembianza sì turbato, e fiero. 

Che veramente il mondo, e ’l del minaccia ; 
Ond’ elfo, rivoltato il fuo delìriero. 

Fuggendo, avanti a lui fi pofe in caccia, 
Ruggiero il fegue, e fembra una faetta. 
Gridando, volta, traditor’, afpetta. 
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Ma quel, che non ha voglia d’ afpettare, 34 
Verfo un bofco n’ andava quindi vicino. 
Credendo di nafconderli, e campare, 

Ma troppo corridore era Frontino ; 

Non valfe a Bardulafto lo fpronare. 

Predo al bofco lo giunfe il Paladino, 

Là dove il traditor’, efiendo giunto. 

Venne animofo in fu 1’ diremo punto ; 

E volto a dietro, con molto furore 35 

Menò più colpi invano al giovanetto. 

Ma durò la battaglia ben poche hore. 

Che toilo fu partito infin’ al petto ; 

Così il Re d’ Algazera traditore 
Rimafe morto a lato a quel bofchetto ; 

Ruggier fpargendo il fangue fuor del fianco, 

A poco a poco quali venia manco. 

Ma per pigliare a ciò rimedio, e cura, 36 
Tornava al fallò, là dov’ era Atlante, 

Il qual fapea de 1’ herbe la natura, 

E le virtuti, e 1’ opre tutte quante ; 

Onde di cavalcar ben fi procura, 

Per ritrovarli al Vecchio fuo davante. 

Che tanto la ferita 1’ addolora. 

Che non bifogna più lunga dimora. 

Così n’ andò Ruggier, eh’ era ferito, 37 
Gli altri, che giù relìaro al torniamento, 

Non s’ accorgcvan, che folle partito, 

Tanta hanno maraviglia, anzi fpavento ; 

Ma il Re Agramante tutto Ibigottito, 

A deflrier rimontò con gran tormento, 

Perch’ havea di vergogna un tal feonforto, 

Ch’ havria pena minore ad efler morto. 

Hor lafciamo collor tutti da parte, 38 

Che nel prefente n’ è detto a balianza, 

Però che ’l Conte Orlando, e Brandimarte, 

L’ uno, e 1’ altro a guidar’ anchor m’ avanza. 
Acciò che quelle hiltorie, che fon fparte, 

Siano raccolte infieme a una follanza. 

Poi feguirem, narrando a la dillefa. 

La nollra gloriofa, e bella imprefa. 
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Andava Brandimarte, c ’1 Conte Orlando, 39 
Per ritrovare Angelica al girone, 

Sì com’ io vi contai di fopra, quando 
Lafciò Rinaldo, e Altolfo, e Dudone ; 

Hor là ritorno, e dico feguitando. 

Sì com’ elfi in più d’ una regione, 

Per avventure tirane hebber che fare, 

Com’ io vi voglio a punto raccontare. 

Infieme cavalcando una mattina 40 

Per 1 ’ India, fi trovaro ad un gran fallo. 

Ove prefio ad un fonte una Regina 
Tcnca, piangendo forte, il vifo bafio ; 

Sopra ad un ponte, che due vie confina. 
Guardava un Cavalier’ armato il paflo, 

Permarfi i dua Baron, pur con penfiero 
D’ haver battaglia con quel Cavaliero. 

Ma ciafcun d’ elfi, io dico il Paladino, 41 
E Brandimarte, prima volea gire ; 

Stando così in contefa, un Pellegrino 
Co ’l fuo bordone in man veggon venire. 

Che moftrava haver fatto un gran cammino, 

E via paliando, fenz’ altro lor dire, 

E fenz’ altro penfare, al ponte andava. 

Ma il Cavalier di là forte gridava ; 

Tornati a dietro, fe non vuoi morire, 47. 
Tornati a dietro, gridava, poltrone. 

Che non è Cavalier di tant’ ardire, 

Ch’ havefie a paflàr qui prefunzione > 

Se tu non torni, io ti farò partire 
Con sì fatto combiato, vii ghiottone, 

Che tu non vedrai mai ponte, nè fallo. 

Che non ti torni a mente quello palio. 

II pellegrin, inoltrandoli mefehino, 43 

Dicea; Baron, per Dio lafciami andare, 

Ch’ io haggio un voto al tempio d’ Apollino, 

Il quale è in Sericana a lato al mare ; 

Se qualche altro ponte hai qui vicino. 

Ove quell’ acqua io potelfi varcare, 

E me lo moltri, io ti ringrazio, e lodo. 

Se non, qua pallàr voglio ad ogni modo. 
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Come ad ogni modo, fchiuma di cucina, 44 
Rifpofe il Cavalier forte adirato, 

E verfo lui lì mode con rovina. 

Per haverlo del ponte traboccato ; 

Ma il pellegrin, gettando la fchiavina. 

Di fotto li fcoperfe tutto armato, 

E lafciando cadérli anche il bordone, 

Trafle con furia il brando dal gallone. 

E non li vidde mai veltro, nè pardo, 45 
Il qual voltafie si leggiero il falto, 

Come facea quel pellegrin gagliardo, 

Ch’ al par del Cavalier Tempre era in alto ; 

Nè quello a quello havea punto rifguardo. 

Ma con feroce, e difpietato aflalto, 

L’ un 1 ’ altro ha già ferito in parti alTai, 

E feguon pur fenza arrellarli mah 

Il Cavalier fmontato era d’ arcione, 46 

Temendo, che ’l dellrier gli fuflè uccifo, 

E fe non fulTe sì forte il Barone, 

Dal pellegrin faria flato conquifo ; 

Ciò riguardando il figlio di Milone, 

E Brandimartc, fu ben lor’ avvifo. 

Non haver villo al mondo dua guerrieri. 

Che lian di quelli più gagliardi, e fieri. 

E benché ciafcun d’ effi un’ altra volta 47 
Creda haver villo il pellegrin’ altrove, 

L’ habito Urano, e la gran barba, e folta 
Ricordar non gli lafcia il come, o il dove ; 

Hor la battaglia è ben ftretta, e raccolta. 

Nè il vento fa con le frondi tai prove, 

Nè sì fpellà la neve, o la pioggia cade. 

Come fon fpeffi i colpi de le fpadc. 

Il pellegrino ogn’ hor del ponte avanza, 4! 
Come colui, che a maraviglia è fiero. 

Ed era d’ alto ardire, e gran pofiànza, 

Onde havea già ferito il Cavaliero 
In molte parti, e crefcea 1 ’ arroganza. 

Sì che ritrarfi 1 ’ altro fa penfiero ; 

E benché anchor moftrafle ardita fronte. 

Pur fi ritira, abbandonando il ponte. 
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Era di là dal ponte una pianura 49 

Intorno al fallo, ond’ efce la fontana, 

Quivi era un marmo d’ una fepoltura. 

Che fatta non parea con arte humana ; 

Ha fopra in lettere d’ oro una fcrittura. 

La qual dicea ; Ben’ è quell’ alma vana. 

Che s’ invaghifce mai del fuo bel vifo. 

Qui Ha fepolto il giovane Narcifo. 

Narcifo fu al fuo tempo un Damigello 30 
Tanto leggiadro, e di tanta bellezza. 

Che mai non fu ritratta con pennello 
Cofa, eh’ bavelle in fe cotal vaghezza ; 

Ma difdegnofo fu non men, che bello. 

Però che la beltade, e 1’ alterezza, - 
Per le più volte non li lafcian mai. 

Onde è mal capitata gente affai. 

Sì come la Regina d’ Oriente 
Amando il bel Narcifo oltra mifura, 

E trovandolo sì crudel de la mente, 

E del fuo mal tener sì poca cura. 

Si confumava mifera, dolente, 

Piangendo da mattina a notte feura, 

E a lui preghi porgendo, e parole 
Da far’ andare i monti, e ftar’ il Sole. 

Ma tutte quante le gettava al vento, {2 

Perchè il fuperbo più non 1’ afcoltava, 

Che 1’ afpe il verfo de 1’ incantamento, 

Ond’ ella a poco a poco a morte andava ; 

‘ E fendo il vital lume quali fpento, 

A Dio d’ Amore, al ciel pur domandava, 

Ne gli eftremi fofpir, piangendo forte, 

Giulia vendetta a la fua ingiufta morte. 

E fu ben’ efaudita, che Narcifo, 53 

A la fontana, che fopra contai. 

Cacciando un giorno, giunfe a l’ improvvifo, 

E corfo ha vendo dietro a un cervo affai, 

Chinoffi a bere, e vidde il fuo bel vifo. 

Il qual veduto non havea giamai, 

E cadde, rifguardando, in tanto errore, - 
Che di fe Hello fu prei'o d’ amore. 
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Chi udì giamai contar cofa sì ftrana, 54 

O giuftizia d’ amor, come percuote ! 

Hor fi fta fofpirando a la fontana, 

E brama quel, eh’ havendo haver non puote ; 
Quell’ anima, che fu tant’ inhumana, 

A cui le Dame inginocchion divote 
Stavano, e 1’ adoravan, come Dio, 

Hor muor d’ amor nel fuo ftefl'o dillo. 

Elio mirando il fuo gentil’ afpetto, 55 

Privo in tutto di fpeme, e di configlio. 

Si confumava di eftremo diletto. 

Mancando a poco a poco, com’ il giglio, 

O com’ incifa rofa il giovanetto, 

Infin che il vifo candido, e vermiglio, 

E gli occhi neri, e ’1 bel guardo giocondo 
Morte diftrufie, che diftrugge il mondo. 

Quindi paflava per difavventura 56 

La Fata Silvanella, a fuo diporto, 

E dove adefiò è quella fepoltura, 

Giacea tra fiori il giovanetto morto ; 

Efla guardando fua bella figura, 

A pianger cominciò 1’ oltraggio, e ’l torto, 

Che gli havea fatto morte, e a poco a poco 
Di lui s’ accefe in amorofo foco. 

Benché Ila morto, pur di lui s’ accefe, 57 
Havendo di pietade il cor conquifo, 

E qui vicino a 1’ herba fi diftefe, 

Bafciandoli la bocca, e ’l freddo vifo ; 

Ma pur fua vanitate al fin comprefe, 

Amando un corpo da 1’ alma divifo. 

Ma non la lafcia amor deliberare, 

Amar non vuole, e pur 1’ è forza amare. 

Poi che la notte, e tutto 1’ altro giorno 58 
Hebbe la Fata confumato in pianto, 

Un bel fepolcro, di bel marmo adorno, 

In mezzo il prato fece per incanto ; 

Nè mai poi li partì quivi d’ intorno, 

Piangendo, e lamentando, infin’ a tanto, 

Ch’ a lato a la fontana, in tempo breve 
Tutta fi ftrufiè, come al Sol la neve. 
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Ma per haver riftoro, o compagnia 59 

A quel dolor, eh’ a morte la tirava. 
Struggendoli d’ amor, fu tanto ria, 

Che la fontana in tal modo incantava. 

Che ciafcun, che padalle in 'quella via. 

Se fopra 1 ’ acqua punto rimirava, 

Scorgea là dentro faccie di Donzelle, 

Dolci ne gli atti, graziofe, e belle. 

Accolta hanno ne gli occhi tanta grazia, 60 
Che chi le vede, più non può partire, 

Ed amandole ogn’ hor, mai non fi fazia. 

Fin clic in fu ’l prato gli convien morire ; 

Hor’ ivi arrivò già per fua difgrazia 
Un Re gentile, accorto, e pien d’ ardire. 

In bella compagnia d’ una fua Dama, 

Calidora ella, ed ei Larbin fi chiama. 

ElTendo a quella fonte arrivato, 61 

De l’ incanto ignorante, e mal’ accorto. 

Per la falla fembianza fu ingannato, 

E fopra 1 ’ herba ivi rimale morto ; 

La Dama, che 1 ’ havea cotanto amato. 
Abbandonata d’ ogni fuo conforto. 

Si pofe a lagrimare in quella riva, 

E ftar vi vuole infin, che farà viva. 

Quella è la Dama, che piangeva al fallo, 62 
E ’l ponte al Cavalier facea guardare, 

Acciò eh’ ogni altro, eh’ arriva al mal palio. 
Non fi potefie a quel fonte mirare ; 

Dipoi che ’l fuo Larbin dolente, c lalìò. 

Per quell’ incanto vidde confumare. 

Pietà la prefe d’ ogni altra perfona, 

E Halli al fonte, e mai non 1 ’ abbandona. 

E' quella hiltoria, la qual vi ho contata, ■ 63 
Del bel Narcifo, e di fua morte ftrana, 

Ella tutta narrò, com’ era fiata, 

Al Conte Orlando predo a la fontana ; 

Pofcia che vidde la dilconfolata, 

A la battaglia, horribile, ed inhumana. 

Quel franco pellegrino elfer sì forte, 

Ch’ al fuo Barone havria dato la morte ; 


Digitized by G00J1 



t. II. 


C. XVII. 


305 

Temendo, che fia morto il fuo Campione, 64 
Aiuto, o pace dimandava al Conte, 

Moftrando a lui, che per compafiione 
Di chi paffava la guardare il ponte ; 

Laonde per giuftizia, e per ragione. 

Non debbe il Cavalier ricever’ onte. 

Che non dimora là per fellonia, 

Ma per humanità, per cortefia. 

Conofce il Conte, eh’ ella dice il vero, 

Pero ben follo fi traile davante, 

E tra quel pellegrino, e ’l Cavaliero, 

Spartì la fiera zuffa in un’ iftante j 
E riguardando alhor con più penfiero. 

Conobbe, che 1’ un’ era Sacripante, 

E P altro, che in più parti fu ferito. 

Era Ifolieri, il giovanetto ardito ; 

Che per guardare a Calidora il paflo, 66 
Di Spagna infino in India era venuto. 

Che pur penfando al gran cammin fon lafio, 
Amor 1’ havea condotto, amor tenuto ; 

Ma Sacripante andava al Re Gradallò, 

D’ Angelica mandato per aiuto, 

Com’ io vi dilli alhor, quando Brunello 
A lui tolfe il deftriero, a lei 1’ anello. 

Dilli, che prefe alhor quello cammino, 67 
Non fo s’ a punto ve ne ricordate. 

Che 1’ habito velli di pellegrino ; 

E più provincie havendo già pallate, 

Giunfe a quell’ acqua, ove morì Larbino : 

Ma voi, Signori, anchor che attenti lliate. 

Credo però, che non vi fia molello. 

Che fi riferbi a 1’ altro canto il rello. 
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Orlando , Fiordiligi, e Brandimarte, 

Vanno ad Albracca ; ma la notte ijìejfa , 

Con Angelica infteme, ogn' un f parte : 

Son fopragiunti. Con le Dame in prejfa 
Va Orlando : Refa P altro armato Marte , 
Per far battaglia. Il Conte froge efpreffa 
Fa de' fier Lefrigon; fulva fua Dama : 

Com' anco Fiordiligi fa, chi /’ ama. 

gloriofa Bcrtagna la grande 
Una ftagion, per 1’ Armi, e per 1’ Amore, 

Onde anchor’ oggi il nome fuo fi fpande, 

Sì che al Re Artufe fa portar’ honore, 

Quando 1 buon Cavalieri a quelle bande, 
Moftraro in più battaglie il fuo valore. 

Andando con lor Dame in avventura. 

Sì che lor forma al nollro tempo dura. 

Re Carlo in Francia poi tenea gran corte, z 
Ma a quella prima non fu fimigliante, 

Benché affai fuflè anchor robufta, e forte. 

Ed havefle Rinaldo, e ’1 Sir d’ Anglante ; 
Perchè tenne ad Amor chiufe le porte, 

E fol fi diede a le battaglie fante. 

Non fu di quel valore, e quella ftima. 

Che fu quell’ altra, eh’ io contava in prima. 

Però che Amore è quel, che dà la gloria, j 
E che fa 1’ huomo degno, ed honorato. 

Amore è quel, che dona la vittoria, 

E dona ardire al Cavaliero armato ; 

Onde mi piace di feguir 1’ Hiftoria, 

Che cominciai d’ Orlando innamorato, 

Tornando ov’ io il lafciai con Sacripante, 

Com’ io vi diffi nel cantare avante. 
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Dipoi che ’l Conte intefe dove andava 4 
Re Sacripante, e onde era venuto, 

E come in tema Angelica fi flava, 

Non afpettando d’ altra parte aiuto ; 

Il franco Cavalier ben fofpirava. 

Temendo il cafo, eh’ altri è accaduto, 

E fenza fare al ponte più dimora, 

Ifolier vi lafciò con Calidora. 

Sacripante riprefe la fchiavina, 3 

E la tafea, e ’l cappello, e ’l fuo bordone. 

Ed al viaggio fuo ratto cammina ; 

Tenne altra ftrada il figlio di Milone, 

Che cavalcando giunfe una mattina 
Con Brandimarte, ove con Galafrone, 

E la fua Dama in Albracca affediata. 

Con gente intorno, fenza fine, armata. 

Torindo Re de’ Turchi, e ’l Caramano, 6 
Quivi era in campo, e ’l Re di Satalia, 

E Rlenadarbo, eh’ era gran Soldano, 

Che tenne Egitto, e tutta la Soria ; 

Coperto è di trabacche, e tende il piano, 

Che 1’ huom fol’ a veder fi lbigottia, 

E folamente ragunata è quella 
Gente, per far morire una Donzella. 

Ma chi per una, e chi per altra offefa, 7 
Intorno a quella Dama è attendato ; 

Torindo 1’ ha con lei, per la fua, prefa, 

Perchè da Truffaldin fu mal trattato ; 
Menadarbo aiutava quella inaprefa. 

Però che fu gran tempo innamorato 
D’ Angelica la bella, e fempre mai 
Hebbe repulfe, e beffe, e feorni aliai. 

Onde 1’ amore in odio havea rivolto, * 

E fol per rovinarla venuto era ; 

Vedendo Orlando il gran popolo accolto 
D’ intorno Albracca con fembianza altiera, 

Ben eh’ egli ardiffe, e difiaffe molto. 

Di far battaglia difpietata, e fiera. 

Tanto vedere Angelica gli piace, 

Che provar volfc di paffare in pace. 

u 2 
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Però s’ afcofe in un bofco vicino, 9 

E quafi ftctte infino a notte fcura, 

Poi come quel, che ben fapea il cammino. 

Entrò dentro la Rocca a la figura ; 

Quando la Dama vidde il Paladino, 

Di tutto ’l mondo ornai non ha più cura. 

Non dimandate s’ ella hebbe conforto, 

. Perchè certo credea, che folTe morto. 

Molte for le carezze, e 1 * accoglienza, io 
Ch’ Angelica gli fece al fuo ritorno ; 

Il Conte le narrò con riverenza, 

Pofcia che fi parti dal primo giorno, 

Infin eh’ è giunto ne la fua prefenza. 

Come trovò Marfifa, e perdè il corno, 

E d’ Origilla quelle beffe tante. 

Fin che prigion lo fece Monodante ; 

Come Rinaldo quindi era partito, 1 1 

Per gire in Francia, e Adolfo, e Dudone, 

E di quel, eh’ era prima, e poi feguito. 

Le fece Orlando lunga narrazione ; 

La Dama ben che ’l tutto havefiè udito. 

Pur’ afcoltando, phe ’l figlivol d’ Amone 
Era tornato in Francia al fuo paefe, 

Di rivederlo anchor tutta s’ accefe. 

Onde cominciò il Conte a confortare, iz 
Moftrando a lui per diverfe ragione, 

Com’ egli era ben fatto in Francia andare. 
Perchè ormai più dentro a quel girone 
Non è vivanda, che poffà durare ; 

Sì che ftar non vi può lunga ftagione. 

Ed è bifogno a ritrovar rimedio 
Di liberarli dal noiofo affedio. 

E eh’ ella feco ne volea venire, 13 

E fempre andar con efio in ogni loco ; 
llor quivi non fu già molto che dire, 

Nè ’l Conte vi pensò troppo, nè poco, 

Ma quella notte diliberan partire, 

E ne la Rocca in molte parti il foco 
Lafciar, che per le torri, ed a’ merli arda, 

Per dimoftrar, eh’ anchor’ evvi chi guarda. 
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E poi per 1 ’ aria {cura, e tenebrofa, 1 4 

Tutto paflaro, fenza impaccio, il campo ; 

Ma pofcia eh’ ogni ftella fu nafeofa, 

E del giorno vermiglio apparve il lampo. 

Non gli coprendo più la notte ombrofa, 

Altr’ ordine pigliaro al loro fcampo ; 

Tutta lor compagnia forfè è da venti. 

Tra Dame, e Cavalieri, e lor fergenti ; 

E quella compagnia tutta lì diparte, 1 5 

Chi qua, chi là, dove più vuole, andando, 

Rimafe Fiordiligi, e Brandimarte, 1 

Ed Angelica bella, e ’l Conte Orlando ; 

Hor quelli quattro fi trafier da parte, 

E tutto ’l giorno appreflò cavalcando, 

N’ andaro infino a l’ hora de la nona, 

Senza trovar’ impaccio di perfona. 

Eflèndo alhora il giorno rifcaldato, 16 

Ciafchedun d’ eflì del deftriero fcefe. 

Sotto a 1 ’ ombra d’ un pin’, ad un bel prato. 

Ma non, che fi fpogliafie alcuno arnefe ; 

E fiando il Conte, e Brandimarte armato. 

Nè temendo ornai più d’ alcune offefe. 

Stavano in agio, parlando d’ amore. 

Quando dietro s’ udirò un gran rumore. 

Onde levati, un poco di lontano 1 7 

Viddero una gran gente in belle fchiere, • 

Ch’ a traverfo venia diftefa al piano, 

Spiegate havendo al vento le bandiere ; 

Quell’ era Menadarbo il gran Soldano, 

E ’l Re de’ Turchi, e 1 ’ altre genti fiere, 

Ch’ havean 1 ’ afiedio ad Albracca d’ intorno, 

Anzi 1 ’ han prefa, ed arfa pur quel giorno. 

Perchè fendofi accorti la mattina, 18 

Che più guardia non era in alcun loco, 

Entraro tutti dentro con rovina, 

E la mifero a facco, a fiamma, a foco ; 

Poi Menadarbo al tutto fi delfina 
Haver la Dama, e di farle un mal gioco, 

E Torindo gli è dietro, e ’l Caramano, 

E tutti gli altri poi di man’ in mano. 
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Quando s’ accorfc Orlando de la gente, 19 
Che ratta ne venia per la pianura, 

Turboflì fuor di modo ne la mente. 

Però che de le Dame havea paura ; 

Ma Brandimarte gli tien per niente, 

E volto al Conte, difie -, hor t’ aflicura. 

Che piacendoti far quel, eh’ io ti dico. 

Tutto ’l mondo non ftimo a me nimico. 

Io ho, come tu vedi, un buon deftriero, 20 
Quant’ alcun’ altro, che n’ habbia il Levante, 

E non è tra coftor già Cavaliero, 

Ch’ ad un per uno, io non gli lia ballante ; 

Qui gli voglio afpettare in fu ’l fentiero. 

Tu con le Dame pafferai davante. 

Io con parole, e fatti, fon per fare. 

Che tu potrai fìcuramente andare. 

Quantunche il Conte conofceftè a pieno, 21 
Che quello è vero, e buon provvedimento. 

Che dicea Brandimarte, nondimeno 
Lafciarlo folo a lui par mancamento ; 

Ma pur rivolfe ne la fine il freno, 

E del voler di lui n’ andò contento. 

In mezzo a le due Dame avanti palla, 

E Brandimarte in fu quel prato lafla. 

La gente fenza numero venia 22 

Per la campagna, fenz’ alcun rifguardo. 
Secondo, che ’l deftrier ciafcun fervia, 

Chi giungeva più torto, e chi più tardo ; 

Ma avanti a gli altri il Re di Satalia 
Venia, fpronando un gran deftrier leardo. 

Sopra la briglia già non lì ritiene, 

Più d’ una arcata avanti a gli altri viene. 

Sembrava proprio al corfo una faetta 23 
Quel Re, eh’ era appellato Marigotto ; 
Brandimarte, che ftava a la vedetta, 

Afpettando Ila faldo, e non fa motto, 

E fra fe dice ; coftui ha gran fretta, 

Ch’ avanti a gli altri vuol pagar lo feotto ; 

Così dicendo, e crollando la tefta. 

Sprona il deftriero, e la fua lancia arreft*. 
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E Marigotto fece il fimigliante, 24 

Sopra di quello viene, e 1 ’ hafta abballa ; 

Ma Brandimarte, che ’l giunfe davante. 

Dietro a le fpalle con la lancia il palla ; 

Urta pofcia il deftriero in quello iftante, 

E con rovina a terra lo fracalìa. 

Là dove Marigotto, e ’l fuo deftriero, 

N’ andaro in terra al colpo horrendo, e fiero. 

La fpada havea già Brandimarte tratta, 2 5 
Contra la qual color non han riparo. 

Gli occide, gli confuma, gli Ibaratta, 

Parea di carne, e fangue un lupo avaro ; 

Onde a la gente, che venia sì ratta, 

Cominciava il terreno a parer caro. 

Nè più d’ haver inoltrava tanta fretta, 

Più volentier 1 ’ un 1 ’ altro addio afpetta. 

Ma Menadarbo vi giunfe, adirato, 26 

Ch’ un folo in dietro tenga tanta gente, 

E ftringendo la lancia al deliro lato. 

Ne vien fpronando il fuo deftrier corrente, 

E colfe Brandimarte nel coftato, 

Ma d’ arcion lo piegò poco, o niente. 

La lancia rotta in pezzi, cadde a terra, 

E Brandimarte a doiTo a lui fi ferra. 

Levando alto a due mani il brando nudo, VJ 
Mena con furia al mezzo de la tefta. 

La qual benché coperta habbia lo feudo, 

Pur per quello il gran colpo non s’ arrefta ; 

Lo feudo, e 1 ’ elmo rompe il brando crudo, 

E Menadarbo morto in terra reità. 

Partito da la fronte infino a’ denti, 

Hor par, che quello colpo ognun fpaventi. 

Ma nondimeno gli ftavano intorno, 28 

E chi lancia da lungi, e chi minaccia ; 

Poco gli ftima il Cavaliero adorno, 

Ed hora quelli, ed hor quegli altri caccia ; 

Così gran parte è pallata del giorno, 

Perchè la gente, che feguia la traccia, 

Crefcendo ne venia di mano in mano. 

Ecco è giunto Torindo, e ’l Caramano. 
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Prima giunfc Torindo a gran baldanza, 29 
Con 1 * hafta baffi Brandimarte imbrocca, 

E come quel, eh’ havea molta poffanza. 

Con la fua lancia ad una fpalla il tocca ; 

Ma ei, che di valor molto 1 ’ avanza, 

Per mezzo il taglia, e a terra lo trabocca ; 
Vedendo quel gran colpo il Caramano, 

Volta il deftriero, e fugge per lo piano. 

Ma quel fuggire havria poco giovato, jo 
Se non havefle havuto a volar piume, 

Venne la notte, e da lei fu falvato. 

Che Brandimarte non vedea più lume ; 

Il Caramano avanti era campato. 

Notando per paura un groflo fiume, 

Poi molte miglia per le felve ombrofe 
Andò fuggendo, infin che fi nafeofe. 

E Brandimarte, che 1 ’ havea feguito, 3 1 
Cacciando a tutta briglia il fuo deftriero, 
Dapoichè vidde, eh’ egli era fuggito, 

E che a pigliarlo non era melliero. 

Guardando al prato onde s’ era partito, 

Non vi fa più tornare il Cavaliero, 

Perchè la notte, eh’ ha fcacciato il giorno, 
Havea ofeurato tutto d’ ogni intorno. 

Entrato adunche per la felva alquanto, 32 
Nè fapendo trovar la via d’ ufeire. 

Smontò di fella, e diftefe il fuo manto 
Sopra a le frondi, e fi pofe a dormire ; 

Ma rotto gli fu il fonno da un gran pianto. 

Che quindi prefio fe gli fè fentire, 

E fembrava la voce d’ una Dama, 

Ch’ a Dio mercede, lagrimando, chiama. 

Chi la fufie, la caufa del fuoi guai, 33 

Intenderete, ftando ad afcoltare ; 

Ma fia di Brandimarte detto affai, 

Ch’ al Conte Orlando mi convien tornare, 

Il qual partito, com’ io vi contai, 

Verfo Ponente prefe a caminare. 

Nè paflato era avanti oltre a fei miglia, 

Ch’ hebbe travaglio, e pena a maraviglia^ 
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Però che entrato effóndo in dna valloni, 34 
Chinandoli già il Sole in ver la fera. 

Trovò fu certi fallì i Leftrigoni, 

Gente crudele, e felvaggia, c fiera ; 

Coftoro han denti, ed unghie di leoni. 

Poi fon come gli altri huomini a la ciera. 

Alti, e barbuti, ed hanno il nafo grande, 

E carne humana fon le lor vivande. 

Il Conte entrato, gli vede a federe 35 

Ad una menfa, che polla è tra loro, 

E fopra quella è da mangiare, e bere, 

In gran piatti d’ argento, e coppe d’ oro ; 

Come ciò fcorfe Orlando, a più potere 
Sprona il deftrier, per giungere a colloro, 

E ben feguito lo tenean le Dame, 

Che 1 ’ una più, che 1 ’ altra ha fete, e fame. 

Via van trottando per giungere a cena, 3 6 

E ciafcun quanto può correr procaccia ; 

Hor vanne il Conte, e con faccia ferena. 
Compagni, dille lor, buon prò vi faccia ; 

Poi che fortuna a tal’ hora ne mena 
In quello loco, prego che vi piaccia. 

Per li nollri denari, o in cortefia. 

Che lìamo a cena vofco in compagnia. 

Il Re de’ Leftrigoni Antropofago, 37 

Udendo le parole, levò il mufo, 

Haveva gli occhi rolli, com’ un drago, 

E tutto di gran barba il vifo chiufo ; 

Di veder gente uccifa è fempre vago, 

Come colui, che tutto ’l tempo era ufo 
Mattina, e fera a vederne morire, 

Per divorarla, e ’l fuo fangue forbire. 

Quando collui udì il Conte parlare, 38 

Vedendolo a cavallo, e ben’ armato. 

Dubitò forfè no ’l poter pigliare. 

Onde gli fece loco a fe da lato, 

Pregandol, che volefie difmontare ; 

Ma il Conte haveva già deliberato. 

Se 1 ’ invitafle, d’ accettar l’ invito. 

Se nò, pigliar da cena a ogni partito. 
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Onde difeefe del deftriero al baffo, 39 

Ma non s’ affetta, le Dame affettando. 

Le quai venian via più, che di paffo; 

Sente il Conte un di lor, che mormorando. 

Ad un’ altro diceva ; egli è ben graffo ; 

Colui rifpofe ; io tei faprò dir quando. 

Cotto che fia, mel vedrò inanzi pollo ; 

Che credi, che li» meglio, o leffo, o rollo ? 

Non attendeva Orlando a tal fermone, 40 
Come colui, che a le Dame guardava ; 

Ma in quello, Antropofago il Lellrigone 
Da menfa pianamente li levava, 

E prefo havendo in mano un gran ballone. 
Venne a le fpalle del Conte di Brava, 

E fopra 1’ elmo ad ambe man lo tocca. 

Sì che dillefo in terra lo trabocca. 

Quegli altri s’ avventaro, come matti, 41 
Verlo le Dame, che i vifl fcreni 
Havevan di color di morte fatti ; 

E di paura i petti havendo pieni. 

Per gli Urani, eh’ han villo, e crudcl’ atti, 
Voltaro incontinente i palafreni, 

E 1’ una in qua, c 1’ altra in là fuggiva. 

La mala gente appreffo le feguiva. 

Givan piangendo, e lamentando forte, 4t 
Le Damigelle, piene di paura, 

E non effendo nel paefe feorte, 

Andaro errando per la felva feura ; 

Torniamo al Conte, eh’ è preffo a la morte. 

Già tratta gli han di doffo 1’ armatura, 

E non è anchora in fe ben rivenuto, 

Per il gran colpo, eh’ ha fu ’l capo havuto. 

Antropofago il Re crudo, e fuperbo, 43 
Gli pofe a doffo il difpietato unghione, 

Dicendo a gli altri-; quello è tutto nerbo. 

Da gli occhi in fuor non ci è un buon boccone ; 
Sentendo Orlando lo attallar’ acerbo. 

Per quella doglia ufcì di llordigione, 

E ’n piè faltato, a quel popol villano. 

Come Dio volfe, ufcì tolto di mano. 
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Dietro gli è il Re con molti Leftrigoni, 44 
Gridando a ciafchedun, che i palli chiuda j 
Chi gli trae faffi, e chi mena baffoni. 

Tutta gli è a dolio quella gente cruda. 

Nè lo lafcian partir di quei cantoni ; 

Hora ecco ha villa Durindana nuda, 

Ch’ havean lafciata quei ribaldi a terra, 

Ben prettamente il Conte in man 1 ’ afferra. 

Quando li vidde la fua fpada in mano, 4; 
Peniate pur tra voi fe fu contento ; 

Ove s’ imbocca quel vallone al piano, 

Eran fermati di colìor da cento, 

Tutti di vifo, e d’ habito villano. 

Scudo, o brando non han, nè guarnimento. 

Ma pelli d’ orli, e di cinghiali in doflo 
Havca ciafcuno, e ’n man’ un ballon groffò. 

Il Conte Orlando tra collor li caccia, 4 * 
Menando il brando a dritto, ed a roverfo, 

L’ uno Ibatte per terra, e 1’ altro fpaccia, 

Quello per lungo, e quel taglia a traverfo. 
Spezza i baffoni, e con efli le braccia ; 

Ma quel rio popolaccio è sì perverfo, 

Ch’ havendo già perduto, e piedi, e mani, 
Morde co’ denti, come foflèr cani. 

Quello la furia un poco al Conte ammorza, 47 
Perchè chi può lo mordeva, e graffiava ; 

Hora il lor Re, com’ havea più forza, 

Maggior ballon de gli altri anche portava. 

Ed era tutto armato d’ una fcorza. 

Giù per la barba gli cadea la bava, 

Che colava di bocca, e del gran nafo. 

Come un lambicco, che goccia in un vafo. 

Il capo, e ’1 collo, c 1 ’ una, e 1 ’ altra guancia 48 
Il Re fopra quegli altri avanza a punto ; 

Orlando lo fcemò, che non fu ciancia, 

Havendol dritto a mezzo ’l capo giunto ; 

Scefe il brando nel petto, e ne la pancia. 

Sì che rimafe egualmente difgiunto, 

E cadde da due bande a la forefta ; 

Il Conte dà tra gli altri, e non s’ arrefta. 
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E fece tanto danno in poco d’ bora, 49 

Che di quella canaglia maladetta 
Non vi è perfona, che faccia dimora 
Avanti al Conte, trillo chi 1 ’ afpetta ! 

Perchè co ’l brando in tal modo lavora. 

Che non fi trova nè pezzo, nè fetta 
D’ alcun, che morto al campo fia rimafo, 

Che fia maggior, che prima folTe il nafo. 

Onde egli reftò folo in quel vallone, 50 

Ed era il giorno d’ ogni parte fpento. 

Quando 1 ’ armi fpogliate fi ripone ; 

E di mangiare havendo un gran talento. 

Viene a la menfa, e vede di perfone 
Membra tagliate, ond’ egli hebbe fpavento. 

Però che quelle genti dilhonefte 

Cotte havean braccia humane, e piedi, e tefte. 

Ben vi fo dir, che gli fuggì la fame, 51 

A quel convito difpietato, e fiero, 

Se ben n’ havefiè havuto maggior brame ; 

A dietro torna, e prende il fuo deftriero. 

Per andare a cercar de le due Dame, 

Ch’ a ritrovarle havea tutto ’l penderò, 

E diceva piangendo ; hor chi m’ aiuta. 

Forza, nè, ardir, fe mia Dama è perduta ! 

Se la mia Dama perduta è, che mi vale 5* 
Haver morto coftor dal brutto vifo ! 

Che s’ io non la ritrovo, era meri male, 

Efièr da lor con quei bafioni uccifo ! 

O Padre eterno, O Re facro, immortale ! 

O Madró del Signor del Paradifo ! 

Datemi tofto 1 ’ ultimo conforto, 

Ch’ io la ritrovi, o eh’ io fia prefto morto ! 

Piangendo il Conte così ragionava, 53 

Com’ io v’ ho detto, e ne la felva entrando, 
Tanto n’ andò, che là dov’ egli andava 
Al fin trovò ciò, eh’ egli va cercando ; 

Efiendo giorno, ecco uno, il qual gridava ; 

(Sì come s’ ufa far fpeffo, cacciando) 

Ella non può fcampar fuor di quel pafiò. 

Che là davanti è rovinato il fallò. 
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Drizzoffi Orlando ove colui favella, 

E tofto del gridar vidde 1* effetto. 

Perchè conobbe fubito, che quella 
Gente malvagia, di che fopra è detto, 

Havean cacciata Angelica la bella. 

Fin dove era ridotta al paffo ftretto, 

Ch’ arrenderli bifogna a chi la caccia, 

O gettarli alto da dugento braccia. 

Quando la vidde il Conte a tal periglio, 55 
Non e da domandar fe furiava. 

Era per ira in faccia sì vermiglio. 

Che poco lungi un fuoco limigliava ; 

Urtò il deftriero, al brando diè di piglio. 

Forte foffiando, intorno lo menava, 

E Iafcia ove giungeva fegno tale. 

Che per guarirlo, ballamo non vale. 

Eran coltor, eh’ io dico, da quaranta, j 6 

Ch’ havean ftretta la Dama in fu quel lito. 

Già 1’ han cotta in difegno, e tutta quanta, 

Chi un pezzo, chi 1’ altro s’ ha partito ; 

Se la canaglia fuffe dua cotanta. 

Ognuno a buon mercato era fornito, 

Di fquarci per la tefta, e per la faccia. 

Chi ha tronco le gambe, c chi le braccia. 

Angelica fcappò per quella via, 57 

La qual’ era fuggita in ver Ponente ; 

Ma Fiordiligi, che a Levante già. 

Pur fu feguita anchor da quella gente ; 

Tutta la notte la brigata ria 
L’ havea cacciata lino al Sol nafeente, 

E proprio 1’ ha condotta in quella parte, 

Ove dormiva il franco Brandimarte. 

Ella, piangendo, a Dio voti mandava, 58 
Ed haveva sì llracco il palafreno, 

Che per fuggire, indarno lo fpronava ; 

Di Lellrigoni il bofeo è tutto pieno, 

E ciafcun di pigliarla procacciava, 

Ond’ effa di paura venia meno, 

E già mettendo il corpo per perduto, 

A Dio per 1’ alma domandava aiuto. 


Digitized by Google 



L. II. 


C. XVIII. 


318 

Già riluceva alquanto pur’ il giorno, 59 

Com’ io diceva, e 1* alba era (chiarita, 

E Brandimarte di tutt’ armi adorno, 

Dormia lì preflo in fu 1’ herba fiorita ; 

Svegliofii alhora, e guardando d’ intorno, 

Vidde la Dama trilla, e fbigottita, 

Che da quei Leftrigoni havea la caccia, 

Ben riconobbe la cambiata faccia. 

Onde fu torto in fu ’l deftrier falito, 60 

E con rovina verfo quei fi mòrte ; 

Havendo tratto il fuo brando forbito. 

Incontrò un Leftrigone, e lo percofle, 

Non vi reftava a pena intiero un dito. 

Nè più, nè men, che fe di cera forte. 

Nè a quel, eh’ è in terra, il Cavaliero attende. 
Ma tocca un’ altro, e infin’ al petto ’l fende. 

Erano inficmc trenta Lertrigoni, 6 1 

0 forfè qualcun meno, a dire il vero, 

1 quai tutti con farti, e con baffoni, 

Percuotean Brandimarte, e ’l fuo deftriero ; 

Ma quel facea di lor tanti bocconi, 

Che pieno havea d’ intorno il fentiero 
Di tefte, e braccia, e tuttavia tagliando, 

Carco havea tutto di cervella il brando. 

Ivi d’ intorno alcun già non appare 6 2 

Di quella gente brutta, e maledetta ; 

Fiordiligi dipoi corfe abbracciare, 

E ben mezz’ hora a fe la tenne ftretta. 

Prima, che infieme potefTer parlare ; 

Tremale il cor, com’ una tortoretta, 

Che mezza morta habbia un’ uccellatore 
Tolta di piede a fparviero, o aftore. 

Quando Dio volfe, alzando il vifo frnorto, 63 
Difl'e, piangendo, che veduto haveva, 

Anzi haveva lafciato Orlando morto, 

Difl'e così, perchè così credeva ; 

Prefe ne il Cavalier tanto feonforto, 

Che quafi fvenne, e con erta piangeva, 

E per cercarlo a cavai monta poi, 

Lafciamlo andare, e ripofiamei noi. 
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Marjìfa vuol gettar cT un ’ alto fajfo 
Fiordiligi ; onde /’ armi, e V fuo dejlriero, 
Brandimarte per ciò luffa ; e di puffo 
Si parte, ed è ajfalito fu 7 fentiero. 

Frova il forte Agricamdi vita caffo. 

De /’ armi fue fi vejle il buon guerriero. 
Occide Barigaccio, e ogni ajfafftno. 

S' imbarca Orlando co ’l Re Norandhio. 


OlA mi trovai di Maggio una mattina i 

Dentro un bel prato, ov’ era molto odore, 
Sopra ad un colle, a lato a la marina. 

Che tutta tremolava di fplendore ; 

E tra le rol’e d’ una verde fpina, 

Una Donzella cantava d’ amore. 

Movendo sì foave la fua bocca, 

Che tal dolcezza anchor nel cor mi tocca. 

Toccami il core, e fammi fovvenire z 

Del gran piacer, eh’ io prelì ad afcoltare, 

E s’ io fapeflì così farmi udire, 

Com’ ella leppo al fuo dolce cantare. 

Io fteffo mi verrei a profferire. 

Ove tal volta mi faccio pregare. 

Che conofcendo quel, eh’ io vaglio, c quanto, 
Mal volentieri alcuna volta io canto. 

Ma tutto quel, eh’ io vaglio, o poco, o affai, 3 
Come vedete, è nel voftro comando, 

E con più voglia, e più piacer, che mai, 

La bella Hiftoria vi verrò contando. 

Ove, fe mi rammenta, vi lafciai, 

Nel ragionar di Brandimarte, quando 
Con Fiordiligi, di bellezza fonte, 

Tornava a dietro, a ritrovare il Conte. 
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Tornando a dietro il franco Cavaliero, 4 
Con Fiordiligi, a mezzo la giornata, 

Trovaro un vallettin’ in fu un deftriero, 

Ch’ havea dietro una Dama ifcapigliata, 

E via n’ andava sì ratto, e leggiero. 

Che mai faetta d’ arco fu mandata. 

Nè lampo mai dal ciel difcefe in valle. 

Che non reftaffe a lui dietro a le fpallc. 

La Dama, eh’ era a piedi, pur feguia, 5 
Anchor che molto gli fuffe lontana ; 

11 Cavalier’ incontro le venia, 

Con Fiordiligi, per la terra piana ; 

E 1’ altra Dama, eh’ era fu la via, 

Gridando, incominciò ; falfa puttana. 

Non ti varrà coftui, eh’ è la tua feorta. 

Che in ogni modo hor’ hora farai morta. 

Lafciò la briglia, battendo ogni mano, 6 
E ben fi tenne Fiordiligi morta. 

Perchè conobbe tolto aperto, e piano, 

Marfifa, che sì grande odio le porta, 

La qual feguito havea Brunello invano ; 

Il tutto v* ho contato, hor non importa, 
Havendo quel ghiottone affai feguito. 

Trovò la Dama, e ’l Cavalier’ ardito. 

Era Brunello adunche il vallettino, 7 

Ch’ era fopra al deftrier di tanta lena, ■ 

E via fuggendo fegue il fuo cammino. 

Tal che con 1’ occhio può feguirfi a pena ; 
Quando Marfifa 1’ occhio ferpentino 
Voltò, di doglia, e di grand’ ira piena, 

Mirando Brandimarte, e la fua Dama, 

Far la vendetta fopra a quelli ha brama. 

E le parole, eh’ ho fopra contate, 8 

A Fiordiligi diffe, minacciando, 

E benché 1’ armi s’ haveffe fpogliate, 

E fenza deftrier fuffe, e fenza brando. 

Di fommo ardire havea tanta bontate. 

Che Brandimarte armato difprezzando, 

Volea feco battaglia ad ogni partito, 

Ma a quel non piacque d’ accettar l’ invito ; 
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Ch’ a ferir* una Dama difarmata, 

Gli pareva vergogna, e grande fcorno } 

Era una pietra in quel campo piantata. 

Che da la region di mezzo giorno. 

Da trenta palli è tutta dirupata, 

E cento ne voltava, o più d’ intorno. 

Per un fcaglione a la cima fi fiale. 

Altronde nò, chi non ha velie 1’ ale. 

Quella adocchiata havea 1* afipra Donzella, io 
Nè pofie alcun’ indugio al penfamento. 

Ma traile Fiordiligi de la Iella, 

E mentre che facea maggior lamento. 

Sopra la. pietra ne fiali con ella ; 

E benché Brandimarte non fu lento 
A feguitarla, come vidde il fatto, 

Pur’ hebbe pazienzia a quello tratto. 

Che lo fcaglione è tanto dirupato, 1 1 

Ch’ huomo a deftrier non vi potea fialire. 

Nè men vi può fialire un, che fia armato, 

Onde fi cominciava a difiguarnire ; 

Marfifa dal più fconcio, ed alto lato. 

Portò la Dama, per farla morire, 

In braccio la portò l'opra quel fallò. 

Per traboccarla da la cima al ballò. 

E Fiordiligi menava gran pianto, iz 

Che la morte vicina fi lentia, 

E ’l Cavalier ne faceva altretanto, 

E d’ ira, e di dolor quali moria ; 

Era coperto d’ arme tutto quanto, 

£ di camparla non vedea la via. 

Se ben falilfie, fialirebbe invano, 

Ch’ a fuo mal grado fia gettata al piano. 

Onde con pianto, e con dolce preghiera, 13 
Incominciò Marfifa fiupplicare, 

Che non voglia efi'er sì fipietata, e fiera, 

E 1’ offierifice ciò, che può mai fare ; 

Sorrife alquanto la Donzella altiera, 

Poi dille ; quelle ciancie laficia andare, 

Se vuoi, che colici fcampi, egli è meltiero. 

Che 1’ armatura mi laici, e ’l delìriero. 

\ t. 2. x 
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Hor non fu molto indugio a quello fatto, 14 
Che ciafchedun’ il prefe per migliore, 

A BranUimartc parve un buon baratto, 

Se ben cangialle per la fua Dama il Core ; 

Così Marfìfa anchora attefe il patto, 

E preie eh’ hebbe 1’ armi, e ’l corridore, 

Lafciò la Dama, eh’ havea giù portata, 

E falta in fella, e via cavalca armata ; 

Come una leonefià, che fi lancia 1 5 

In loco ov’ habbia villa la paltura ; ^ 

Ritrovò dua armati a feudo, e lancia. 

Sopra dua gran deilrieri a la pianura j 
Colìor fur quei, che la menaro in Francia, 

Ma poi vi conterò quella avventura ; 

E torno a Eiordiligi, e Brandimarte, 

Come Turpin 1’ Hilloria fua comparte. 

Brandimarte montò fu ’l palafreno 16 

De la fua Dama, e quella tolfe in groppa, 

E per quel prato andando verde, ameno, 
Trovaro a lato a un fiume un’ alta pioppa, 

E ne la cima, a feoprire ikterreno, 

Stava un ribaldo, e gridava ; galoppa, 

Galoppa Spinamacchia, e Malcompagno, 

Che qui di lotto è roba da guadagno. 

Il Cavalier, clic intefe tal latino, 1 7 

Ferma il cavallo, e non fa che fi fare, 

Perchè conobbe, eh’ egli è un malandrino. 

Che chiamava i compagni per rubare ; 

Ed ei fi trova lopra quel ronzino. 

Nè vede modo a poterli aiutare, 

Che non ha fpada, nè feudo, nè maglia, 

Trovar non fa difefa, che li vaglia. 

E già feoperti fon forfè da fette, 18 

Chi a piedi, chi a cavai di quella gente. 

Nè il Cavalier bifogna, che gli afpette. 

Che gli farian vergogna agevolmente ; 

Onde pel bofeo correndo li mette, 

E quei non 1’ abbandonano per niente. 

Ma chi dice. Ha forte, e chi minaccia, 

Già più di trenta fono a dargli caccia. 
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O quanto fi vergogna il Cavaliero, 19 

Fuggir davante a gente sì villana ! 

Che s’ egli havefic 1’ armi, e ’l fuo deftriero. 

Non ftimarebbe cotal gente vana ; 

Hor via fuggendo per ftretto fenderò, 

Giunfe in un prato, ov’ era una fontana 
Cinta d’ intorno dal bofeo, e dal prato. 

Un’ altiflimo pino a quella è a lato. 

Fuggendo il Cavalier con difeonforto, 20 
Com’ io vi dico, e molto mal contento. 

Un Re vidde a la fonte, eh’ era morto. 

Ed havea in doflò tutto il guarnimento ; 

Come di lui s’ è Brandimarte accorto, 

A pigliar la ventura non fu lento, 

E giù dal palafren faltò nel piano, 

E prefe il brando, eh’ havéa nudo in mano. 

11 manto fi rivolfe al braccio manco, 2 1 

E con la fpada i malandrini affronta. 

Mai non fu Cavalier cotanto franco, 

E ben 1’ ingiurie fue con efii feonta, 

A 1’ uno il petto, a 1’ altro pafla il fianco, 

' Ma che di loro indarno più fi conta, 

Tutti i ladroni uccife in men d’ un’ hora. 

Sì ben co ’l brando Atomo gli lavora. 

Salvoflì fidamente un feiagurato, 22 

(Giù non campò, ma poco ufcì d’ impaccio) 

Il qual fuggì, ferito nel coftato, 

E via di netto havea tagliato un braccio ; 

A la capanna fubito fu andato, 

Ove fi flava il crudo Barigaccio, 

Barigaccio il figli voi di Taridone, 

Il padre fu corfale, ed effo è ladrone. 

Ma Barigaccio grande di flatura 23 

Fu più del padre, e forte di perfona ; 

Hora a lui giunfe con molta paura 
Quello impiagato, e ’l tutto gli ragiona. 

Come paffata è la battaglia feura, 

Poi morto a lui davante s’ abbandona ; 

Sendogli ufeito il fangue d’ ogni vena, 

Caddcgli avanti, e più non fi dimena. 

x 2 
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Onde turbato Barig accio il fiero 24 

Fu a maraviglia, e prefe un gran baftone, 

E d’ armi addobbato, com’ era melticro. 

Salì fopra Batoldo fu 1 ’ arcione ; 

Troppo era fmifurato quel deftriero. 

La pelle nera havea com’ un carbone, 

E rolli gli occhi, che parean di foco. 

Sol ne la fronte havea di bianco un poco. 

E Barigaccio, poi che fu montato, 25 

Di fperonarlo inai non fi rimane ; 

Hor Brandimarte, eh’ è rimafo al prato, 

Toi che fpezzate ha quelle genti ftrane, 
Guardando il Re, che flava al fonte armato, 
Vidde a lo feudo, eh’ egli era Agricane, 

Che fu uccifo da Orlando a la fontana. 

Già vi contai 1 ’ hil'toria tutta piana. 

Egli havea anchor la fua corona in tefla, 26 
D’ oro, e di pietre di molto valore ; 

Brandimarte di nulla lo moklla, 

Ch’ anchor portava al corpo morto honore ; 

Lo fpogliò d’ arme, ma non di fopravefta, 

E baciandogli il vifo con amore. 

Perdonami, dicca, eh’ altro non pollo, 

S’ hora quelle armi ti toglio di dolio. 

Nè la paura di dover morire, 27 

Mi mette di fpogliarti quella brama, 

E’Ia ne la mente non pollò foffrire, 

Vedermi tolta, o morta la mia Dama ; 

E ben fon certo, fe poterti udire, 

Se sì folli cortefe, com’ hai fama. 

Sentendo la cagion, perch’ io ti prego. 

Non mi farelli a tal dimanda niego. 

Parlava in quello modo il Cavaliero 2§‘ 

A quel Re morto, con piatolo core, 

Il qual’ era anchor bello, e tutto intiero. 

Come fe fufie morto di due hore ; 

E flando Brandimarte in quel penfiero. 

Sentì davanti al bofeo un gran rumore. 

Che facea Barigaccio per le fronde. 

Che rami, e llerpi, ed ogni cofa confonde. 
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Levoffi Brandimarte, già veftito 
Di piaftra, e maglia, ulbergo, e pancierone, 
Prefe Tranchera il bel brando forbito, 

E 1 ’ elmo, che far fece Salamone ; 

Di tutte 1’ armi a punto era guarnito. 

Quando fopra gli giunfe quel ladrone. 

Il qual mirando d’ intorno, e da lato, 

I fuoi compagni vidde in pezzi al prato. 

Fermato alquanto, poi che gli ha veduti, 30 
Dille; via canagliaccia da taverna. 

Che non m’ increfce d’ havervi perduti. 

Poi eh’ un fol tanti così mal governa ; 

Ch’ io vorrei prima, fe Macon m’ aiuti. 

Tanti animai di quei, che Puglia fverna ; 

Colui voglio impiccar fenza dimora, 

E voi con feco, così morti, anchora. 

Così parlando, verfo del gran pino, 3 1 

Ov’ era Brandimartc, fi voltava ; 

Come lo vidde a piedi in fu ’l camino. 

Subito a terra aneli’ efiò difmontava ; 

Nè per virtù ciò fece il malandrino, 

Ma perchè forte il fuo cavallo amava, 

E dubitò, che fendo il Cavaliero 
A piè, non gli ammazzali!: 11 Ilio deftricro. 

Senz’ altramente adunche disfidare, 3Z 

A dolio a Brandimartc s’ è avventato. 

Propio un Gigante a la fembianza pare, 

Tutto di cuoio di ferpente armato. 

Lo feudo ha d’ olio, che folca portare, 

E ’l fuo ballon di ferro, e ’l brando a lato. 
Venne a la zuffa, e fenza troppo dire, 

Si cominciaro 1 ’ un 1 ’ altro a ferire. 

Sopra lo feudo Brandimarte colfe, 33 

Menando ad ambe mani, il rio ladrone, 

E quanto ne toccò, tanto ne tolfe. 

Come fpezzaffe un pezzo di popone ; 

II Cavaliero a quello fi rivolfe 

Co ’l brando, e giunfe al mezzo del balìone, 

E com’ un giunco lo tagliò di netto } 

Hor’ hebbe Barigaccio un gran difpetto ; 
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E faltò a dietro forfè da fei braccia; 34 

Traendo il brando fenza dimorare, 

E belìemmiando, il Cavalier minaccia, 
l)i farli quel ballon caro collare ; 

Ma Brandimarte a dodo a lui lì caccia ; . 

Hor fi comincia 1 ’ un 1 ’ altro a menare 
Punte, e tagli, man dritti, e man riverii. 

Mai non fur villi colpi sì diverti. 

Si maravigli» Brandimarte affai, 35 

Com’ habbia un malandrin tanta bontade, 

Perchè in fua vita non vidde più mai 
Tanta fierezza ad altri in veritadc ; 

Ambi havean 1 ’ armi, quali io vi contai, 

Già tutte 1 ’ lian falfate ron le fpade. 

Nè di ferire alcun di lor s’ arrefta. 

Ma la battaglia crefce a più tempefta. 

Crefce più forte la battaglia fiera, 3 6 

E falli più terribile, e più lcura, 

E Barigaccio il crudo fi difpera, 

Che tanto il Cavalier contra gli dura ; 
Brandimarte il ferifce con Tranchera, 

E portò feco un fquarcio d’ armatura, 

E fu giunto anche dal forte ladrone, 

Che 1 ’ arme gli tagliò fin’ al giuppone. 

A tal percoflà piatirà non vi vale, 37 

Nè grolla maglia, ulbergo forte, e fino. 

Nè cuoio d’ Affante, eh’ è un’ animale. 

Di che armato era il forte Saracino ; 

Hora pareva a Brandimarte male, ' 

Ch’ huom sì valente folle malandrino. 

Onde efiendo un’ all'alto affai durato, 

Così parlando, fi traile da lato. 

Io non fo chi tu fia, nè per che modo 38 
T’ habbia condotto a tal melìier fortuna. 

Ma per più forte Cavalier ti lodo, 

Ch’ io fappia al mondo, fotto de la luna ; 

E ben m’ avveggio, che fermato è ’l chiodo. 

Che prima, che fia fera, o notte bruna, 

O 1’ uno, o 1’ altro fia nel campo morto, 

E fpero, che farà colui, cfy’ ha il torto. 
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Ma fe volelfi lafciar quel meftiero, 39 

Che nel prefente fai di rubatore, 

Vinto mi chiamo, e fon tuo Cavaliero, 

E ’n ogni parte vuo portarti honore ; 

Hor che farai, hai tu forfè penderò. 

Che manchi giamai roba al tuo valore ? 

Lafcia sì rio meftier, non dubitare, 

Ch’ a tal, come fei tu, non può mancare. 

Rifpofc il malandrin ; quello, eh’ io faccio, 40 
Fallo anche ài mondo ciafcun gran Signore, 

E de’ nemici fanno in guerra iftraccio. 

Per aggrandirli, e far flato maggiore ; 

10 folo a fette, o dieci dono impaccio, 

Ed elfi a dieci mila con furore, 

Tanto anchora di me peggio elfi fanno, 
Togliendo quel, di che meftier non hanno. 

Diceva Brandimarte ; egli è peccato, 41 

A tor 1 ’ altrui, sì come al mondo s’ ufa, 

Ma pur quando fi fa per liaver flato. 

Non è sì grave, ed è degno di feufa ; 

Rifpofe il ladro -, meglio è perdonato 
Quel fallo, onde fe lìdio 1 ’ huom’ accufa, 

Ea io ti dico, e ti confdTo a pieno, i 

Che ciò, che pollò, toglio a chi può meno. 

Ma a te, che tanto fai ben predicare, 42 
Non voglio tutto quel danno far, che poflò, 

Se quella Dama, che là veggio Ilare, 

Mi vuoi donare, e 1 ’ armi, eh’ hai in dolio, 

E ne la borfa lafciarmi cercare, 

Ch’ io non mi trovo di moneta un groflb, 

Poi ti lafcierò andar leggiero, e netto, 

Ma voglio anche cambiar teco fajrfettc. 

Però eh’ è quello mio rotto, e fdrucito, 43 
Tu lo farai conciar poi a tuo bell’ agio ; 
Dapoichè Brandimarte 1 ’ hebbe udito, 

Egli è ben, dille, il ver, che 1 ’ huom malvagio 
Non può torli dal male, ov’ è nutrito $ 

11 villan ne le piume Ila a difagio ; 

Nè 1 ’ aria fredda, nè 1 ’ eftrcma arfura 
Può la rana levar de 1 ’ acqua impura. 
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E fenz’ altra rifpofla, difdegnofo, 44 

Lo feudo imbraccia, e disfida il ladrone ; 

Quell’ altro Adatto è via più furiofo. 

Spezzano i feudi, ed ogni guarnigione, 

Ed era l’ uno, e 1’ altro fanguinofo ; 

Sempre pia crefce la dura quiftione. 

Nè più v’ è di concordia parlamento, 

Ma di far fine è tutto il lor talento. 

Hor Brandimarte afferra il brando nudo, 45 
Che rifoluto è levarli d’ impaccio, 

E diflerra a due mani un colpo crudo 
Per il traverfo, a dolio a Barigaccio, 

E tagliò tutto con furia lo feudo, 

Il qual’ era d’ oliò, e fotto a quello il braccio, 

A quel gran colpo ogn’ arme venne manco, 

E fin’ a mezzo lo tagliò nel fianco ; 

Tanto che cadde, beftemmiando forte. 

Ed al Demonio li raccomandava, l 

E benché Brandimarte lo conforte, 

Con più nequizia ogn’ hor fi difperava ; 

Non volfe il Cavalicr darli altra morte, 

E così ftrangofeiato lo lafciava, 

Partendoli di là lenza dimora ; 

Ma quel morì in breve fpazio d’ hora. 

Il Cavalier lafciando il ladro fello, 47 

Con la fua Dama fi volea partire. 

Quando Baroldo il fuo deltrier morello, 

Ch’ era n£l prato, cominciò a nitrire ; 

Vedendol Brandimarte tanto bello. 

Con la fua Fiordiligi prefe a dire ; 

Il palafren faria troppo, gravato, 

Se te portàflfe, c me, che fon’ armato. 

Sì che mi piglierò quel buon dcftriero, 48 
Come pigliato ho il brando, e 1’ armatura. 
Perchè farebbe pazzo, e mal penfiero, 

Lafciar quel, eh’ apprefenta la ventura ; 

Quei che foli morti non n’ han più meftiero. 
Perduta hanno co’ fenfi la paura ; 

Così dicendo s’ accolla al deltriero, 

Prende la briglia, e falla fu leggiero ; 



Digitized by Goo 



L. ii. 3*9 c. 

E via con Fiordiligi cavalcando, 

Trovò due cole fpaventofe, e nuove, 

Tal che gli fu ad uopo haver’ il brando, 

Ma quefto fatto conteremo altrove ; 

Hor mi convicn tornare al Conte Orlando, 
Che fatte havendo le mirabil prove 
Contra ad Antropofago, e’ Leftrigoni, 
Sollecitava il deftrier con gli fproni. 

Salvata havendo Angelica la bella. 
Troppo era lieto di quella ventura, 

E camminando, alfai con lei favella. 

Ma di toccarla mai non s’ afllcura ; 

Tanto è grande 1’ amor, che porta a quella. 
Che di farla turbare havea paura ; 

Turpin, che mai non mente di ragione. 

In cotal’ atto il chiama babbione. 

Efiendo in quefto modo coftumato, 

L’ un giorno appreflo a 1’ altro via cantina, 
Già il paefe de’ Perii havea paflato, 

E la Mefopotamia, che confina, 

Poi lafciando gli Armeni al deliro lato, 
Soria varcò, e giunfe a la marina, 

E tutto quefto ricco, e bel paefe 
Pafsò fenza trovar guerre, o contefe. 

Giunto efiendo, com’ io dico, al mare. 
Nel porto di Baruti hebbe trovato 
Un bel naviglio, che volea pafiare, 

Ma troppo eftremamente era ingombrato ; 
Però che in Cipri convenia portare 
Un giovanetto Re, molt’ honorato, 

Che vuol moftrare in arme il fuo valore. 
Per una Dama, a cui portava amore. 

Era Re di Dainafco il giovanetto, 

Il qual vi dico, e nome ha Norandino, 
Ardito, e forte, e di gentil’ afpetto, 
Quant’ alcun’ altro fufie in quel confini ; 
Teneva il Regno di Cipri, e ’l diftretto. 

Nel medefimo tempo un Saracino, 

Ch’ una giovane haveva fua figlivola, 

Che di bellezza in quel Regno era fola. 
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Lucina il nome fu de la Donzella, 54 

F. quel del padre fuo fu Tibiano ; 

Sendo la Dama a maraviglia bella. 

Era da molti domandata invano ; 

Sol de la fua bellezza fi favella 
Per tutto il tenitorio Soriano, 

Onde 1’ ama chi è lungi, c chi c vicino, 

Eia fopra a tutti 1’ ama Norandino. 

Re Tibiano havca prefo penfiero 55 

Di voler la fua figlia maritare, 

Ed havca ordinato un bel torniero, 

Come in quel tempo s’ ufava di fare. 

Ove ogni Re, Barone, e Cavaliero, 

Potefl'e fua prodezza dimoftrare, 

Ed ha chiamato Duchefie, e Regine, 

E PrincipdTe, e Dame fenza fine. 

Ciafcun volonterofo in Cipri andava, 56 

Come fu d’ ogni parte il bando intefo, 

Chi di provarli a 1’ armi procacciava, 

Chi per mirare havea quel cammin prefo ; 

Ma più de gli altri gran fretta menava 
Re Norandino, havendo il core accefo. 

Fornito va di ciò, che fa meftieri, 

Di paramenti, d’ armi, e di corfieri -, 

E feco per compagni conduceva 57 

Da venti Cavalieri, ognuno eletto ; 

Hor quando il Conte in fu ’l porto giungeva, 

11 Re fi dava in nave per diletto ; 

Come lo vidde, a’ fuoi Baron diceva -, 

Se coftui non ni’ inganna ne 1’ afpetto, 

Debbc eflcr cima, c fior d’ ogni valente. 

Se la prefenza a 1’ animo non mente. 

E poi lo fece dal padron domandare, 58 

Se volea feco andare al torniamento ; 

Eflo rifpofe fenza dimorare, 

Che di quel, eh’ a lui piace, era contento i 
O fia per gioftra, o fia per armeggiare, 

O fia per guerra, che fi deflè drento, 

Pur che gli fatisfaccia il fuo fervire. 

In ogni cofa è prefto ad ubbidire. 
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Il Re lo dimandò per cortefìa, 

Di fua condizione, di fuo paefe ; 

Egli rifpofe ; io fon di Circaflia, 

Ove perdei in guerra ogni mio arnele. 

Eccetto 1’ armi, e quefta Dama mia. 

Di che fortuna m’ è fiata cortefe. 

Mio nome è Rotolante, e quel, eh’ io pollo 
E a tua polla, inlin che ho vita a dolio. 

TI giovanetto Re molto hebbe grato Co 

Il cortefe parlar, che fece Orlando, 

E ’n fua compagnia 1’ hebbe accettato, 

Poi di più cole 1’ andò dimandando, 

Sin che il vento da terra fu levato, 

Con che s’ andaro nel mare allargando ; 

Finito è il canto, e 1’ altro io vuo feguire, 

Per farvi cofe beile, e vaghe udire. 
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Orlando fiutilo in Cipri al torniamento , 
Giojlra con Aquilante , e con Grifone , 

Valoroft ambi , ambi pien d’ ardimento , 

Ala da i fratei j coperto è il buon Barone. 

Vien perfuafo con falfo argomento 
Partir veloce , onde nel mar fi pone ; 

Va in Francia, e la per fta Dama di vaglia , 
Co ’/ Sir di Mont' Alban vuol far battaglia. 

Quella ftagion, che ’l ciel più rafierena, 
E vcfte di verdura gli arbofcelli. 

Ed ha P aria, e la terra d’ amor piena, 

E di bei fiori, e de’ canti d’ uccelli, 

A gli amorofi verfi anche mi mena, 

E vuol, eh’ a voi d’ intorno io rinovelli 
L’ alta prodezza, e P inclito valore, 

Che moftrò un tempo Orlando per amore. 

Di lui lafciai sì come Noranàino 
Lo prefe per compagno al torniamento, 

Ben vi andò volentieri il Paladino, 

Che di pattare havea molto talento ; 

Hora s’ acconciò il tempo al lor cammino, 
Intra Levante, e Greco, ottimo vento 
Via ne gli portò in Cipri a la fpiegata, 

Ove gran gente prima era adunata. 

Però che i Greci infieme co’ Pagani 
A la gran fella s’ erano adunati, 

E de gli circondanti, e de’ lontani. 

Baroni, e Cavalieri erano armati ; 

Ma pur fra tutti quanti i più foprani, 

Di maggior ftima, e di più pregio ornati, 
Eran Bafaldo, e Coftanzo, e Morbeco, 

I dua fur Turchi, e quel di mezzo Greco. 
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Coftanzo fu figlivol di Vatarene, 4 

Che de’ Greci tenca la Signoria ; 

Ciafcun de’ Turchi havea una regione. 

Di che erano'Ammiragli in Natòlia ; 

Hora Coftanzo haveva feco Grifone, 

Ed Aquilante anchora in compagnia ; 

Ben mi ftimo, eh’ habbiate già fentito, 

Com’ Aquilante feco fu nutrito. 

Quando la Fata Nera il Damigello 5 

Mandò primieramente in quella corte. 

Poi che ’l levò di branche al fiero uccello. 

Che condotto 1’ havrebbe in trilla forte -, 

Di quella cofa più non vi favello. 

Che fo, eh’ havete quelle Hiftoric feorte. 
Grifone in Spagna, in Grecia Aquilante, 

Furon nutriti, e più non dico avante. 

Se non, eh’ effondo pofeia fprigionati, 6 
Come udifte, da 1’ Ifole lontane, ■ 

Ed havendo più giorni caminati 
Per paeli divertì, e genti ftrane, 

Nel porto di Biancherna erano entrati. 

Ove con fella, ed accoglienze humanc 
Fur ricevuti dà l’ Imperatore, 

E da Coftanzo, con fupremo honore. 

E volend’ elfo andare a quel torniero, 7 

Hebbe la lor venuta molto grata, 

Conofcendo ciafcun buon Cavaliero, 

Per fargli un grand’ honore a quella fiata ; 
Avvenga, che Grifone è in gran penfiero, 

Perch’ Origlila fua Dama infermata 
Era di febbre tanto acuta, e forte, 

Che quafi è llata al punto de la morte. 

Ma pur’ effondo migliorata alquanto, 8 

Partì da lei, benché gli fufle grave. 

Nè fi potè lpiccar già fenza pianto, 

Ed entrò con Coftanzo ne la nave ;• 

Indi paflàro dove il fiume Santo 
Ha foce in mare, e con vento foave 
Giunfero in Cipri, com’ io v’ ho contato, 
Ciafcun bene a cavallo, c bene armato. 
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Ed altri anchor, eh’ io non vi dico a punto, 9 
Baroni, e Cavalieri, e Damigelle, 

Eran venuti, e tutti ben’ in punto 
D’ arme, e deftrieri, e di robe novelle ; 

Quando fu Norandino in Cipri giunto, 

Le cofe di ciafcun parean men belle, 

Perch’ è sì ben guarnito, e adorno tanto. 

Che fopra gli altri ognun gli dava vanto. 

Nel porto a Famagofta pofer fcale, t» 

E via n’ andar di lungo a Nicofìa, 

La qual fra terra è la Città reale, 

E Tibiano vi tien la Signoria ; 

Quivi con fefta, c pompa trionfale. 

Con Duchi, c Conti, e molta Baronia, 

Entrò il Re di Damafco tutto armato, 

Con trombe avanti, e ben’ accompagnato. 

Un Monte accefo porta ne lo feuto, 11 

E fimilmente nel cimiero in tefta, 

E ciafcun, che con efl’o era venuto, 

Havea pur tal’ infegna, e fopravefta; 

Così fu degnamente ricevuto 

Con molt’ honor da tutti, e con gran fefta, 

Ma fopra gli altri 1 ’ honorò Lucina, 

Che più che fe 1’ amava la mefehina. 

Era pallate il tempo, e giunto il giorno, 12 
Che ’l tornier dovea farli in fu la nona. 

Ed ogni Cavaliero andava intorno. 

Facendo moftra de la fua perfona, 

L’ un più che 1 ’ altro bel, leggiadro, adorno ; 

Di trombe, e di tamburi il del rifuona ; 

Per ben vedere avanti ogn’ un fi caccia, 

E ciafcun miglior luogo fi procaccia. 

Da 1 ’ un de’ capi un’ alto tribunale 13 

Per le Regine, e Dame era ordinato. 

Ove Lucina in habito reale, 

E 1 ’ altre tutte le ledean da lato ; 

Moftravan poche il vifo naturale, 

Le più 1 ’ havean dipinto, e colorato, 

Turpino il dice, io no ’l fo per elpreflò, 

Benché fian molte, che fanno ciò adefio. 
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Angelica là l'opra era tra loro, 14 

E pare un Sol fra le minori llelle, 

Con una verta bianca, adorna d’ oro, 

Senza alcun dubbio, il lior de 1 ’ altre belle ; 

Ha Tibiano il fuo gran contiftoro 
Da 1 ’ altro capo, incontra a le Donzelle, 

Sta nel fuo tribunal, eh’ era adornato 
Di feta, e drappi d’ orò in ogni lato. 

Entraro in bella moftra i Cavalieri, 15 

Ben vi fo dir, che ciafcun’ è forbito, 

Con ricche fopravcfte, e con cimieri, 

Ogn’ buoni li moftra nel lembiantc ardito. 

Di quà, di là fpronando i gran corlìeri ; 

Il torniamento in due fchiere è partito, 

Coftanzo d’ una parte è Capitano, 

De P altra Norandino il Soriano. 

Nacchere, e corni, e tamburini, e trombe, 16 
Sonaro a un tratto intorno de la piazza. 

Trema la terra, e par che ’l del rimbombe, 

Di gente il campo fubito li fpazza ; 

Le Dame ftan qual timide colombe 
Stordite al grido, e paion cofa pazza, 

Ma i Cavalier con furia, e con tempefta - , 

A tutta briglia urtar tefta per tefta. 

Nè li vedean P un P altro i Cavalieri, 17 
Benché ciafcuno havefle a P urto accolto, 

Ma il fremir de le nari de’ deftrieri, 

Havea sì grande il fumo a P aria involto, 

E la polver’ alzata in quei fentieri. 

Gli’ haveva a tutti quanti il veder tolto. 

Nè li guardava P ordine, o la fchiera. 

Ognun menava a chi più preflo gli era. 

Poi che ’l conflitto fu acquetato un poco, i 3 
E che la nebbia cominciolìl aprire, 

Apparve in quella piazza il crucio gioco, 

I colpi difpietati, il gran ferire ; 

Avanti, in mezzo, a dietro, e in ogni loco, 

Si vedea gente de P arcione ufeire, 

Per tutto è gran travaglio, e grave affanno, 

Ma chi è di fotto, è quel che porta il danno.. 
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Orlando per veder d’ ognuno il merlo, 19 
Non volle ne la tolta troppo entrare ; 

Ma quel Morbeco Turco, eh’ era efperto 
Di quelle cole, e le fapeva fare, 

Inanzi vien fopr’ un cavai coperto, 

E ben fra gli altri li facea guardare, 

CJualunche giunge o d’ urto, o de la fpada, - 
Sempre c melticr, che al tutto a terra vada. 

E già da fei di quei di Norandino 2C 

Havca polli riverii in fu 1’ arena, 

E va ferendo il crudo Saracino, 

Più fpeffi ogn’ hora i colpi, e gravi mena ; 

Onde ver lui turbato il Damafchino 
Sprona il dcflricr, eh’ era di forte lena, 

E fopra di Morbeco andar li lallà, 

E di quell’ urto a terra lo frac alla. 

Dipoi Bafaldo, che più predo gli era, ai 
Percolfe ad ambe mani in fu la teda. 

Nè lo difefe piadra, nè lamiera, 

Che a terra lo mandò con gran tempeda ; 

Tutta a rovina mette quella ichiera, 

A lui davante alcun più non s’ arreda; 

Gode Lucina la l'uà bella Dama, 

Vedendo far sì ben’ a chi tant’ ama. 

Codanzo, eh’ ha veduto la fua gente 22 
Sì mal condotta dal Re Soriano, 

Turbato' fuor di modo ne la mente, 

Gli (prona a dolio con la fpada in mano ; 

L’ uno, e I’ altro guerriero era valente. 

Onde alcun tratto non andava invano. 

Al fine il Greco ne traffe un sì fiero. 

Che ruppe a Norandin tutto il cimiero. 

Sino a la groppa lo fece piegare, 23 

Al colpo fmifurato, onde 1’ ha punto, 

Nè dette già per quedo ad indugiare, 

Ma menò 1’ altro, e ’n fronte 1’ hebbe giunto ; 
Ed era Norandin per traboccare. 

Se non eh’ Orlando alhor li molle di punto, 

E tanto fé, che lo traile d’ impaccio, 

Sin che rivenne, e lo foftenne in braccio. 
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Il Greco di grand’ ira rifcaldato, 

A dodo al Conte gran colpi menava, 

Ma quel, come in arcion folle murato. 
Di fue pcrtoiìe poco lì curava ; 

E fendo N'oramlino in fe tornato, 

SI eh’ a tenerlo più non 1’ impacciava, 
Verfo Coftanzo lì rivolle il Conte, 

E lo percolfe a mezzo de la fronte. 

Più non ne vuol chi ha un colpo tale, 
E bene è pazzo chi il fecondo afpetta. 
Cadde Coftanzo, e non li fece male. 

Di lui rimafe la fua fella netta ; 

Contra al Conte difefa più non vale ; 

Tu che menavi a ferirmi tal fretta. 
Quando io flava occupato ad altra pofta, 
Hor vieni adelfo, e con meco t’ accolla. 


24 




Quel già non s’ accollò, ma cadde a terra, 26 
Com’ io vi dico, co ’l capo davante, 

E ’l Conte a doflò a gli altri lì diflerra, 

E molti ne fè al ciel voltar le piante ; 

Grifone in altra parte facea guerra, 

Da 1’ un de’ lati, e da 1’ altro Aquilante, 

Nè s’ avvedean di tal definizione, 

Nè di Coftanzo, eh’ era fuor d’ arcione. 

Ma il grido de la gente, eh’ era intorno, 27 
Voltar fece Grifon primieramente, 

E combattendo, in là fece ritorno. 

Benché il cafo non fappia interamente ; 

E quando vi fu giunto, hebbe gran feorno. 
Vedendo in terra il capo di fua gente. 

Onde adirato, il fuo cavallo fprona, 

E a dodo a Norandino s’ abbandona. 

Da 1’ altra parte anchor giunfe Aquilante, 28 
E come il fuo Coftanzo vidde a terra. 

Turbato fieramente nel fembiante. 

Con ambe le calcagna il cavai ferra, 

E rifeontrofiì co ’l Signor d’ Anglante ; 

E qui fi cominciò 1’ horrenda guerra, 

Bench’ egli non conofca il Paladino, 

Perchè l’ infegne havea di Norandino. 

T. 2. T 
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Nè lui più riconobbe il Conte Orlando, 39 
Che di Coflanzo l’ infegna portava ; 

Hora, Signori miei, non vi domando. 

Se ciafcun d’ efli ben s’ adoperava, 

Cotal rovina, e tai colpi menando. 

Che P aria d’ ogni intorno rifonava, 

Come la cofa andarti a tutt’ oltraggio. 

Nè vi fi fcorge punto di vantaggio. 

Vero è, perchè Aquilante era turbato, 30 
Moflrò maggior prodezza ne P affrontare ; 

Ma poi che P uno, e P altro è rifcaldato, 

Ben vi fo dir, che affai vi fu che fare. 

Di qua, di là menando ad ogni lato. 

Che par che ’l mondo debba rovinare. 

Con dritti, e roverfi, afpri, e molefti, 

E pur gli ultimi colpi lor fur quefti. 

Giunfe Aquilante a Orlando ne la fronte, 3 1 
E ’n fu la groppa lo mandò rivolto ; 

Ma ben rifpofe a quella polla il Conte, 

E d’ un colpo sì tirano P hebbe colto. 

Che fua baldanza, e quelle forze pronte, 

E P animo, e P ardir gli fu alhor tolto, 

Di qua, di là piegando ad ogni mano, 

Le gambe aperfe per cadere al piano. 

E certamente farebbe caduto, 32 

Che più non fi reggea, eh’ un fanciullino. 

Se non che Grifòn giunfe a dargli aiuto. 

Il quale havea lafciato Norandino ; 

Lafciato P havea quali per perduto, 

Ch’ ormai non potea più quel Saracino ; 

Ma per foccorfo dare al fuo fratello, 

Venne a trovar’ Orlando, e lafciò quello ; 

E di giunger’ al Conte fi procura, 33 

Oprando pur co ’l fuo deflrier lo fprone ; 

Hor qui fi fece la battaglia dura 

Più eh’ altra mai, d’ Orlando, e di Grifone, 

Che durò fempre infino a notte feura ; 

Nè fi potea partir P afpra quiflione, 

Sin che gli Araldi con trombe d’ intorno 
Bandirò il campo infino a P altro giorno. 
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Ciafcun tornoffi la fera a la magione, 34 
E de’ fatti del giorno fi favella -, 

Hora a Cofianzo parlava Grifone, 

Dicendo ; io fo contarti una novella. 

Che là fu tra le Dame a quel verone. 

Veder mi parve Angelica la bella, 

E s’ ella è della, io ti dico di certo, 

Ch’ Orlando è quel, che quali t’ ha deferto. 

Ed io 1’ ho conofciuto anche al ferire, 35 
Che crefce ne la fine a maggior lena, 

E però ti configlio a dipartire. 

Pria che tu n’ habbi più tormento, e pena ; 
Guerrier non è, che polla fofferire 
A la battaglia i colpi, eh’ egli mena. 

Onde lafciar l’ imprefa ci bifogna. 

Non volendone haver danno, e vergogna. 

Diceva a lui Cofianzo ; hor datti il core, 36 
S’ io faccio, che colui ne vada via, 

Poi d’ acquifiare a nofira parte honore, 

E ’n campo mantener l’ infegna mia ? 

Grifon rifpofe a lui ; che per fuo amore, 

Quel, che poteflè far, tutto faria, 

E eh’ egli havea fermamente ardire. 

Di far’ ogn’ altro Cavalier fuggire. 

Il Greco, eh’ era di malizia pieno, 37 

(Come fon tutti quanti per natura) 

Quando la luce al giorno venne meno, 

E 1’ aria per la notte felli feura. 

Cavalca afeofamente un palafreno, 

E di trovare il Senator procura, 

E trovato che 1’ hebbe, cheto cheto 
Lo traile in parte, e gli parlò fecrcto ; 

, E dimoftrolli, che il Re Tibiano , 38 

Secretamente facea gente armare, 

Perch’ era giunto un meffaggio di Gano, 

Il qual cercava Orlando far pigliare ; 

Però s’ egli era dello, a inano a mano 
VedelTe quel paefe di fgombrare, 

E perciò a ritrovarlo era venuto, 

Per palefargli quello, e dargli aiuto ; 


Digitized by Google 



Li li. 


C. XX. 


340 

E eh’ egli havea una fua fufta armata, 39 
Nafcofta ad una fpiaggia indi vicina. 

Che via lo portarebbe a la fpiegata 
In Francia, a qualche terra di marina ; 

Fu quefta cofa sì ben colorata 
Dal Greco, che fapea cotal dottrina, 

Che ’l Conte a punto ogni cofa gli crede, 
Ringraziandolo affai con pura fede. 

E fatta torto Angelica fvegliare, 40 

Con erta a la marina fe ne già. 

Ove Coftanzo il volfe accompagnare, 

E là il conduffe ove la furta havia ; 

Quindi fatto il padrone a fe chiamare. 

Gl’ impofe, che ’l Baron portaffe via. 

Ove più gli piaceffe al fuo talento ; 

Ed erti andaro, havendo in poppa il vento. 

Quel che fi fuffe poi di Norandino, 41 

E di Coftanzo, non vi faprei dire. 

Perchè di lor non parla più Turpino ; 

Ma del buon Conte vi faprò feguire, 

II qual fopra la furta al fuo cammino. 

Fu per fortuna a rifehio di morire, 

E ftette otto giorni a 1 ’ aria bruna, 

Senza ftelle veder, nè Sol, nè Luna. 

E quello fopportò con pazienza, 45, 

Pofcia eh’ altra difefa non può fare ; 

Ma poi eh’ hebbe di terra conofcenza. 

Venutogli in faftidio 1 ’ acqua, e ’l mare. 

Portar fi fece al lito di Provenza, 

Ch’ effer’ in terra mille anni gli pare, 

Per trovarli a Parigi a mano a mano, 

E dar di fua amiftate al Conte Gano. 

Che ben 1 ’ havria trattato, vi prometto, 43 
Come ben meritava il can fellone, 

Ma non piacque al Demonio maladetto, 

Che 1 ’ havea tolto in fua protezione ; 

Alrnen 1 ’ harebbe fatto Ilare in letto 
Cinque, o fei meli, rotto dal baftone, 

Ma Lucifer, che 1 ’ ha prefo a guardare, 

Al Conte Orlando diede altro, che fare. 
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Però che cavalcando il Paladino, 

Come fortuna lo mena, o ventura. 

Arrivò un giorno al Fonte di Merlino, 

Il qual d’ Ardena è ne la felva fcura ; 

Del Fonte vi ho già detto il rio dettino, 

Sì che a ridirlo non porrò più cura, 

Se non, che quel Merlin, che fu P autore. 
La fece al tutto per cacciar 1’ amore. 

Ettendo qua giunti quella giornata, 
Com’ io vi dico, Orlando, e la Donzella, 
Ella, che più del Conte era affannata, 
Smontò del palafren giù de la fella j 
E poi bevendo quell’ acqua incantata. 

Sua mente in altra voglia rinovella, 

E dove prima ardea tutta d’ amore, 

Hora ad amar non può drizzare il core. 

Hor ricorda 1’ orgoglio, e la durezza. 
Che 1’ ha Rinaldo sì gran tempo ufata. 

Nè le par tanta più quella bellezza. 

Che foprana da lei fu già ftimata ; 

Ed ove il fuo valore, e gentilezza 
Lodar foleva, ettendo innamorata, 

Hor’ al prefente il Sir di Mont’ Albano 
Fellone ettima fopra ogni villano. 

Ma parendo già tempo di partire. 

Però eh’ era pattato alquanto il caldo, 

E fendo fuor del bofeo per ufeire, 

Viddero un Cavaliero ardito, e baldo ; 

Il qual, poich’ ogni cofa convien dire. 
Acciò che voi Pappiate, era Rinaldo, 

Che, com’ io ditti, dietro a Rodomonte 
Era venuto pretto a quefta fonte. 

, Ma non vi giunfe, perchè ’l fiume prima. 
Che raccende 1’ amore, havea trovato ; 
Non direbbe a baftanza profa, o rima, 
Come fi tenne alhora avventurato, 

Quando vidde la Dama, perchè ftima, 

SI come egli ama lei, d’ eflère amato. 

Vitto ha per prova, ed intefo per fama. 

Ciò che per lui havea già fatto la Dama, 
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Non conofceva il Conte, eh’ era armato 49 
Con quella infegna dal Monte di foco, 

Che sì palefe non s’ havria moltrato, 

Serbando il fuo parlare in altro loco ; 

Perch’ eflèndo ad Angelica accollato, 
Cortefctnente, e forridendo un poco, 

DilTe j Madama, io non pollo foffrire. 

Che non vi parli, s’ io non vo’ morire. 

Come eh’ io fappia a qual modo, e partito, 50 
Mi lìa portato, e con tal villania, 

Ch’ io non meritarci d’ elTer’ udito. 

Ma fo, che fete sì benigna, e pia, 

Che, ben che ellremamentc haggia fallito, 
Pcrdonarete a quel, che per follia 
Contra de 1 ’ amor voftro adoperai. 

Di che contento non credo eÒer mai. 

Hor non fi può tornar quel, eh’ è già fatto, 5 1 
Come fapete ben, vita mia bella, 

Ma pur’ a voi mi rendo ad ogni patto, 

E ben conofce 1 ’ alma mefchinella, 

Ch’ io non farei mai degna in alcun’ atto, 

D’ efier’ amato da cotal Donzella, 

Ma d’ elTer dal mio lato voftro amante 
Sol vi domando, e più non chieggio avante. 

Orlando (lava attento a le parole, 52 

Le quali udì con poca pazienza, 

Nè più foffrendo dille ; aliai mi duole, 

Che a quello modo, ne la mia prefenza ,, 

Habbi inoltrato il tuo penfier con fole. 

Che ad altri non havrei dato credenza. 

Però che volentier ftimar vorria, 

Che ciò non fulfe vero, in fede mia. 

Vorrei amarti, e poterti honorare, 53 

Sì come di ragione hor più non pollò ; 

Tu per fturbarmi già paifalti il mare, 

Per altro fo non ti farciti molTo, 

E quivi eiancie mi venifti a dare, 

Stimandomi in amor femplice, e grolTo ; 

Hor che animo mi porti io veggio aperto. 

Ma fallo Iddio, che già teco no ’l ìuerto. 
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Qual’ una Donna del meftiero efperta, 54 
Che dal marito in fallo fia trovata, 

Vedendo non poter dargli la berta, 

E far si, che la fcufa fia accettata, 

Confefia haverlo fatto a la fcoperta, 

E quel buon’ huomo in vifo ardita guata, 

I tanto grida, che lo fa tacere, 

E par, che finalmente eli’ habbia bavere. 

Cotal Rinaldo, intefo, che coftui, jj 

Che feco ragionava, è ’l Conte Orlando, 

Dapni eh’ alquanto fu fiato infra dui, . 

O di partirli, o di feguir parlando, 

R' r pofe arditamente; io mai non fui. 

Se non quel eh’ hora fon’, al tuo comando. 

Nè credo d’ haver teco minor pace. 

Se ciò, che piace a te, non mi difpiace. 

Non creder, che più vaga a gli occhi tuoi 5 6 
Paia, eh’ a quei de gli altri, quella Dama, 

Ed eftimar ne la tua mente puoi, 

Ch’ ogn’ huom, sì come tu, d’ amarla brama ; 
Quanto fei pazzo adunche, fe tu vuoi 
Haver battaglia con ciafcun, che 1’ ama. 

Perchè con tutto ’l mondo farai guerra. 

Chi non 1’ amafie, ben faria di terra. 

Ma fe tu moftri, che fia tua per carta, 57 
O per ragion, che non v’ habbia altri a fare, 
Comandarmi potrai poi, eh’ io mi parta, 

E eh’ io non debba feco ragionare ; 

Ma prima foffrirei d’ haver’, ifparta 
L’ anima al foco, e ’l corpo per il mare, 

Ch’ io mi reftafli mai d’ amar cortei, 

E fe reftar volefli, io non potrei. 

Ella non è, rifpofe Orlando, mia, 58 

Così fulfe ella, com’ io fon di lei. 

Ma non voglio in amarla compagnia, 

E ’n ciò disfido gli huomini, e gli dei ; 

Stata è la tua ben gran difeortefia, 

Ch’ havendoti feoperti i penfier miei, 

Fidandomi di te, come parente, 

Poi m’ hai tradito sì villanamente. 
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Diffe Rinaldo ; quello è pur’ affai, 59 

Che Tempre vogli altrui villaneggiare. 

Da me non fu tradito alcun giamai, 

E ciafcun mente, che ’l vuole affermare ; 

SI che comincia pur. Te voglia n’ hai, 

E piglia da quel capo, che ti pare. 

Se ben tra i Paladin ti tieni il primo, 

Io più d’ un’ altro non ti temo, o llimo. 

Orlando per coftume, e per natura, 60 

Molte parole non fapea ufare. 

Onde turbato ne la ciera fcura. 

Traile la fpada fenza dimorare, 

E fofpirando diffe ; la fciagura 
Pur ci ha faputo in tal loco menare, 

Che P un per man de P altro farà morto. 

Vedalo Iddio, e giudichi chi ha il torto ! 

Come Rinaldo vidde il Conte Orlando 61 
Moltrarfi a la battaglia difcoperta, 

Poi eh’ havea tratto Durindana il brando, 

Ei prettamente anchor traffe Fulberta : 

Ne P altro canto vi verrò contando 



Dio vi confcrvi in gioia Tempre mai. 
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